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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Il racconto deljboss Buscetta ai ma gistrati fa scattare la colossale operazione 

alia: 366 ordini di cattura 




AI lavoro le nuove giunte 


Sardegna e 

Mafera, due 


wiso anche per Ciancimino sconfitte de 


Forse si farà luce sui più «grandi delitti» di Palermo: De Mauro, Costa, Terranova, Giuliano, Basile, D’AIeo e Dalla Chiesa - «Si scava nella strut¬ 
tura maliosa, si sfiora il livello dei mandanti» - I primi arrestati trasferiti dalia Sicilia ieri sera in carceri del Nord a bordo di un volo speciale 


Il discorso di Melis - Polemiche da Piaz¬ 
za del Gesù - II PRI sconfessa i suoi 


Andare 

sino 

in fondo 


Il clamore delle notizie 
rimbalzate da Palermo è 
enorme. Non c’è dubbio. 
D'un colpo è come si fosse 
alzato un sipario su un pal¬ 
coscenico per anni bagnato 
del sangue di vittime illu¬ 
stri. E sembra assistere a 
ciò che si credeva impensa¬ 
bile; arrivano squarci di lu¬ 
ce su oltre un decennio rit¬ 
mato da feroci assassinii, 
da regolamenti di conti, 
ma, soprattutto dall’assalto 
violento e dalla conquista 
del potere terroristico ma¬ 
fioso. Lo Stato sinora era 
apparso inerme, in ginoc¬ 
chio, anzi spesso, in alcuni 
suoi settori, anche conni¬ 
vente. E inquietanti inqui¬ 
namenti sì erano registrati 
in seno a forze politiche di 

f ovemo, DC in testa. Si era 
ovulo assistere alla elimi¬ 
nazione dei capi dei più im¬ 
portanti uffici giudiziari, 
del presidente della Regio¬ 
ne (che in Sicilia ha anche 
U rango di ministro), del ca¬ 
po dell’opposizione, il no¬ 
stro Pio La Torre, e infine 
dell’uomo che lo stesso Sta¬ 
to aveva mandato, con po¬ 
teri però mal concessi, per 
affrontare la grande pio¬ 
vra. Carlo Alberto Dalla 
Chiesa. Ora, nel giorno di 
San Michele, si annuncia 
un’«operazione di portata 
storica». 

Se è così, l’annuncio va 
salutato con soddisfazione. 
C’è da augurarsi che questa 
sia la volta buona. Giacché 
un nuovo polverone, o sia 
pure un’indagine dalle di¬ 
mensioni incontrollabili, 
non potrebbe portare alcun 
contributo al nuovo fronte 
che nel nostro paese è aper¬ 
ta nei confronti dell’attacco 
mafioso alla democrazia. Ci 
ha dichiarato Ieri Renato 
Zangheri: «Quanto accade 
è un eccezionale successo 
dei magistrati e di tutti i 
funzionari che hanno con¬ 
dotto le indagini. La capaci¬ 
tà, il coraggio e il sacrifìcio 
di tanti uomini impegnati 
hanno dato 1 primi risulta¬ 
ti. Ma — ha aggiunto — è 
da augurarsi che l’attacco 
al livello superiore del pote¬ 
re mafioso venga portato 
senza incertezze. La via è 
stata aperta e deve essere 
posta la necessaria vigilan¬ 
za perché il flusso di infor¬ 
mazioni non si arresti». 
Zangheri si riferisce alla 
«vigilanza» da parte delle 
massime autorità dello Sta¬ 
to e alla vasta mobilitazio¬ 
ne del popolo, delle forze 
della cultura, e di tutti gli 
onesti della Sicilia e dell’in¬ 
tero Paese. Zangheri sotto- 
linea anche l’assoluta ne¬ 
cessità che la svolta di oggi 
si attui «senza alcuna inter¬ 
ferenza e sulla base dell’in¬ 
teresse esclusivo della giu¬ 
stizia.. 

tl presidente della com¬ 
missione antimafia, Abdon 
Alinovi, a sua volta ha sot¬ 
tolineato il fatto che è di 
grande importanza che «la 
macchina della giustizia 
sia in movimento a Paler¬ 
mo». In questa città, ha ag¬ 
giunto, il potere mafioso ha 
creato una situazione di 
«vera e propria eversione» e 
in questo momento non si 
può non e ssere al fianco 
«dei giudici e delle forze 
dell’ordine che compiono 
coraggiosamente il loro do¬ 
vere». 

Un capitolo importante 
può dunque aprirsi su un 
terreno, lo ripetiamo, deci¬ 
sivo per il funzionamento 
della legalità democratica, 
della moralizzazione della 
vita pubblica, della crimi¬ 
nalizzazione di certe attivi¬ 
tà economiche e dei crimi¬ 
ne tout court. E sarà bene 
che nessuno voglia o pensi 
di chiuderlo frettolosamen¬ 
te. ' 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Per la prima 
volta un grande capo mafia 
ha raccontato tutto quello 
che sa. Ed è la prima volta 
nella storia che la mafia vie¬ 
ne colpita così duramente. 
Ora si conoscono molti nomi 
del responsabili del più 
grandi ‘ delitti terrorlsttco- 
maflosl compiuti a Palermo 
negli ultimi 15 anni. Esecu¬ 
tori, ma anche 1 mandanti? 
L’Impalpabile «terzo livello» 
sarebbe a portata di mano. È 
di «proporzioni enormi» l’o¬ 
perazione scattata all’alba di 
Ieri, con effetti che si pro¬ 
trarranno nel prossimi mesi. 
Trecentosessantasel manda¬ 
ti di cattura. Sessantadue le 
persone arrestate. Centoven- 
tuno gli omicidi che hanno 
una spiegazione. Più di tre¬ 
cento 1 capi d’imputazione. 
Consistenti, oltre 100, anche 
le comunicazioni giudiziarie 
tra 1 personaggi influenti: 
una trapela dai segreto 
Istruttorio e riferisce il nome 
di Vito Ciancimino. Le gran¬ 
di città italiane setacciate al¬ 
la ricerca di chi ancora si na¬ 
sconde. Ma 11 cuore dell’ope¬ 
razione resta Palermo, dove 
7 magistrati (5 sostituti e 2 
giudici Istruttori), hanno 
composto un pool perma¬ 
nente per le Indagini. È qui 11 
baricentro dell’intero scena¬ 
rio. 

Tommaso Buscetta ha 
parlato. «Don» Masino, rap¬ 
presenta trent’anni di mafia 
vecchia e nuova. Latitante 
per quasi 15 anni. Contrab¬ 
bandiere di sigaratte nel ’59 
(quando venne arrestato per 
la prima volta), nel '63 è so¬ 
spettato per la strage di eia¬ 
culi!, quando 7 carabinieri 
restano dilaniati dal tritolo. 
È fra 1 primi della sua gene¬ 
razione a dedicarsi al traffi¬ 
co degli stupefacenti. È in 
Brasile che Buscetta costrui¬ 
sce 11 suo impero finanziario; 
ma non recide i legami con 
la Sicilia. Toma a Palermo 
nell’82 per capovolgere le 
sorti della «guerra di mafia», 
chiamato dal «perdenti», or¬ 
mai privi di validi strateghi. 
Gii sterminano la famiglia. 
Toma a Rio de Janeiro dove 
viene arrestato nell’agosto 
scorso ed estradato In Italia. 
Tenta di avvelenarsi ma i 
medici gli salvano la vita. Il 
giudice Istruttore Giovanni 
Falcone comincia ad inter¬ 
rogarlo e la voce di Buscetta 
viene registrata su chilome¬ 
tri di bobina. È la storia di un 
protagonista. 

Sara dunque «11 processo 
alla mafia», come ha com¬ 
mentato ieri 11 capo dell’uffi¬ 
cio istruzione Antonino Ca- 
ponnetto. Incontrandosi con 
1 giornalisti: dal gigantesco 
grappolo di delitti ne restano 
esclusi appena tre. Quelli di 
Michele Reina, segretario 
provinciale della DC paler¬ 
mitana assassinato 119 mar¬ 
zo del 79; di Pier Santi Mat¬ 
tatila, presidente della Re¬ 
gione siciliana assassinato 11 
6 gennaio dell’80; del compa¬ 
gni Pio La Torre e Rosario DI 
Salvo, assassinati 11 30 aprile 
dell’82.1366 mandati di cat¬ 
tura, firmati nel pomeriggio 
di venerdì, scaturiscono da 
tre tronconi investigativi: il 
rapporto del 162 che si è or¬ 
mai dilatato fino a raggiun- . 
gere quota 238; quelli per la 
strage del 3 settembre e per 
la strage della circonvalla¬ 
zione quando il boss catane- 
se Alfio Ferhto, venne assas¬ 
sinato assieme a tre carabi¬ 
nieri e all’autista che lo ac¬ 
compagnavano durante il 
trasferimento dal carcere di 
Enna a quello di Trapani. 
Sono quasi un centinaio gli 
Insospettabili incriminati 
per la prima volta. Cosa c’è 
di nuovo? Perché questa vol¬ 
ta «abbiamo voltato pagina»? 

«Non siamo più di fronte a 
diversi procedimenti di ma¬ 
fia — ha proseguito Capon- 
netto — li abbiamo unificati 
per connessione o consisten¬ 
za di prova. Siamo penetrati 
finalmente nel cuore della 
struttura dell’organizzazio¬ 
ne maliosa». 

Consigliere Caponnetto, 
slamo finalmente al terzo li¬ 
vello? «Non ancora — ha ri¬ 
sposto — ma questa Inda- 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 


□ La vendetta 
del boss 
«perdente» 
è nata 
all’Asinara 

□ Chi sono 

e come hanno 
lavorato 
gli eredi 
di Chinnici 

□ Da Terranova 
a Dalla Chiesa, 

. ha parlato 
su 100 delitti 
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A PAG. 3 11 boss Tommaso Buscetta al suo arrivo in Italia 


Cile: la polizia 
spara ai senza casa 
Quattro gli uccisi 

SANTIAGO DEL CILE—La polizia di Pinochet ha ucciso vener¬ 
dì due persone, caricando a colpi di baionetta e di armi da fuco 
centinaia di famiglie prive di alloggio accampatesi su terreni 
incolti nei dintorni di Santiago. La prima vittima è stata iden¬ 
tificata in Julio Valencia massacrato nella frazione di Puente 
Alto; la seconda, Ivan Cardenàs, nell’accampamento Cardinal 
Raul Silva Henriquez. La polizia ha smentito l’uccisione di Julio 
Valencia resa nota dal Coordinamento metropolitano dei Pobla- 
dores, un organismo che raggruppa gli abitanti dei quartieri 
periferici di Santiago, molto poveri e spesso teatro di violenza. 

Secondo fonti mediche citate ieri dai giornali locali ci sareb¬ 
bero altri due morti di cui per ora non si conoscono né l’identità 
né le cause del decesso. Pare comunque si tratti anche in questo 
caso di abitanti dei rioni periferici della capitale. Sempre a San¬ 
tiago e sempre venerdì oltre cento persone sono state arrestate 
mentre manifestavano pacificamente davanti ad un distretto di 
polizia per ottenere notizie di un giovane scomparso dopo l’arre¬ 
sto avvenuto durante la giornata di protesta del 4 settembre 
scorso, 'fra gli arrestati anche giornalisti e religiosi. 


ROMA — La lunga battaglia 
sulle giunte si è chiusa con 
due vittorie Importanti: la 
Sardegna, dopo anni di am¬ 
ministrazioni «Immobili» 
guidate dalla DC, sarà ora 
governata da una coalizione 
di sinistra e autonomista. Il 
presidente Mario Mells, del 
Partito sardo d’azione, nel 
discorso di Insediamento 
non ha nascósto le difficoltà 
che sono di fronte alla Re¬ 
gione, ma si è detto ottimista 
sulle possibilità di superarle 
avviando veramente il rin¬ 
novamento dell’isola in un 
quadro di rafforzamento del¬ 
la vera autonomia sarda. 
Contemporaneamente an¬ 
che a Matera sono stati scon¬ 
fitti 1 ricatti di De Mita e del¬ 
la DC per imporre un nuovo 
pentapartito, e si è dato vita 
ad una giunta laica, che è so¬ 
stenuta dall’appoggio ester¬ 
no del PCI. Sono due segnali 
politici molti Importanti. 
Due novità di peso e positive 
nel quadro della crisi dura, 
politica e sociale, dell’intero 


Mezzogiorno. Naturalmente 
la soluzione raggiunta In 
Sardegna e a Matera ha su¬ 
bito riaperto le polemiche. 
Brucia soprattutto alla DC, 
che nel giorni scorsi era 
giunta a minacciare la «crisi 
al governo domani», se fosse 
stata esclusa dalle due giun¬ 
te. Ma brucia anche al PRI, 
che nelle settimane scorse si 
era adoperato a fondo per 
dare una mano a De Mita. 
Da parte democristiana la 
reazione più dura è venuta 
da Colombo. Intervenendo 
al convegno del forlanianl, 
che si è aperto Ieri a Vallom- 
brosa, ha avvertito socialisti 
e laici: «Se usate la vostra 
forza per Irrobustire le Ipote¬ 
si di alternativa, no) ac ne 
terreno conto». Anche i re¬ 
pubblicani si sono fatti sen¬ 
tire. Dopo le molte telefonate 
di Spadolini (che voleva il 
pentapartito) per far presslo- 
ne sul repubblicani di Mate¬ 
ra (che non lo hanno ascolta¬ 
to), Ieri il vicesegretario na¬ 
zionale Del Pennino ha so¬ 
lennemente sconfessato 11 
partito lucano. A PAG. 2 


Il nuovo inatteso colloquio fra i due statisti si è svolto ieri al dipartimento di Stato 

Un secondo incontro fra Shultz e Gromiko 

Mosca: nessun mutamento positivo nella linea USA 

In una breve dichiarazione riferita dalla Tass a Washington, il ministro degli Esteri sovietico ha lasciato cadere l’idea di Reagan di più frequenti 
contatti ai diversi livelli - Anche nei commenti americani prevale la nota del pessimismo, pur se «non c’era — si dice — da attendersi una svolta» 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La storica settimana del pri- 
mó Incontro tra Reagan e un leader sovietico 
è finita con una piccola sorpresa, con un ri¬ 
sultato piuttosto magro e con un gran discu¬ 
tere sulle prospettive dei rapporti tra le due 
superpotenze dopo questo contatto diretto. 
La piccola sorpresa è il nuovo incontro, di 
due ore e 15 minuti, svoltosi ieri mattina al 
Dipartimento di Stato, tra i capi delle due 
diplomazie, Shultz e Gromiko. Evidente¬ 
mente le tre ore del primo colloquio tra 1 due 
ministri e le tre ore e mezzo di conversazioni 
con Reagan non avevano esaurito l’agenda. 
Inoltre, questo seguito Inatteso sta a dimo¬ 
strare che l’accenno, fatto dallo stesso 


Shultz, alla volontà di «tenersi in contatto» 
ha avuto già uno sviluppo. Ma non se ne deve 
ricavare un eccessivo ottimismo dal momen¬ 
to che i due paesi hanno normali relazioni 
diplomatiche e l contatti sono owii, lo ha 
precisato 11 segretario di Stato dopo quella 
che egli ha definito una «sostanziosa discus¬ 
sione», si terranno appunto attravero i canali 
diplomatici. 

Ma queste considerazioni attengono al bi¬ 
lancio di questa settimana cominciata con il 
discorso, di tono conciliante, fatto dal presi¬ 
dente americano alle Nazioni Unite. E il bi¬ 
lancio, come si diceva all’Inizio, è magro. Ciò 

(Segue in ultima) Aniello Coppola 



mmm 






mmm 


“ 'Tl 




m§yr! 

^ i> ; y* 


Hu Yaobang 


Macaiuso in Cina 
intervista 
Hu Yaobang 

I rapporti con Mosca, con gli USA, con la 
sinistra europea - Le riforme interne 


La Cina vuole ricucire con l’URSS, non cerca alleanze con 
Washington, vuole rapporti di amicizia con la sinistra euro¬ 
pea: lo ha detto Hu Yaobang, segretario generale del Partito 
comunista cinese in una intervista al direttore deU’«Unltà>, 
Emanuele Macaiuso che si trova a Pechino su invito dei 
«Quotidiano del popolo». Nell'intervista Hu parla degli ultimi 
contatti ali’ONU tra cinesi e sovietici, del passi compiuti ver¬ 
so il Vietnam e, infine, affronta anche le questioni interne del 
paese, a cominciare proprio dalle riforme introdotte nei si¬ 
stema economico in questa fase definita del «nuovo corso*. 

A PAG. 9 


Natta-Sukrija 
Azione comune 
per il disarmo 

Conclusi i colloqui tra PCI e LCJ - La 
conferenza stampa congiunta a Roma 


Dal nostro corrispondento 

MOSCA — L’incontro con 
Reagan — è detto in una 
dichiarazione dì Gromiko 
•per la stampa» che la 
TASS ha diffuso nella not¬ 
te tra venerdì e sabato — 
«non ha consentito, pur¬ 
troppo, di scorgere muta¬ 
menti positivi e concreti 
nella linea della politica 
estera deli’ammlnlstrazio- 
ne USA». La situazione di 
stallo non è stata sblocca¬ 
ta, dice Mosca, perché 
niente di nuovo è apparso 
nella posizione americana. 
Niente dì «sostanziale», di 
«pratico», di «concreto». 
Niente cioè che andasse al 
di là delle generiche di¬ 
chiarazioni di disponibili¬ 
tà con cui il presidente sta¬ 
tunitense è andato riem¬ 
piendo i suol discorsi degli 
ultimi mesi. 

In un contesto di questo 
tipo — così conclude in so- 
tanza la dichiarazione del 
ministro degli Esteri sovie¬ 
tico — anche l’idea di Rea¬ 
gan (esposta nel discorso 
all’ONU ma di cui si è cer¬ 
tamente parlato nel collo¬ 


qui a quattr’occhi con Gro¬ 
miko) di dare vita a futuri, 
frequenti incontri ad ogni 
livello tra i rappresentanti 
delle due parti non ha al¬ 
cuna probabilità di svilup¬ 
po. Essa, ha insistito Gro¬ 
miko, «sarebbe, In sé, buo¬ 
na», purché... E ne è segui¬ 
ta una serie di condizioni 
ben note che sono, In sinte¬ 
si, riassumibili in una sola: 
occorrerebbe che Washin¬ 
gton cambiasse radical¬ 
mente la sua politica este¬ 
ra. «Ma di tutto ciò non vi è 
cenno», afferma Gromiko. 
Inutile dunque continuare 
con le belle parole senza 
contenuto. «L’URSS conti¬ 
nuerà a giudicare le reali 
intenzioni della parte ame¬ 
ricana a partire dal suol 
atti concreti. Sarà il futuro 
a mostrare se Washington 
si accinge o meno a correg¬ 
gere il suo corso politico». 
Il futuro dirà, dunque. Che 
è un altro modo per affer¬ 
mare che non solo il passa- 

Giulietto Chiesa 
(Segue in ultima) 


ROMA — La conferenza 
stampa nel corso della quale 
Alessandro Natta e il leader 
del comunisti jugoslavi All 
Sukrija hanno risposto ieri 
alle domande del giornalisti 
italiani e stranieri a conclu¬ 
sione dei colloqui tra PCI e 
LCJ è stata l’occasione per 
evidenziare l’ampia Intesa 
esistente tra i due partiti 
sull’attuale situazione inter¬ 


nazionale e per valutare al¬ 
cune vicende politiche oggi 
particolarmente attuali. E il 
caso degli incontri avuti nei 
giorni scorsi a New York dal 
ministro degli esteri sovieti¬ 
co Gromiko col segretario di 
Stato Shultz, col leader de- 

Afberto Toscano 

(Segue in ultima) 


Una campagna che è decisiva per «l'Unità» 


T A DIREZIONE del Parti- 
to esprime il plauso e 
ringraziamento per l’atten¬ 
zione che si è creata e le ri¬ 
sposte generose che sono ve¬ 
nute dopo l’appello della 
Quinta Commissione del CC 
intorno al problemi de «l’Uni¬ 
tà», attenzione e risposte che 
hanno in particolare caratte¬ 
rizzato tutta la stagione delle 
Feste dell'Unità, e in primo 
luogo dalla Festa nazionale 
di Roma, dalle quali, per la 
straordinaria partecipazione 
di massa è venuto un segnale 
politico dì grande significato. 


Eppure non è che l’inizio del¬ 
lo sforzo necessario. 

Con la risoluzione del 18 
luglio la Quinta Commissio¬ 
ne del CC ha indicato le linee 
dell’azione tese ad affrontare 
e a risolvere i problemi de 
•l’Unità» fattisi via via più 
acuti sul piano finanziario e 
delle strutture produttive. 

Il Consiglio di amministra¬ 
zione de «l'Unità» — che sarà 
secondo le decisioni, raffor¬ 
zato e potenziato — è impe¬ 
gnato nella trattativa con i 
sindacati per la indispensabi¬ 
le ristrutturazione produtti¬ 


va e il conseguente abbando¬ 
no della gestione delle azien¬ 
de tipografiche, obiettivi tut¬ 
ti irrinunciabili, al fine di ri¬ 
durre i costi, divenuti insop¬ 
portabili, e riportare in equi¬ 
librio la gestione del giorna¬ 
le. 

Il piano di risanamento de) 

S uotidiano del partito richie- 
e 50 miliardi da reperire en¬ 
tro il 1985, poiché sono ne¬ 
cessari 35 miliardi per ripia¬ 
nare il disavanzo accumulato 
e 15 miliardi per la ricapita¬ 
lizzazione della società «l’U¬ 
nità». 


L’obiettivo del risanamen¬ 
to finanziario delÌ’«Unità» è 
arduo, ma è assolatamente 
indispensabile raggiungerlo, 
se si vuole avere la garanzia 
di salvezza e sviluppo del 
giornale. 

Decisivi sono in questa di¬ 
rezione il completamento en¬ 
tro il 1984 della sottoscrizio¬ 
ne straordinaria in cartelle 
di 10 miliardi — distinta da 
niella ordinaria di 30 miliar¬ 
di per il partito e la stampa 
comunista ancora in corso — 
e il successo delle due prossi¬ 
me diffusioni straordinarie a 


5000 lire che dovranno con¬ 
fermare i risultati già conse¬ 
guiti lo scorso 1* maggio. 

T J NA PRIMA quota della 
sottoscrizione straordi¬ 
naria è stata raggiunta con il 
concorso delle sottoscrizioni 
individuali, degli incassi ot¬ 
tenuti con il prolungamento 
delle Feste de l’Unita e la ri¬ 
petizione, proprio per 0 gior¬ 
nale, di alcune di esse, con il 

La Direzione de) PO 

(Segue in ultima) 


La Malfa accusa: il governo- 
ha nascosto il vero deficit 

H governo ha nascosto le cifre vere del deficit dello Stato: 
l’accusa è di Giorgio La Malfa, ex ministro dei Bilancio. Fra 
l’obiettivo annunciato e quel che è scritto nel bilancio 1985 la 
differenza è di 44 mila miliardi. A PAG. 2 

Da Martinazzoli un freno alle 
polemiche giudici-Parlamento 

H conflitto che nel giorni scorsi ha visto contrapposti magi¬ 
strati e parlamento si va componendo. Ieri Io stesso ministro 
Martinazzoli ha rivolto un appello alla «solidarietà di tutti» 
per una giustizia migliore. A PAG. 8 

Rizzoli-Corsera: Agnelli» Pirelli 
e Lucchini nella cordata vincente? 

Dovrebbe essere perfezionata entro domani o martedì l’ope¬ 
razione di Cuccia per il nuovo assetto proprietario della Riz¬ 
zoli-Corsera. Attraverso la Gemina li controllo del gruppo 
p asse rebbe a un «pool» di Imprenditori di area laico-cattolica 
guidato da Agnelli, Pirelli e Walter Fontana. A PAG. 8 

Consegnate 1.600.000 firme 
Un referendum ammissibile 

Luciano Ventura, docente di Diritto del lavoro, documenta la 
piena ammissibilità del referendum promosso dal PCI e con¬ 
testa le tesi degli esperti di Palazzo ChlgL Intanto sono state 
depositate altre 600.000 firme. A PAO. IO 
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Dal Sud due grandi novità 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — «Nessun trionfa¬ 
lismo, ma solo un grande senso 
di responsabilità. Proponiamo 
una politica di cambiamento, 
ed occorre dispiegare tutte le 
energie del popolo sardo per 
riuscire nel nostro intento. 
Sappiamo che il cammino è dif¬ 
ficile. Ma non ci tireremo indie¬ 
tro». 

Queste le prime caute e fer¬ 
me dichiarazioni del presidente 
della giunta autonomistica di 
sinistra, Mario Melis, che l’al¬ 
tra sera ha ottenuto la fiducia 
del Consiglio regionale: 42 voti 
(PCI-PSI-PSdA) contro 30 vo- 
ti (de e missini). Si sono aste¬ 
nuti 6 consiglieri socialdemo¬ 
cratici e repubblicani (due era¬ 
no assenti), ed il presidente del 
Consiglio, il comunista Ema¬ 
nuele Senna, che non vota, co¬ 
me vuole la prassi. Una scheda 
bianca è stata ovviamente quel¬ 
la del presidente della giunta. 
Presenti in aula 79 consiglieri, 
per la elezione occorreva una 
maggioranza di 37 voti. La 


La sfida dell’autonomismo 


per governare la Sardegna 


Mario Melis delinea la prospettiva politica della nuova amministrazione - «Un cammi¬ 
no diffìcile per portare la regione fuori dalla crisi» - La sconfìtta dei ricatti de 


giunta presieduta da Mario 
Melis, formata da 8 assessori 
comunisti e 4 sardisti, è passata 
quindi con largo margine di vo¬ 
ti. Non c'è stata nessuna defe¬ 
zione nelle file della maggio¬ 
ranza, e non si sono avuti quei 
«franchi tiratori» sui quali la 
DC aveva sperato fino all’ulti¬ 
mo per bloccare la svolta a sini¬ 
stra paventando addirittura la 
«rivolta» dei presunti opposito¬ 
ri interni del PSdA. 

Le minacce, i ricatti, le accu¬ 


se calunniose, i pesanti inter¬ 
venti esterni non sono serviti 
dunque e. cambiare il corso dei 
fatti. «Noi siamo qui — ha det¬ 
to il presdente Melis — non 
sull’onda dell’avventura, ma 
per cambiare politica, seguen¬ 
do il mandato ricevuto dagli 
elettori, e tenendo fede al signi¬ 
ficato del voto di giugno. La 
giunta si muoverà per rovescia¬ 
re un sistema di potere statico, 
incapace di rinnovarsi, senza 
proposte e senza prospettive. 


«Nostro compito specifico — 
tiene poi a precisare l’on. Melis 
— è battersi per l’affermazione 
del rispetto della dignità uma¬ 
na, di cui deve sentirsi investito 
chiunque assuma pubbliche re¬ 
sponsabilità. Intendiamo cam¬ 
biare ia deleteria pratica di go- 
verno assistenziale e clientelare 
con il governo del diritto, l’ar¬ 
bitrio e la prevaricazione con i 
metodi di autogoverno dei po¬ 
teri locali. Certo, è difficile rea¬ 
lizzare la riforma della Regio¬ 


ne. Politica del cambiamento 
non significa annunciare la ri¬ 
forma per poi non farla, come è 
avvenuto finora (tranne nel pe¬ 
riodo purtroppo breve dell'ese¬ 
cutivo di sinistra e laico della 
precedente legislatura), ma 
vuol dire credere nelle riforme 
e battersi per realizzarle. Mi 
auguro che, su questa linea, si 
muova l’intero Consiglio regio¬ 
nale, e si raccolga la solidarietà 
delle popolazioni isolane attor¬ 
no alla giunta nata non per di¬ 


videre i sardi e tanto meno per 
entrare in conflitto permanen¬ 
te con lo Stato. 

L’on. Melis ha annunciato 
che è pronto un fitto dossier di 
impegni per lui e per gli asses¬ 
sori neo eletti: i comunisti Lui¬ 
gi Cogodi (enti locali, finanze, 
urbanistica), Alberto Palma3 
(affari generali e riforma della 
Regione), Gesuino Muledda 
(agricoltura e riforma agro-pa¬ 
storale), Francesco Cocco 
(pubblica istruzione, beni cul¬ 
turali, informazione, spettacolo 
e sport), Billia Pe3 (lavori pub¬ 
blici): l’indipendente di sini¬ 
stra eletto dal PCI, Gabriele 
Satta (programmazione, bilan¬ 
cio ed assetto del territorio); i 
tecnici designati dal PCI, Ca¬ 
millo Mastrcmaolo (igiene e sa¬ 
nità) e Italo Ferrari (trasporti): 
i sardisti Giorgio Ladu (lavoro, 
formazione professionale, eoo- 

P erezione e sicurezza sociale), 
rancesco Filigheddu (difesa 
dell’ambiente), Italo Ortu (tu¬ 
rismo, artigianato, commercio); 
il tecnico designato dal PSdA, 
Bruno Arba (industria). 


Giuseppe Podda 


L’elezione delle giunta regionale 
rappresenta un fatto di straordinaria 
importanza, e crea le premesse per av¬ 
viare una fase nuova della vita e dello 
sviluppo della società sarda. Eletta 
dall’assemblea sarda dopo una lunga e 
travagliata vicenda dominata da una 
durissima opposizione delle forze cen- 
tralistiche nazionali e di quelle neo- 
centralistiche interne all'isola, la nuo¬ 
va giunta di sinistra rappresenta un 
significativo successo della battaglia 
autonomistica democratica, un suc¬ 
cesso che travalica gli stessi confini 
della nostra isola. 

Riteniamo perciò che la formazione 
del governo regionale sardo debba es¬ 
sere positivamente apprezzata da tut¬ 
ti coloro che, al di là degli schieramen¬ 
ti politici, si battono per rinnovare e 
potenziare l'ordinamento autonomi¬ 
stico italiano e per sviluppare la de¬ 


mocrazia. 

Spiace che i democristiani sardi non 
abbiano colto il senso profondo del 
processo che si è aperto in Sardegna, 
ed abbiano posto in essere una opposi¬ 
zione scomposta e pregiudiziale. Tutto 
dentro quella linea da guerra fredda 
che si vorrebbe anacronisticamente ri¬ 
proporre — a quanto sembra — non 
solo in Sardegna. 

Fin dai prossimi giorni la giunta re¬ 
gionale e la Sardegna intera si trove¬ 
ranno di fronte a problemi assai scot¬ 
tanti. Basta pensare alle questioni del¬ 
la nuova legge di attuazione deìl‘art.13 
dello statuto speciale relativo al pro¬ 
gramma straordinario di sviluppo, ed 
alle iniziative da assumere per resti¬ 
tuire alla Regione efficienza e credibi¬ 
lità. 

La DC non può attribuire, come ha 
fatto in questo periodo, alle forze di 


Il senso 
politico 
di 

questa 

vittoria 


sinistra, sardiste e laiche, la responsa¬ 
bilità della crisi che travaglia la Regio¬ 
ne. Essa porta, di questa situazione, la 
più grande responsabilità. I comunisti 
sono consapevoli che occorrerà un la¬ 
voro non facile per il rilancio e il raf¬ 
forzamento dell'autonomia, e sono an¬ 
che convinti che questa esperienza 
possa essere la base di una riforma più 
radicale dello Stato. Perciò ci battia¬ 
mo per coinvolgere, in questo disegno, 
tutte le forze sane dell'isola; e perciò il 
programma della giunta di sinistra è 
aperto agli apporti di tutti coloro che 
vorranno contribuirvi. Si tratta di 
un’apertura alle forze politiche e so¬ 
ciali della Sardegna, ma più in genera¬ 
le a tutte le energie, anche quelle non 
organizzate che esistono nell’isola ed 
hanno, con il voto, indicato una volon¬ 
tà di cambiamento. Di queste forze bi¬ 
sogna sollecitare l'impegno attivo. 


Sul versante tradizionale delle forze 
politiche, noi comunisti lavoreremo 
con spirito unitario, innanzitutto nei 
confronti delle forze di sinistra, per 
favorire il consolidamento dell'allean¬ 
za realizzatasi e il coinvolgimento di¬ 
retto nell’esecutivo dei socialisti e dei 
laici. Va riconosciuto a questi partiti, 
in particolare al PS1, di aver dato, tra 
difficoltà non lievi, un importante 
contributo per consentire che si com¬ 
pissero nell’isola scelte autonome. > 
Ci auguriamo infine che la DC non 
rompa definitivamente il suo legame 
con le migliori tradizioni dell'autono¬ 
mismo cattolico, e sappia, sia pure nel¬ 
la diversità della collocazione rispetto 
alla giunta, condurre una opposizione 
che non contrasti con la esigenza della 
ricerca di più ampia unità sui temi di 
fondo della Sardegna. 


Mario Pani 


Dal nostro inviato 


MATERA — Il primo giorno 
senza la DC. Nel vecchio palaz¬ 
zo municipale di Matera c’è 
grande animazione e attesa: do¬ 
po 40 anni lo scudocrociato fa 
le valigie costretto a lasciare il 
governo della città. «Saranno 
guai» dice l’onorevole Vincenzo 
Viti, capogruppo democristia¬ 
no. Un automobile gira per il 
centro cittadino annunciando 
in serata una manifestazione 
pubblica della DC nel corso del¬ 
ia quale verranno spiegati i mo¬ 
tivi del «tradimento» degli al¬ 
leati laici. La polemica infuria e 
dal capoluogo lucano rimbalza 
nella capitale. Emilio Colombo, 
incontrastato leader in Basili¬ 
cata tuona contro il «fronte» lai¬ 
co socialista: «Se sfruttano l'au¬ 
mento di voti per lavorare per 
l'alternativa, ne trarremo le do¬ 
vute conseguenze». E uno dei 
fedelissimi di De Mita, Angelo 
Senza, si lancia contro i «colpi 
di mano» e le «operazioni di po¬ 
tere». 

«I problemi iniziano oggi» 


Matera, la DC resta isolata 


e minaccia scontri frontali 


Pressioni e veti fino airultimo da Roma per impedire la giunta laica con l’appoggio esterno 
del PCI in Comune - Sei telefonate di Spadolini - Il commento del sindaco socialista 


litica e culturale di Matera». 
«Certo, continua Savino, una 
giunta comprendente il PCI sin 
da oggi sarebbe stata più ade¬ 
guata a fronteggiare ia dram¬ 
matica realtà locale; però c’era 
il pericolo di bloccare il proces¬ 
so in corso. Per cui abbiamo 
■trovato un punto d'incontro coi 
laici nel definire questa giunta 
transitoria, in grado di respin¬ 
gere le pressioni esterne. Con¬ 


commenta con realismo Alfon¬ 
so Pontrandolfi, primo sindaco 
socialista di Matera alla guida 
di una giunta di democrazia lai¬ 
ca e di sinistra col PCI presente 
in modo organico e determi¬ 
nante nella maggioranza politi¬ 
co-programmatica. La coalizio¬ 
ne dispone di un ampio margi¬ 
ne di consensi: 23 seggi su 40. 
Dell’esecutivo fanno parte, ol¬ 
tre al sindaco, due assessori so¬ 
cialisti, due socialdemocratici, 
tre repubblicani e un liberale. 


«Sinora abbiamo gestito una 
linea politica; ora dobbiamo 
realizzare atti concreti. E i pro¬ 
blemi sono tanti, tantissimi» di¬ 
ce Pontraldolfi. Quarantesei 
anni, dipendente del Consorzio 
di bonifica, il neo-sindaco è alla 
sua prima esperienza ammini¬ 
strativa. «Non ho mai pensato 
— afferma Pontrandolfi — che 
le sorti del governo Craxi di¬ 
pendessero dalle vicende co¬ 
munali materane. Né credo che 
l’amministrazione di Matera 


sia più importante del governo 
nazionale». Ha avuto contatti 
coi dirigenti nazionali del PSi? 
«Non con Craxi o Martelli, in¬ 
vece con La Ganga mi sono sen¬ 
tito spesso. Ci ha sempre dato 
atto della linearità e correttez¬ 
za dell’impostazione politica. 
D’altra parte è impensabile che 
le maggioranze possano nasce¬ 
re in base ad imposizioni ester¬ 
ne. Quando la DC ci accusa di 
trasformismo, modifica in mo¬ 
do strumentale la realtà politi¬ 


ca di questa città». «Il caso Ma¬ 
tera — dice — può essere un 
punto di riferimento anche alla 
Regione e in altri enti locali, 
per alleggerire la cappa di 
piombo imposta dalla DC in 
questi anni». 

Un concetto che viene ripre¬ 
so anche da Nicola Savino, se¬ 
gretario provinciale comunista. 
«Si è creato un rapporto nuovo 
tra l’area laico-socialista e il 
PCI, che va nella direzione e 
del rinnovamento della vita po- 


gere le pressioni esterne. Con¬ 
temporaneamente lavoriamo 
alla scadenza del bilancio ’85, 
quando apriremo una verifica e 
definiremo le modalità dell’in¬ 
gresso del PCI nell’esecutivo». 

Atmosfera euforica in casa 
repubblicana. Da Roma pende 
la minaccia di un commissaria¬ 
mento della Federazione. «L’al¬ 
tra sera, prima che entrassimo 
in aula — racconta il neo asses¬ 
sore repubblicano Ovidio Trilli 
— Spadolini ci ha telefonato 
per ben sei volte; voleva con¬ 
vincerci a non firmare raccor¬ 
do. Gli abbiamo risposto di no». 
E poi aggiunge: «E cominciata 
una storia nuova per la nostra 
città». 


Luigi Vicinanza 


I dirigenti della DC lucana gridano 
indignati al ttradimentot di fronte alla 
convergenza realizzatasi tra il partito 
comunista e i partiti laici e socialisti, 
che ha dato una nuova amministrazio¬ 
ne alla città di Matera. Il rifiuto da 
parte del PSI, del PRI, del PSDI e del 
PLI di andare all’edizione in sede lo¬ 
cale del pentapartito, per costruire in¬ 
vece una maggioranza democratica e 
dì sinistra insieme al partito comuni¬ 
sta, sembra ai democristiani quasi una 
violazione di una legge di natura. Cer¬ 
to, non abbiamo sottovalutato il fatto 
che le pressioni e i condizionamenti 
venuti dalle direzioni nazionali, so¬ 
prattutto del PRI e del PLI, e dalla 
stessa DC, hanno nel corso della trat¬ 
tativa contribuito a volte alla formula¬ 
zione di soluzioni politicamente ambi¬ 
gue. Oggi possiamo dire di aver lavora¬ 
to con successo al superamento di tali 
ambiguità. Perciò ci è parsa ragione- 


■ volmente praticabile la soluzione 
transitoria a cui si è giunti (una giunta 
formata dai soli partiti laici e sociali¬ 
sti), perchè chiari sono nell’impegno 
assunto dai partiti della maggioranza 
la direzione di marcia, i tempi e le mo¬ 
dalità per arrivare, in un brevissimo 
arco di tempo, ad una giunta organica 
che comprenda il PCI. La vita ammi¬ 
nistrativa di Matera è da anni ormai 
prigioniera del contrasto di interessi 
speculativi potenti relativi alle aree 
fabbricabili e al settore dell’edilizia 
pubblica e privata. Contrasti di inte¬ 
resse di tale natura diventati più inva¬ 
denti con l'acuirsi della crisi di una 
espansione produttiva dinamica ma 
fondata su fragili basi economiche, co¬ 
nosciuta dalla città nel decennio scor¬ 
so, non solo hanno regalato a Matera 
giunte instabili e crisi amministrative 
continue, ma hanno prodotto fratture 
insanabili nel corpo stesso della DC 


Il nostro 
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materans. In queste condizionisi è an¬ 
dati alle elezioni amministrative, e al¬ 
l’indomani dei risultati elettorali i 
partiti laici e socialisti si sono trovati 
di fronte alla scelta di riprodurre una 
coalizione con laDCche sarebbe stata 
preda del sistema di interessi che ave¬ 
vano avvelenato oltre che la vita della 
città anche i rapporti fra di loro, o di 
ancorare l’indubbio successo elettora¬ 
le conseguito ad una nuova prospetti¬ 
va di rapporti politici e ad una inedita 
esperienza amministrativa 

Nel processo politico nuovo che si è 
aperto a Matera i comunisti hanno 
una grande responsabilità, non solo 
perchè numericamente determinanti 
in consiglio comunale ma per ragioni 
più di merito. Ce lo si consenta; se per 
mettere all’opposizione una DC che ha 
visto entrare in crisi le sue peculiari 
forme di mediazione politica è stato e 
resta essenziale la scelta dei partiti lai- 


Piero Di Siena 


Sulla manovra finanziaria per P85 il sospetto che il governo abbia edulcorato la realtà 


La Malfa: nascosto il vero deficit 


Cè una differenza di 44 mila miliardi tra l’obiettivo annunciato e quel che è scritto nel bilancio di competenza - Tutto U peso sui 
lavoratori dipendenti - Una logica di stagnazione - Cresce più di tutti la spesa per interessi - Niente per l’occupazione 


ROMA — Arrivano le prime 
tabelle del Tesoro, ma anco¬ 
ra troppo pochi spiragli si 
aprono su una legge finan¬ 
ziaria della quale non si co¬ 
noscono gli articoli (dovreb¬ 
bero essere 18) e su una poli¬ 
tica di bilancio finora affida¬ 
ta a «spizzichi» di dichiara¬ 
zioni ministeriali. Intanto, 
già qualcuno sospetta che un 
governo «Illusionista» abbia 
cercato di abbellire una real¬ 
tà ben più sgradevole. Gior¬ 
gio La Malia, per esemplo, 
na Ieri rilevato che c’è una 
contraddizione di fondo tra 
l’impegno di contenere li de¬ 
ficit a 96 mila miliardi e un 
fabbisogno di competenza 
che ammonta a ben 140 mila 
miliardi e ne ha concluso: «Si 
sta ricorrendo ad un disa¬ 
vanzo sommerso come stru¬ 
mento per nascondere la 
gravità degli squilibri finan¬ 
ziari». 


Un altro contrasto emerge 
tra le dichiarazioni del mini¬ 
stro del Tesoro e le cifre che 
emergono dalle tabelllne. La 
spiegazione più ovvia è che 
venerdì ogni ministro ha 
cercato di strappare una fet¬ 
ta maggiore di torta. Gorla 
lo ha ammesso, ma ha sotto¬ 
lineato che gli scostamenti 
non sono stati consistenti: 
l’obiettivo era di contenere la 
crescita della spesa corrente 
al netto degli Interessi al 7% 
e quella per Investimenti al 
10% rispetto al 1984. Ne è ri¬ 
sultato un Incremento della 
prima del 7,1% in termini di 
cassa e del 9,1% in compe¬ 
tenza (potrebbe scendere al 
7,5% dopo alcune variazioni 
del fondo sanitario); mentre 
la spesa per Investimenti sa¬ 
le deUTl,4% in cassa e del 
14% In competenza. La dif¬ 
ferenza è data dal fatto che II 
bilancio di competenza regi¬ 


stra l'insieme di tutti gli im¬ 
pegni di spesa, mentre quello 
di cassa si limita alle eroga¬ 
zioni effettivamente realiz¬ 
zabili. Negli anni scorsi que¬ 
sta discrasia ha creato guai 
seri, fino a rendere la spesa 
Incontrollabile. 

Tuttavia, il governo an¬ 
nuncia che per la prima vol¬ 
ta l’anno prossimo si riusci¬ 
ranno a fare risparmi senza 
Imporre pesanti sacrifici. Un 
miracolo: Ma è vero? Quale 
sarà l’impatto della politica 
di bilancio così Impostata 
sulla società e sull’insieme 
dell'economia? In base alle 
cifre che finora si conoscono, 
si possono tracciare solo del¬ 
le prime Ipotesi. 

in primo luogo, va sottoli¬ 
neato che 11 principale peso 
dell’intera manovra per 1*85 
ricade su salari e stipendi. 
Non si prevedono tagli dra¬ 
stici. Tuttavia, gli statali non 


hanno alcuno spazio, allo 
stato attuale, per rinnovare i 
propri contratti. I lavoratori 
dell’industria e del servizi 
privati sanno già che tutti gli 
aumenti della produttività 
andranno al profitti. Infatti, 
è prevista una crescita nomi¬ 
nale del prodotto pari al 
9,5%; 1 salari potranno au¬ 
mentare del 7%, così come 1 
prezzi; dunque 112,5% di red¬ 
dito in più sarà destinato ad 
altro. Andrà agli investi¬ 
menti e servirà per creare 
nuovi posti di lavoro, è que¬ 
sta la tesi ufficiale espressa 
da Gorla anche nella lettera 
Inviata ai sindacati. Bene, se 
cosi fosse. Ma, intanto, non è 

E revisto alcun mlglloramen- 
> della disoccupatone. An¬ 
zi, 11 fatto che allq Partecipa¬ 
zioni statali siano andati ap¬ 
pena I 3400 miliardi che ser¬ 
vono a ripianare le vecchie 
perdite, fa pensare che do- 


IL BILANCIO DI CASSA 


Eitnti finii 
di cui 
tributarie 
non tributarie 

ancora da definire anche in 
relazione a misure in corso di 
esame in Parlamento 

Spese fleti! 

di cui 

spese correnti 
di cui 
Interessi 

personale in servizio 


1984 | 

1985 

Var.% 

(miliardi) 


232.863 

259.800 

11.6 

165.700 

170.250 

2,7 

46.250 

48.200 

4.2 


16.000 


328.663 

358.100 

9.0 

285.520 

310.050 

8,6 

53.868 

61.959 

15,0 

41.100 

44.000 

7,1 


Al convegno dell’area-Zac di Salsomaggiore 


La sinistra de: 


niente deleghe in 


bianco a De Mita 


II segretario replica duro 


Galloni: «E tempo di far sentire la nostra voce. I nostri errori di 
eccesso di fiducia» - Attacchi anche da Scoppola e Andreatta 


ci e socialisti, per aprire una fase della 
vita amministrativa che rompa decisa - 
men te con un sistema di potere conso¬ 
lidato, che resista alle pressioni che 
continueranno da parte della DC, che 
metta al primo posto gli interessi ge¬ 
nerali della città, che in una parola 
volti pagina nei rapporti politici e nel¬ 
la rappresentanza politica degli inte¬ 
ressi, diventa insostituibile il contri¬ 
buto dei comunisti materani. Si riflet¬ 
ta, inoltre, che quello di Matera è un 
ulteriore importante segnale di crisi 
del pentapartito che viene dal Mezzo¬ 
giorno; che proprio in questa parte del 
paese i compagni socialisti m primo 
luogo, ma anche altre forze democrati¬ 
che, spesso in contrasto con gli orien¬ 
tamenti nazionali dei loro partiti' sen¬ 
tono il peso di una politica e di una 
coalizione rappresentativa di un bloc¬ 
co sodale egemonizzato da interessi 
sostanzialmente moderati 


Dal nostro inviato 

SALSOMAGGIORE — «È 
stato un errore dare a De Mi¬ 
ta una delega in bianco, co¬ 
me ha fatto in questi mesi la 
sinistra democristiana: è 
tempo di far risentire la no¬ 
stra voce, perché la sintesi 
politica che spetta al segre¬ 
tario ne tenga 11 dovuto con¬ 
to». Lasciando di stucco 1 
cronisti ed esaltando gli 
ascoltatori dell’»area Zac», è 
proprio Giovanni Galloni, 
l’»astuto», il «cardinalizio», Il 
•mediatore», a spezzare aper¬ 
tamente la prima lancia ad¬ 
dosso alla corazza di Ciriaco 
De Mita. E subito dopo di lui 
è una gragnuola di randella¬ 
te che Nino Andreatta e Pie¬ 
tro Scoppola fanno piovere 
sulla testa del segretario. Al 
secondo giorno, il convegno 
della sinistra zaccagniniana 
lascia cadere 1 veli della 
•fronda» per portare clamo¬ 
rosamente allo scoperto una 
seria dissidenza nei confron¬ 
ti del leader del partito. 

De Mita accusa il colpo. E 
da un lontano paesino del¬ 
l’Abruzzo (dove e andato Ieri 
a tenere un comizio) ribatte 
a muso duro: «Prendiamo at¬ 
to tutti insieme che I conve¬ 
gni di corrente sono un gene¬ 
re in via di estlnzione».Una 
specie di scomunica proprio 
contro la riunione del «suol». 

Per il momento, gli scon¬ 
tenti risparmiano la persona 
(e la poltrona) di De Mita, ma 
ne mettono la linea sul ban¬ 
co degli accusati, con Impu¬ 
tazioni gravissime per un se¬ 
gretario che proprio la sini¬ 
stra ha proiettato al vertice 
del partito; cedimento alla 
strategia «preambolare», 
sciabola Scoppola; disatten¬ 
zione verso le radici popolari 
dello scudo crociato e man¬ 
canza di una .proposta auto¬ 
noma» della DC, lamenta 
Galloni. Sembra che, per 1 
suoi «amici». De Mita conser¬ 
vi ormai un solo merito: 
quello di non far parte, alme¬ 
no, di una vecchia classe di¬ 
rigente democristiana che 
Andreatta ha liquidato come 
«vecchie anatre diventate co¬ 
riacee, con 1 muscoli Irrigidi¬ 
ti nel dare beccate». 

Per 11 segretario è magra 
consolazione sentirsi escluso 
dal novero dei palmipedi. In 
realtà la durezza delle criti¬ 
che che 1 suol stessi grandi 
elettori gli hanno fatto pio¬ 
vere addosso. Io avverte che 
l’Irritazione e l’Insofferenza 
dell’«area Zac» nei suol con¬ 
fronti sta per toccare 11 livel¬ 
lo di guardia. E per lui non è 
una bella notizia nel mo¬ 
mento In cui tutti 1 segni 
concordano neH’lndicare la 
riapertura, nella DC, di una 
grande partita per 11 potere e 
la guida del partito. 

Ma è proprio il riattiz¬ 
zarsi dello scontro interno 
che sembra aver decìso la si¬ 
nistra a muoversi. L'errore 
— spiega Galloni al cronisti 
» i stato di pensare che per 
11 «vero, effettivo supera¬ 
mento del preambolobas tas¬ 
se cambiare 11 segretario o 
una maggioranza». E invece 
no, la sinistra «non può ri¬ 
nunciare a farsi sentire* se 


vremo aspettarci nuove ten¬ 
sioni negli storici «punti di 
crisi», via via tamponati ma 
mai risolti. 

Lo Stato opera sul lavoro 
dipendente anche attraverso 
11 prelievo fiscale. Il 1984 ve¬ 
de un nuovo piccolo boom 
degli Incassi. I primi dieci 
mesi dell’anno mostrano un 
incasso di 100 mila miliardi. 
■Ditte le Imposte sono cre¬ 
sciute più dei prezzi, anche 
quelle sul reddito da lavoro. 
Per Tanno prossimo resta un 
forte margine d’incertezza, 
perché gran parte della ma¬ 
novra sulle entrate è affidata 
a 16 mila miliardi di provve¬ 
dimenti o In corso di discus¬ 
sione (come quello di Vlsen- 
tint) o ancora da definire. 

L’impatto di questo bilan¬ 
cio sull’insieme dell’econo¬ 
mia non è certo tale da cam¬ 
biare le tendenze In atto. An¬ 
zi, le accórripagna, restando 
all'interno di una complessi¬ 
va stagnazione. E do, pro¬ 
prio nel momento in cui ter¬ 
minerà la ripresa Intemazio¬ 
nale. Lo stesso obiettivo di 
crescita (Il 2,5%) è più fiacco 
del risultato con 11 quale si 
concluderà quest’anno 
(2,8%). L’alto costo del dena¬ 
ro terra ancora bassi gli in¬ 
vestimenti privati che riusci¬ 
ranno a malapena a recupe¬ 
rare le perdite del tre anni di 
recessione; e nello stesso 
tempo gonfierà l’onere da 
pagare sul debito pubblico la 


non vuole che De Mita si tra¬ 
sformi in un segretario ete¬ 
rodiretto, con Forlanl nel¬ 
l’ombra che detta la linea. 
Non è questione solo di pote¬ 
re Interno. La perseveranza 
nello «sbaglio preambolare» 
sarebbe esiziale per la DC: 
perché il «preambolo» accet¬ 
ta In sostanza lo schema so¬ 
cialista che, assegnando alla 
DC un ruolo «conservatore» e 
al PSI un ruolo «riformista», 
relega di conseguenza lo scu¬ 
do crociato In una condizio¬ 
ne di marginalità, nell’al¬ 
leanza a cinque e nell’intera 
scena politica. 

Per sventare questo peri¬ 
colo, 11 convegno zaccagnl- 
nlano dice a De Mita — rias¬ 
sume ancora Galloni — che 
«la linea del partito non può 
essere ridotta al discorso sul¬ 
le questioni istituzionali, in 
se giusto, ma deve allargarsi 
a una proposta seria sui con¬ 
tenuti sociali della trasfor¬ 
mazione in atto». L’Interru¬ 
zione della strategia del «dia- 


Relazione 
di Magri 
sulla 

confluenza 
nel PCI 


ROMA — SI è riunita ieri 
mattina. In un albergo della 
capitale, la direzione del 
PdUP. All’ordine del giorno 
la relazione del segretario 
Lucio Magri sulla consulta¬ 
zione svolta nel partito sul¬ 
l’ipotesi di una confluenza 
dentro 11 PCI. Al dibattito 
hanno partecipato — Infor¬ 
ma l’ANSA — 56 del 61 com¬ 
ponenti dell’organismo diri¬ 
gente, con un alto numero di 
Iscritti a parlare, che proba¬ 
bilmente farà slittare ad og¬ 
gi la conclusione della sedu¬ 
ta. Un comunicato ufficiale 
sui lavori sarebbe reso noto 
domani. 

Magri — secondo quanto 
scrive l’ANSA — avrebbe ri¬ 
ferito alla direzione dell’esi¬ 
stenza di una maggioranza 
significativa nel PdUP a fa¬ 
vore dell’avvio di una verifi¬ 
ca con li PCI sui termini e 
sulle modalità dell’eventuale 
confluenza. Nella riunione, 
svoltasi nella massima riser¬ 
vatezza, si sarebbero mani¬ 
festati anche dissensi in al¬ 
cuni interventi, ma non op¬ 
posizioni di fondo alla pro¬ 
posta formulata da Magri. 

La decisione finale, nel 
PdUP, spetterà comunque a 
una successiva assembela 
nazionale di delegati delle 
sezioni. 


logo», rilanciata l’altro gior¬ 
no da Zaccagninl, è dovuta 
anche a questa carenza de¬ 
mocristiana: porvi final¬ 
mente riparo servirebbe 
dunque anche a «costringere 
11 PCI a tornare al dialogo 
con la DC». 

Scoppola è ancora più du¬ 
ro con gli errori di De Mita: 
«Sulle giunte — dice — non 
servono a niente le grida di 
manzoniana memoria. E 
quanto alle Istituzioni, l’en- 
fatizzazione sul premio elet¬ 
torale di maggioranza ha 11 
sapore solo di uno strumento 
tattico». Ma soprattutto lo 
storico-senatore spinge all’e- 
stremo lo scarso gradimento 
della sinistra zaccagniniana 
verso 11 pentapartito, una 
formula che egli giudica 
•senza spessore culturale né 
respiro strategico». L’ultima 
battuta è sul Quirinale. Non 
è che Scoppola si mostri en¬ 
tusiasta di una seconda pre¬ 
sidenza Pertini, però rigetta 
la tesi democristiana (in vi¬ 
sta di uno scambio Quirina- 
le-Palazzo Chigi?) di «un al¬ 
ternanza in termini partitici: 
sarebbe la conferma che sla¬ 
mo dentro una partitocrazia 
stanca ed esangue». 

Oltrettuto, l’espediente sa¬ 
rebbe inutile, gli ha fatto eco 
beffardo Andreatta: perché 
«ho l'impressione che non sia 
facile per un pennuto — dice 
riferendosi alle “anatre" de¬ 
mocristiane — entrare al 
Quirinale. Per di più nessu¬ 
no ci è mal entrato 24 ore pri¬ 
ma: è estremamente Iettato¬ 
rio essere candidati alla pre¬ 
sidenza della Repubblica». E 
questo è solo un saggio delle 
bordate che l’ex ministro del 
Tesoro ha sparacchiato a de¬ 
stra e a manca, attaccando 
Andreotti per la «gaffe sulla 
Germania», sbeffeggiando 
De Mlchells per 1 suol pro¬ 
getti economici («Dio solo sa 
quanto mi è costata la sua 
acculturazione»), lanciando 
anatemi contro 1 «vecchi 
schemi socialdemocratici e 
parrocchiali della sinistra», 
compresa quella DC. 

In effetti, se 1 suol amici di 
corrente appaiono preoccu¬ 
pati della «sfida tecnologica» 
fino a dedicarle (di nome) 11 
convegno — con Interventi, 
ieri, di Mazzocchi, Massace¬ 
si, Colombo —, lui teme pro¬ 
prio l’opposto: che 1 «vecchi 
valori» possano Incepparla. 
Ma ce ne corre tra questo e 
l’esaltazione che fa Andreat¬ 
ta della «deregulation» sel¬ 
vaggia, del reaganlsmo, del¬ 
la fine dello Stato sociale. 
Nella furia della propaganda 
rigorista gli è tuttavia alme¬ 
no sfuggita qualche verità, 
come questa: «Slamo stati 
cosi bravi noi democristiani 
da formare in tutti questi 
quarant’anni governi che 
hanno distrutto la pubblica 
amministrazione». Adesso 
non rimarrebbe altro da fare 
che «ricorrere alla ghigliotti¬ 
na: ma perché Andreatta 
vuol farla funzionare a spese 
degli statali, anziché — co¬ 
me sarebbe logico — del capi 
democristiani? 


Antonio Caprarica 


IL BILANCIO DI COMPETENZA 



Var.% 


Ertiti finii 

dicui: 


extratributarie 

Spese Uni 

diari: 

in conto capitale 

spese correnti 

ai netto interessi 

idem con integrazione fondo 

sanitario nazionale’84 


202.693 

228.550 

12,8 


176.001 


42.418 

52.257 

23,2 

298.309 

335.543 

12,5 

51.879 

59.159 

14.0 

246.430 

276.384 

12,2 

(192.172) 

(209.652) 

0.1) 

(195.247) 

(209.652) 

(7.51 


cui quota sul reddito nazio¬ 
nale crescerà ancora. 

Dalle tabelle diffuse dal 
Tesoro emerge che la spesa 
per interessi crescerà del 


? er interessi crescerà del 
5% raggiungendo i 62 mila 
miliardi, la più consìstente 


tra tutte le voci della spesa 
pubblica. Gorla insiste nel 
considerarla una variabile 
Indipendente. In realtà, 
equivale a dire che la politica 
monetaria rimarrà restritti¬ 
va e ad essa continuerà ad 
essere affidato 11 «vero* go¬ 


verno dell’economia, n defi¬ 
cit pubblico sul prodotto lor¬ 
do si ridurrà deli’1,4%. ma 
resterà ancora ben lontano 
da quel punto di equilibrio 
che potrà garantire un allen¬ 
tamento della stretta. Lo 
stesso traguardo dato all’in¬ 
flazione (+7%) sembra a 
molti analisti della congiun¬ 
tura eccessivamente ambi¬ 
zioso: Premetela, ad esem¬ 
plo, prevede 11 9,4%. 


Stefano Cmgolenì 
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Un investigatore: «Quando don Masino si è visto abbandonato, ha pensato ai suoi figli uccisi...» 

le mura deH’Asinara ha scatenato la vendetta 


Dal nostro inviato 

PALERMO — Buscetta ha 
parlato. E sono in molti a tre¬ 
mare. Non è una mezza tacca. 
Sa molto. Sa troppo, come si 
diceva nei vecchi «gialli» dove 
tanta informazione su cose di 
mafia equivaleva ad una sen¬ 
tenza di morte. Sentenza pre¬ 
vista per Buscetta persino in 
un otto ufficiale del Parla¬ 
mento, datato anni settanta: 
una delle prime relazioni del¬ 
la prima commissione anti¬ 
mafia. Scrissero allora i depu¬ 
tati che sarebbe stato meglio 
trovargli un «carcere sicuro» a 

a uesto maxiboss per evitargli 
i cadere vittima di grandi 
vendette. 

Ma Buscetta è vivo, e ha 
parlato. E tremano in molti: 
non solo i 366 contro cui sono 
stati spiccati nel giorno di 
«San Michele» i mandati di 
cattura della più grande ope¬ 
razione antimafia che la cro¬ 
naca (o la storia?) ricordi, ma 
anche quelli del «terzo livello» 
(alta mafia, potere politico, 
grandi affari) che, al solo no¬ 
minarli negli antri del Palazzo 
di Giustizia di Palermo, acca¬ 
deva che il giorno dopo ci si 
svegliasse con un’altra strage 
sui giornali. 

Buscetta ha parlato. È uno 
che sa tutto, o quasi tutto. E 
che di tutto, o quasi, a quanto 
pare, sta parlando. Ci sono la¬ 
cune? Forzature interessate? 
Lo giudicherà un «pool» serio 
preparato e competente di 
magistrati serissimi e valoro¬ 
si, che da mesi dormono in ca¬ 
serme, o in case ridotte in ca¬ 
serme. La prima domanda da 
farsi oggi, e che rivolgiamo ad 
un investigatore, è «Perché 
parla Buscetta?». E perché 
non dovrebbe parlare — è la 
risposta — ora che gli hanno 
sterminato parenti e amici? 
Ora che l’arrestarono in Bra¬ 
sile, e nessuno muove un di¬ 
to? Lo trasferiscono in Italia, 
e non c’è reazione alcuna. 
Tenta anche (o finge?) a lu¬ 
glio a Brasilia un suicidio, che 
sembra fatto apposta per lan¬ 
ciare un estremo messaggio ai 
suoi amici. 

•Parta Buscetta, che sei fi - 
aito*, gli hanno detto e ripe¬ 
tuto i giudici, in quella cella 
dell’Asinara, dove hanno al¬ 
bergato in precedenza tanti 
«capi storici» di altre bande di 
terrore. Lui, Buscetta, un «ca- 

S j storico» lo è, anzi lo è stato. 

inquantasei anni compiuti, 
un aspetto da bullo, un curri¬ 
culum di grande trafficante 
internazionale, il 24 ottobre 
riceve nella sua lussuosa villa 
di San Paolo la visita dei poli¬ 
ziotti brasiliani. E li affronta 
col sorriso beffardo di chi ne 
ha viste tante: «Guanto volete 
— chiede — per lasciarmi an¬ 
dare?». Stavolta non c’è riu¬ 
scito. 

Nella sua «biografìa» curata 
dall’Antimafia compare un 
brano d’una sentenza del 
1963 a firma del giudice Cesa¬ 
re Terranova: cne apre uno 
squarcio su frequentazioni e 
collusioni del boss: « Non è 
stato possibile — scriveva il 
magistrato, poi trucidato dal¬ 
la mafia — chiarire la reale 
natura dei rapporti con l’ex 
sindaco Salvo Lima e con gli 
onorevoli Gioia e Barbaccia 
(esponenti dell’allora com- | 
patto gruppo di potere fanfa- i 
niano - n.d.r.)». Terranova 
tuttavia accerta che con l’as- I 
se rito intervento di Masino 
Buscetta (candidato allora a 
divenire uno dei capicosca più 
influenti, prima affiliato ai La 
Barbera, poi ai Greco) un im¬ 
prenditore edile, Giuseppe 
Andaloro, •aveva ottenuto 
l’integrale approvazione di 
un progetto di costruzione ». 
E lo ricompensò con 5 milioni, 
•destinati » però, a detta dello 
stesso Buscetta, a ripagare gli 
•amici del comune di Paler- 
mo*. 

Roba, è vero, di venti e più 
anni addietro. Ma ormai c’è 
materiale fresco, anzi scottan¬ 
te, negli annali giudiziari, sul 
suo conto. E proprio Buscetta 
per esempio quel «Roberto», 
la cui voce registrata in una 
intercettazione telefonica in¬ 
tercontinentale agli etti del 
processo istruito dal giudice 
Falcone su «Spatola, Sindona 
più 76», ha fatto tremare dalle 
fondamenta, non più tardi di 
tre anni fa, un impero politi¬ 
co-finanziario della stazza di 

a uello degli esattori de (par- 
on, ex de: non hanno rinno¬ 
vato la tessera come Vito 
Ciancimino) Nino ed Ignazio 
Salvo. 

6 l’autunno dell’80. E scop¬ 
pia una gran guerra di mafia a 
Palermo. E i caduti sono tutti, 
o quasi, da una parte sola. Da 
quella degli «amici» palermi¬ 
tani del «sudamericano» Bu¬ 
scetta. E muore sotto i colpi 
del Kalaschnicov, uno degli 
ospiti palermitani di Sindona, 
Totò Inzerillo, ritenuto il ca¬ 
po mafia d’una parte grande 
della città. Ma il panico — 
scoprono in questura alla sala 
ascolto dei telefoni sospetti — 
non si sparge solo nella cer¬ 
chia ristretta della criminali¬ 
tà organizzata. Ma un «inso¬ 
spettabile», l’ingegner Ignazio 
Lo Presti, cognato di uno dei 
Salvo, insegue in quei giorni, 
vìa I tal cable, «Roberto». E 
commenta addolorato: 


«Parla 
Buscetta, 
ormai sei 
finito» 

Ora sono in molti a tremare - Gli scontri 
con i Greco e la battaglia persa nell’80 a 
Palermo - Affari negli USA e in Brasile 



Tommaso Buscetta dopo l'estradiziona dal Brasila 


•Troppe invidie, troppi tra¬ 
dimenti, troppe cose tinte, 
(cose sporche, n.d.r.)». Dice 
Ignazio a «Roberto», che pro¬ 
babilmente il fratello dell’uc- 
ciso è vivo, ma «non si sa dove 
sia*. Roberto: •Nino sa nien¬ 
te?*. Lo Presti: •Nino è scom¬ 
parso anche lui... Se lei pensa 
di venire noi organizziamo la 
cosa*. 

Non si sa se in quei giorni 
«Roberto»-Masino Buscetta 
sia venuto a Palermo, per 
«melter pace* alla sua manie¬ 
ra. Nell’isola è segnalato più 
volte. Ma è un «perdente». 

Nell’estate del 1981 due dei 
suoi figli, Benedetto e Anto¬ 
nino infatti sono scomparsi a 
Palermo dalla circolazione, 
uccisi col metodo della «lupa¬ 
ra bianca» (omicidio con sop¬ 
pressione di cadavere). 

Ventisei dicembre 1982, 
killers delle cosche vincenti 
irrompono in via dell’Artiglie¬ 
re nella pizzeria «New York 
Place» ea uccidono il genero 


di Buscetta, Giuseppe Geno¬ 
va. Tre giorni dopo è la volta 
del fratello maggiore, Vincen¬ 
zo, e del nipote, Benedetto. 
Buscetta non reagisce, la sua 
rivalsa sul clan dei Greco 
abortisce. Alcuni dei suoi uo¬ 
mini passano dall’aitra parte. 
Ma la «vendetta» — forse più 
terribile per quantità e quali¬ 
tà —, due anni più tardi, don 
Masino la scatena dall’isola¬ 
mento del suo carcere, a colpi 
di manette e di «segreti» svela¬ 
ti alla giustizia. 

Grande epilogo per un mo¬ 
desto «vetraio» nato tra i vicoli 
fatiscenti del quartiere Oreto. 
L’ex ragazzo di bottega entra 
presto nel giro grosso. Sono 
gli anni d’oro del comitato 
d'affari del comune di Paler¬ 
mo. Un protagonista è Cianci¬ 
mino, che, stando alle indi¬ 
screzioni, Buscetta ha tirato 
oggi in ballo nelle sue clamo-. 
rose rivelazioni. Si lega con le 
cosche di «Palermo centro», 
capeggiate da Angelo La Bar¬ 


bera. Poi l’abbandona, quan¬ 
do cominciano ad esplodere, 
in ogni punto della città, 
«Giuliette» imbottite di trito¬ 
lo. E passa coi Greco, ma 
quando iniziano le retate è già 
uccel di bosco. Con passapor¬ 
to falso intestato a «Mario 
Conserva» scappa in Messico, 
cambia moglie, ma non me¬ 
stiere. Il 4 maggio '66 chiede 
all’ufficio immigrazione USA 
di naturalizzarlo, avendo or¬ 
mai avviato una catena di piz¬ 
zerie nella «Little Italy». Nel 
’70 di volata a Milano, sotto il 
nome di «Adalberto Barbieri» 
da Montreal. Fa una puntata 
in Svizzera assieme a Gerlan- 
do Alberti e Badalamenti, per 
ritrovarvi Luciano Liggio. Al 
rientro in USA scattano le 
manette. Ma Buscetta, in 
America, trova subito chi gli 
paga una cauzione di 75 mila 
dollari. E si trasferisce in Bra¬ 
sile: coi «marsigliesi» organiz¬ 
za in grande stile il traffico 
d’eroina verso gli USA. Il suo 
covo è una enorme fazenda. 


«Rancho Aiegre». Tra i «cor¬ 
rieri» ha pure un console bra¬ 
siliano. Possiede 250 taxi, una 
compagnia aerea, una fabbri¬ 
ca di telai d’alluminio. Quan¬ 
do nel 1977 per un incidente 
di percorso le autorità «cario¬ 
ca» lo spediscono, una prima 
volta estradato, in Italia, do¬ 
po una breve permanenza al* 
l’Ucciardone, vien trasferito 
nelle carceri di Torino. È la 
sua fortuna. Il giudice gli con¬ 
cede in quattro e quattr’otto 
la semilibertà, perché svolga. 
come Buscetta promette, il 
suo «vero» lavoro di vetraio. Il 
boss ringrazia, e saluta, per 
svanire nel nulla. Ad aprile 
1983 è di nuovo in Brasile, ma 
la situazione è cambiata. E 
precipita, inaspettatamente. 
Alleati, protettori, ex amici, 

t ll han girato le spalle. Fprse 
a qualche parte Buscetta de¬ 
ve aver letto che un certo San¬ 
sone, una volta segnato, deci¬ 
se di far piazza pulita dei Fili¬ 
stei. 

Vincenzo Vasile 


Dal nostro inviato 
PALERMO — «7o ho 63 an¬ 
ni e a questa età la morte va 
un po’ messa nel conto degli 
eventi naturali. In questo 
senso, insomma, io non ho 
preoccupazioni. A Palermo 
ci vado, e ci vado deciso a 
fare auello che ritengo sia il 
mio dovere: continuare il la¬ 
voro di Rocco Chinnici*. 

Era l’autunno dell’83, e il 
Consiglio Superiore della 
magistratura — con una 
quasi unanimità registrata 
rare volte in passato (28 voti 
a favore e soltanto 3 contra¬ 
ri) — aveva appena indicato 
proprio in auesto 63enne 
schivo ed allampanato il 
successore di Rocco Chinni¬ 
ci. • Quel che mi dispiace — 
si limitò ad aggiungere il 
nuovo capo ' aeH’ufficio 
istruzione di Palermo — è 
dover lasciare qui a Firenze 
i mìei cari ed i miei affetti. 
Perché, è chiaro, io in Sici¬ 
lia ci vado da solo*. 

. Magistrato dal ’54, ex fun¬ 
zionano di banca (e grande 
esperto in tecniche banca¬ 
rie). siciliano di Caltanisset- 
ta, Antonino Caponnetto ar¬ 
rivò a Palermo la mattina 
dellTl novembre ’83. Non 
perse tempo. Fedele a quella 
specie di dichiarazione di in¬ 
tenti dettata poche settima¬ 
ne prima alle agenzie, con¬ 
vocò un gruppo di giudici e 
disse loro: •Sappiate che in- . 
tendo confermare metodi, 
struttura ed organizzazione 
voluti da Rocco Chinnici. 
Andiamo avanti assieme, 
allora, continuando il suo 
lavoro*. 

Oggi non è retorico affer¬ 
mare che la gigantesca ope¬ 
razione antimafia di ieri — 
•la più imponente dall’ini¬ 
zio del secolo* — affondi le 
sue radici proprio nel sacri¬ 
ficio di Rocco Chinnici e 
nell’intelligente continuità 
d’azione voluta da Capon- 


Un pugno 
di giudici 
eredi di 
Chinnici 

Così è maturata a Palermo l’improvvisa 
svolta giudiziaria messa in moto da almeno 
7 magistrati - «Continuiamo il suo lavoro» 



Giovanni Falcone 


Antonio Caponnetto 


Grandi delitti, agli atti una nuova verità 
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Quattordici anni fa scompariva Mauro De Mauro: da allora a Palermo una catena di omicidi 
impuniti - Dal ’78 un’offensiva aperta contro lo Stato - I magistrati ora ne sanno di più 
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PALERMO — I fratelli Salvatore e Giovanni Milano escono in manette dalla Questura 


ROMA — Quattordici anni e 
pochi giorni sono passati 
dall’assassinio di Mauro De 
Mauro. Era 11 16 settembre 
del 1970 quando 1 familiari 
denunciarono la sua scom¬ 
parsa. D corpo non fu più ri¬ 
trovato. La mafia, si disse. 
Ma quale mafia? E perché? 
«Ho fatto un colpo che mi da¬ 
ranno il Pulitzer», aveva an¬ 
nunciato a qualche amico il 
giornalista dell’«Ora». Ma 
non ebbe il tempo di scrivere 
una riga. Gii «altri» arrivaro¬ 
no prima. 

L’indagine è stata archi¬ 
viata appena un anno fa: 
«omicidio ad opera di Ignoti*. 
Sarà ora riaperta? E quegli 
«ignoti» don Masino Buscet¬ 
ta Il conosce? Ha fatto 1 loro 
nomi e spiegato il movente ai 
giudici di Palermo? H croni¬ 
sta non Io sa. Segreto Istrut¬ 
torio. Ma da Ieri si dice con 
insistenza che oltre cento de¬ 
litti — e tra essi alcuni del 
più gravi verificatisi in que¬ 
sti anni a Palermo — posso¬ 
no essere guardati dal magi¬ 
strati con tanti dettagli in 
più e in una luce nuova. 

Non solo quello di Mauro 
De Mauro, quindi. Don Ma- 
sino avrebbe, infatti, offerto 
particolari inediti anche sul¬ 


l’assassinio di Pietro Sca¬ 
glione. Aveva 65 anni. Era 
procuratore della Repubbli¬ 
ca a Palermo. I killer della 
mafia affiancarono la sua 
auto 11 5 maggio del 1971. 
L’alto magistrato tornava 
dal cimitero, dove aveva de¬ 
posto fiori sulla tomba della 
moglie. Morì sotto i colpi, as¬ 
sieme al suo autista, Antoni¬ 
no Russo. Anche in questo 
caso non se ne venne a capo: 
istruttoria contro ignoti. A 
Palermo (e non solo a Paler¬ 
mo) ci fu chi affermò che 
Scaglione non era caduto In 
una lotta contro la mafia, 
ma per una rottura di equili¬ 
bri allTnterno di un sistema 
Intrecciato di poteri legali e 
criminali. Ci fu anche chi, 
più esplicitamente, parlò di 
un «regolamento di conti». 

Su una strana «frontiera» 
fu assassinato Giuseppe 
Russo, tenente colonnello 
dei carabinieri che, per oltre 
dieci anni, aveva diretto 11 
nucleo Investigativo di Pa¬ 
lermo e collaborato con Dal¬ 
la Chiesa. Poi, deluso per 
non essere riuscito a rag¬ 
giungere l gradi più alti, ave¬ 
va lasciato l'Anna ed era 
passato al servizio del Salvo. 
Anzi, come si è appreso re¬ 


centemente in un processo, 
ai Salvo aveva offerto la sua 
competenza per ima ricerca 
ben precisa: quella del corpo 
di Luigi Corleo, esattore e 
(Suocero di Nino Salvo. Cor¬ 
neo era scomparso senza che 
si riuscisse a sapere più nui- 
' la, ma era intestatario di be¬ 
ni per decine di miliardi. Ri¬ 
trovare li corpo avrebbe si¬ 
gnificato per I Salvo, se non 
vendicare l’onta del rapi¬ 
mento, almeno rimettere le 
mani sui capitale. 

Ma forse il colonnello 
Russo si spinse troppo avan¬ 
ti. Il 20 agosto del *77, mentre 
trascorreva le ferie nel pressi 
di Corleone, fu assassinato 
nel bosco della Ficuzza as¬ 
sieme afi’amico Filippo Co¬ 
sta, con cui stava passeg¬ 
giando. Un pastore. Casimi¬ 
ro Russo, si accusò del defit¬ 
to. Vi fu un primo processo, 
in cui non si venne a capo né 
dei mandanti né del moven¬ 
te. Né si capi, a dire il vero, 
perché Casimiro Russo s’era 
fatto avanti. Ora è in corso il 
processo d’appello che — se 
Buscetta ha offerto elementi 
nuovi — potrebbe prendere 
ben altra piega. 

Anche sulla morte del boss 


dell’eroina Giuseppe Di Cri¬ 
stina — assunto in un ente 
regionale dal discusso Gun- 
nella — sarebbe bene saper¬ 
ne di più. Quando fu assassi¬ 
nato, 11 5 maggio del 1978 a 
Palermo, In via Leonardo da 
Vinci, gli Investigatori trova¬ 
rono nelle sue tasche. Infatti, 
alcuni assegni bancari che 
dimostravano per la prima 
volta connessioni tra mafia e 
camorra. Una «pista» davve¬ 
ro interessante, se il processo 
non fosse stato «contro Igno¬ 
ti». 

* Ma il 1978 segna uno spar¬ 
tiacque. La grande mafia 
non e più sola a giocare, con 
comodo, la sua partita. C’è 
una risposta forte se non del¬ 
lo Stato almeno di uomini 
che degli apparati - statali 
fanno parte e che hanno 
compreso che bisogna op¬ 
porre al potere mafioso una 
«strategia» complessiva. È 
questo 11 caso del commissa¬ 
rio Boris Giuliano. 

È questo il caso di Cesare 
Terranova, 58 anni, che tor¬ 
na a Palermo dopo essere 
stato deputato (eletto come 
Indipendente nelle liste del 
PCI) e aver fatto parte della 
commissione parlamentare 


antimafia. Era stato nomi¬ 
nato capo dell’ufficio istru¬ 
zione del Tribunale di Paler¬ 
mo : «Quella nomina —- scri¬ 
veva un cronista esperto di 
cose siciliane — appariva 
perfino Incredibile, perché 
non s’era mal visto al Palaz¬ 
zo di Giustizia di Palermo un 
alto magistrato come lui, che 
fosse cioè padrone dei segreti 
più riposti dell’antimafia, 
che potesse vantare una car¬ 
riera giudiziaria da mastino 
inarrestabile, che fosse noto¬ 
riamente incapace di mezze 
misure». ---• *>■ • - - ,.i. 

E, in effetti, la «nomina In¬ 
credibile» non potè dare 1 
suol frutti: il 25 settembre 
del 1978, alle nove del matti¬ 
no, mentre usciva di casa 
con l’amico e guardia del 
corpo Lenin Mancuso, Cesa¬ 
re Terranova fu assassinato 
a colpi di fucile e di pistole 
calibro 38. Morì anche Lenin 
Mancuso. Quel giorno, pochi 
chilometri più in là, Sindona 
si fa sparare alle gambe per 
mascherare la sua fuga. La 
magistratura di Reggio Ca¬ 
labria rinviò a giudizio Lu¬ 
ciano Liggio per fi delitto 
Terranova. Ma molti dissero 
che l’istruttoria non regge¬ 
va, altri che le prove erano 
fragili. Luciano Liggio ven¬ 
ne assolto. 

Dopo gli assassini! di Giu¬ 
liano e Terranova, cresce la 
baldanza del potere mafioso. 
Cadono l’un dopo l’altro one¬ 
sti (ed efficienti) servitori 
dello Stato. Boris Giuliano, 
vicequestore e capo della. 
Mobile di Palermo era stato, 
assassinato un mese prima' 
di Terranova: «Era uno stra-i 
no poliziotto — scrìve un- 
puntiglioso cronista paler¬ 
mitano —. Per la verità sem¬ 
brava uscito proprio da un 
telefilm americano. Era en¬ 
trato In polizia in età matura 
dopo aver lavorato In Inghil¬ 
terra come funzionario di 
un’azienda privata italiana. 
Laureato, poliglotta, ambi¬ 
zioso, attaccato al suo lavo¬ 
ro, Boris Giuliano era un 
onesto. A Palermo aveva or¬ 
ganizzato la squadra mobile 
della questura secondo crite¬ 
ri di efficienza». 

E soprattutto Boris Giu¬ 
liano aveva compreso che bi¬ 
sognava disturbare il circui¬ 
to che legava la Sicilia agli 
USA per U traffico di stupe¬ 
facenti e mille altri affari. E 
aveva preso contatti con la 
DEA e stabilito rapporti fe¬ 
condi e si era recato negli 
USA per cercare di Interro¬ 
gare Joseph Miceli Criml, pi¬ 
duista e amico di Sindona. E 
poi era stato a trovare Am* 
brosoli, il liquidatore della 
•Banca Privata» di Sindona. 
E poi aveva messo le mani 
per la prima volta sulle raffi¬ 
nerìe di eroina, era andato 
nelle banche a bloccare conti 
sospetti, aveva sequestrato a 
Punta Ralsl una valigia del¬ 
la droga con 600.000 dollari. 
Troppo? Sì, troppo. L’impre¬ 
sa finisce li 19 luglio del T9. 


Un ^giovane di 25 anni gli 
spara a bruciapelo nel bar 
dove sta prendendo 11 caffè. 

E l’assalto allo Stato (forte 
di questi successi) continua. 
Tocca ora a Gaetano Costa, 
62 anni, procuratore della 
Repubblica di Palermo, che 
— rompendo ogni indugio — 
aveva firmato di persona gli 
ordini di cattura contro la 
cosca Spatola-Gambino-In- . 
zerillo, legata a Sindona e fi¬ 
no a quel momento «intocca¬ 
bile». 

Un coraggio, forse, pagato 
a caro prezzo: assassinato 116 
agosto 1980. Poi toccò al ca¬ 
pitano del carabinieri Basile, 
poi al generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, poi ancora al 
capitano D’Aleo e ad altri 


j gióvani carabinieri. t 
Don Maslno Buscetta, a 
quanto pare, nulla sa o nulla 
di nuovo ha detto su altri de¬ 
fitti «di spicco», come quelli 
di Pio La Torre e Piersanti 
Mattare» a. Troppo politici 
forse? E, nelle sue confessio¬ 
ni, c’è un filo che permette di 
capire e di collegare episodi 
tanto diversi? «Una novità 
c’è — ha detto Ieri II dottor 
Caponnetto, nuovo capo 
dell’ufficio Istruzioni di Pa¬ 
lermo —. Non abbiamo più 
davanti singoli procedimenti 
di mafia, ma le strutture 
dell’organizzazione mano¬ 
sa». Sarebbe, davvero, un 
gran passo avanti. 

Rocco Di Blasi 


E il «sindaco di Sagunto» torna 
primo cittadino di Palermo 

PALERMO — Il de Nello Martelluccl, il «sindaco di Sagunto», 
è tornato primo cittadino di Palermo. Ieri sera è stato infatti 
eletto con I so» voti della DC. Ma non di tutti 140 de (Il 41° è 

3 ;li arresti domiciliari) lo hanno votato: al primo scrutinio 
_ 1 hanno rifiutato la preferenza In sette. Alla seconda vota¬ 
zione (di ballottaggio con 11 socialista Albanese) il rifiuto è 
stato testimoniato da cinque consiglieri. Nonostante Martel¬ 
luccl abbia, dunque, riportato soltanto 35 voti (il Consiglio è 
composto da 80 membri, ieri ne erano presenti 77) è stato 
eletto egualmente trattandosi di votazione di ballottaggio. 
Nella notte stavano per iniziare le operazioni per la formazio¬ 
ne della giunta. Immediato il commento di Luigi ColajannI, 
segretario regionale del PCI, all’elezione di Martelluccl: «E 
paradossale — ha detto —, ed è grave la responsabilità della 
DC, che, mentre la magistratura e lo Stato portano un colpo 
molto serio alla mafia, nelle Istituzioni, all’inerzia, segua 
l’arretramento e la restauratone». 


La moglie del c o m p ag n o Pi Salvo 
si costituisce parte civile 

PALERMO — Rosa Casanova, la vedova del compagno Ro¬ 
sario Di Salvo assassi n ato a Palermo dalla mafia nell’ag¬ 
guato In cui perse la vita il segretario regionale del Pel in 
Sicilia, Pio La Torre, si è costituita Ieri parte civile nel pro¬ 
cesso In corso di istruzione a carico di Ignoti. Rosa Casano¬ 
va ha ufficializzato Ieri la costituzione di parte civile presso 
la cancelleria dell’ufficio Istruzione del tribunale accompa¬ 
gnata dal proprio legale di fiducia, l’avvocato Mario Soli- 
ma. Le Indagini sono dirette dal magistrati Potisi e Micci* 
chè. 

Nando Dalla Chiesa ribadisce 
in un lUro le accuse alia DC 

ROMA — Uscirà tra qualche giorno a Parigi, 11 libro del prof. 
Nando Dalla Chiesa, figlio del prefetto antimafia. Il volume t 
Intitolato: «Defitto imperfetto • Il caso Dalla Chiesa». «Pano¬ 
rama» in edicola domani, pubblica alcuni estratti del volume 
e una intervista a Nando Dalla Chiesa al quale viene chiesto 
perché 11 libro esceprtma in Francia e, soltanto dopo, in 
Italia. Nando Dalla Chiesa precisa — secondo «Panorama» — 
di aver temuto 11 sequestro del volume. Secondo U settimana-, 
le, Nando Dalla Chiesa ricostruirebbe la morte del padre e 1 
retroscena dell’omicidio, mettendo sotto accusa la DC sicilia¬ 
na e alcuni dirigenti di alto livello. 


netto e dai giudici impegnati 
al suo fianco. 

Continuità d’azione e, so¬ 
prattutto, lavoro d’équipe. 
Appena prese alloggio nel¬ 
l’enorme caserma della Fi¬ 
nanza che è proprio affianco 
a Villa Whitaker, Antonino 
Caponetto decise che sareb¬ 
bero state queste le armi con 
le quali avrebbe continuato 
la guerra alle cosche. Della 
bontà delle intuizioni di 
Chinnici, del resto, era già 
convinto prima; della quali¬ 
tà dei giudici di cui poteva 
disporre, ebbe quasi subito 
conferma. Nell’Ufficio istru¬ 
zione, infatti, ed anche nelle 
stanze della Procura, opera¬ 
va ormai da mesi un gréppo 
di magistrati ad alta specia¬ 
lizzazione e del tutto conver¬ 
tito all’idea della bontà e dei 
vantaggi del lavoro di équi¬ 
pe. Era stato Chinnici, sin 
dall’inizio, a predicare ed ot¬ 
tenere che alcuni giudici ab¬ 
bandonassero tutto il resto 
per qualificare al massimo le 
proprie conoscenze del feno¬ 
meno-mafia ed operare, poi, 
in gruppo. Lavoro collettivoj 
insomma, contro i tentacoli 
della «piovra». 

L’uno dopo l’altro, allora, 
magistrati del nome di Gio¬ 
vanni Falcone, Paolo Borsel¬ 
lino, Leonardo Guamotta e 
Giuseppe Di Lello — già 
esperti di mafia — riciclano 
vecchie abitudini di lavoro, 
affinando tecniche e scam¬ 
biandosi informazioni. A lo¬ 
ro, dagli uffici della Procura, 
iniziano a far riferimento so¬ 
stituti del calibro di Vincen¬ 
zo Geraci, Giuseppe Ayala, 
Alberto Di Pisa e Domenico 
Signorino. I risultati comin¬ 
ciano ad arrivare. 

L’occasione per verificare 
fino in fondo la bontà e le 
potenzialità di una tale im¬ 
postazione nella lotta alla 
mafia, giunse presto: l’ormai 
famosa inchiesta sulle diver¬ 
se cosche, voluta da Carlo 
Alberto Dalla Chiesa appe¬ 
na giunto a Palermo ed 
istruita dallo stesso Rocco 
Chinnici. E un’attentissima 
ed approfondita radiografia 
delle organizzazioni crimi¬ 
nali. Per la prima volta tra 
gli accusati di associazione 
per delinquere figurano i no¬ 
mi dei Salvo. Parte, ed è co¬ 
nosciuta, come «l’inchiesta 
dei 162», ma gli imputati 
crescono col progredire delle 
indagini fino a sfiorare il nu¬ 
mero di 400. Rocco Chinnici 
è ormai convinto di essere 
giunto vicinissimo all’ancora 
impunito «terzo livello» della 
mafia. Gli insospettabili tre¬ 
mano. E ragiscono. Ecco, al¬ 
lora, in una calda mattina di 
fine luglio, la strage. Un’au¬ 
to-bomba semina morte in 
via Pipitene Federico. Sul¬ 
l’asfalto, in una pozza di 
sangue, vi rimangono due 
carabinieri ed il custode di 
uno stabile. Ma vi rimane 
soprattutto lui. Rocco Chin¬ 
nici, arrivato con le sue in¬ 
chieste ed i suoi giudici trop¬ 
po in alto, troppo in alto per¬ 
ché potesse essergli permes¬ 
so di salire ancora. 

L’eredità che Antonino 
Caponnetto raccoglie quan¬ 
do arriva a Palermo ha due 
facce diverse: ha la faccia 
delle stragi e della paura, ma 
anche quella di un cumulo di 
indizi e conoscenze su cui 
continuare a lavorare. A Pa¬ 
lermo, dopo Tassassimo di 
Chinnici, si temono contrac¬ 
colpi pericolosi: la smobili¬ 
tazione di un’esperienza po¬ 
sitiva, Io scoramento dei giu¬ 
dici, richieste di trasferi¬ 
mento verso più tranquille 
città del nord. E invece, ciò 
non accade. Giovanni Falco¬ 
ne, il giudice più minacciato 
e scortato d’Italia, resta in 

{ mina fila. Giuseppe Di Lel- 
o, giovanissimo, chiamato 
direttamente da Rocco 
Chinnici alFUfficio istruzio¬ 
ne (lavorava in una Pretu¬ 
ra). raddoppia Tùnpegno. B 
così gli altn, tanto in questo 
ufficio quanto nella vicina 
Procura. 

Sotto la direzione di Ca¬ 
ponnetto si riprende proprio 
da dove la mafia aveva im¬ 
posto che Chinnici smettes¬ 
se. È un’opera lenta e silen¬ 
ziosa. Poi, il 15 luglio di que¬ 
st’anno, la grande occasione. 
Un Boeing 747 riporta in 
Italia Tommaso Busc ett a. 
Custode di mille segreti, po¬ 
trebbe — con le sue rivela¬ 
zioni — permettere di svela¬ 
re misteri e delitti mai chia¬ 
riti. Ad interrogarlo nel car¬ 
cere sardo dell Asinara vola 
proprio Giovanni Falcone. fi 
un lavoro duro, un’opera pa¬ 
ziente per scardinare le te¬ 
naci resistenze del boss sici¬ 
liano. Ma Falcone, alla fine, 
vi riesce. Tommaso Buscetta 
parla, e gli effetti delle suo 
confessioni — è cronaca di 
questo ore — sano dirom¬ 
penti D «terso Mratio» della 
mafia toma a Inulti, scat¬ 
tano manetto in mota Flu¬ 
irà. £ la prora, nnportanu 
e attesa prora, et» reredità 
di Rocco Chinotti wm è an¬ 
dato perduta. 

Federico Qeromfcci 
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l’Unità - DIBATTITI 


La «morte dolce» 

Processiamo 
la medicina 


non umana 


Mentre si sviluppa la polemica 
aperta dal documento del medici 
francesi per il rispetto del malato 
In fin di vita e l’eventuale aiuto alla 
morte,'leggo della liberazione, *per 
assoluta mancanza di Indizi », di 
Betty Scacchi, Infermiera accusata 
di aver somministrato dosi letali di 
•Rltmos» a cinque vecchi malati nel 
reparto di rianimazione di Como . 
Oltre a felicitarmi con Betty, che 
così si avvicina alla fine del suo in¬ 
cubo, vorrei qui sottolineare I colle¬ 
gamenti tra le due notizie: collega¬ 
menti culturali e politici. 

DI proposito non uso 11 termine 
di eutanasia: Il suo significato è di¬ 
ventato più ambiguo dopo lo svi¬ 
luppo di tecnologie complesse di 
rianimazione che, nell'ampllare le 
prospettive terapeutiche, hanno 
spostato la definizione stessa di 


morte e le sue Implicazioni etiche e 
legali. Su questo ha ben fatto il 
punto Augusto Pancaldi sul- 
l’tUnltà • di domenica scorsa. An¬ 
che il presidente della Federazione 
degli Ordini del medici, Eolo Paro¬ 
di, dichiara al «Corriere Medico », 
che la etica professionale è ugual¬ 
mente contrarla così all'eutanasia, 
cioè alla uccisione volontaria di un 
malato sofferente, come all'accani¬ 
mento terapeutico. In verità, è as¬ 
sai frequente l’uso di mezzi tera¬ 
peutici che non sono in grado di 
guarire e nemmeno di lenire soffe¬ 
renze, ma solo di prolungare la vi¬ 
ta, a prezzo di ulteriori sofferenze e 
dell’isolamento dagli affetti, a un 
malato che così morirà In un am¬ 
biente Indifferente e Indaffarato, 
tra macchine e voci estranee, peg¬ 
gio che nella solitudine. 


Proprio da ambienti medici, che 
hanno sviluppato le tecnologie del¬ 
la cura intensiva, si vanno levando 
da qualche tempo segnali d’allar¬ 
me. Ricordo un filmato svedese, 
molto efficace, sul punto di vista 
del malato che In rianimazione si 
sente un oggetto; e ancora la testi¬ 
monianza bruciante di un nostro 
malato che ci ringraziò sì per aver¬ 
gli salvato la vita da una grave ma¬ 
lattia polmonare, ma con la genti¬ 
lezza severa che spesso ha la gente 
del popolo cl rimproverò i tormenti 
che gli avevamo Inflitto per la im¬ 
possibilità di comunicare con i pre¬ 
senti, nella sala frequentata e tut¬ 
tavia umanamente disattenta. 

Si trattava di un malato coscien¬ 
te. Nei riguardi di altri malati in 
sta to di semi-incoscienza o in coma 
l'indifferenza dell’ambiente può 
essere anche più grave, non neces¬ 
sariamente per mancanza di uma¬ 
nità, ma perché distratti dai pro¬ 
blema tecnico, per l’assillo delle co¬ 
se da fare e anche per l’inconscia 
ribellione all’ossessione della soffe¬ 
renza che, se fosse partecipata con¬ 
tinuamente per quaranta ore la 
settimana, manderebbe medici e 
infermieri in massa dallo psichia¬ 
tra. 

■ Eppure, il problema è serio: cl so¬ 
no comi apparenti, caratterizzati 
da incapacità a comunicare, ma 
con percezione affettiva conserva¬ 
ta (le sindromi •locked in», letteral¬ 
mente *chiuse in sé», prodotte da 
rare lesioni del tronco cerebrale e 
alcuni tipi di afasia). Ma anche nel 
vero coma, esiste una percezione, 
rivelata dalla reazione elettroence¬ 


falografica che, come ha dimostra¬ 
to la neurofisiologa Inglese Pamela 
Prior, distingue la voce cara della 
madre da quella pur nota di Infer¬ 
miere o dottoresse del reparto. Ur¬ 
ge, dunque, Il richiamo al rispetto 
degli affetti umani nell'ospedale, e 
tanto più quando la morte è vicina, 
esso diventa obbligo assoluto, 
quando cioè non sussiste più la spe¬ 
ranza di procurare al malato un In¬ 
tervallo di vita accettabile prima 
della morte. ■■ 

Certo, non è semplice definire 
che cosa sla una vita accettabile: la 
straordinaria capacità di adatta¬ 
mento a condizioni indescrivibili di 
vita, l’attaccamento a brandelli di 
esistenza, Il terrore della morte so¬ 
no anche queste realtà sulle quali 
possiamo e dobbiamo portare testi¬ 
monianza. Non sono s/cura che 
una risposta certa esista sempre, 
ma questa stessa incertezza sottoli¬ 
nea la necessità di una rigorosa at¬ 
tenzione da parte di chiunque porti 
una responsabilità delle scelte te¬ 
rapeutiche. Ebbene, Il fatto sor¬ 
prendente è che l’obbligo di una 
piena attenzione alla persona am¬ 
malata, la critica di una cultura 
medica tecnologica e anaffettlva 
non siano accettati da tutti, anzi 
siano respinti da alcuni nel nome 
di una non definita difesa dello vi¬ 
ta. Gli oppositori francesi al *manl- 
festo» dei medici si sono dichiarati 
duramente sulla stampa di centro e 
di destra, ma oggi anche 11 nostro 
ministro della Sanità, Degan, ha ri¬ 
lasciato una dichiarazione «in dife¬ 
sa della vita». 

Nel caso di Como, furono alcuni 


medici dell’ospedale, di cultura 
cattolica Integralista, subito soste¬ 
nuti dal sindaco democristiano con 
una vasta pubblicità, ad accusare 
l’infermiera — sindacalista di sini¬ 
stra — della morte « sospetta » di al¬ 
cuni settanta-ottantennl in condi¬ 
zioni pre-termlnall, fino ad orga¬ 
nizzare una incredibile trappola 
per coglierla in fallo. I medici si 
vantarono, In una dichiarazione al 
•Corriere Medico », di aver scoperto 
e denunciato il crimine, che oggi 
risulta inesistente. Non una rifles¬ 
sione fu Invece espressa sul senso e 
la finalità della loro condotta tera¬ 
peutica, che a me pare esemplare di 
quell’accanimento terapeutico che 
oggi anche l'Ordine dei medici con¬ 
danna. 

Cosi, sei o più famiglie sono sta te 
sottoposte al trauma dell’esuma¬ 
zione dei loro cari, e del dubbio su 
una loro possibile morte violenta; 
una ragazza intelligente e inquieta, 
forse colpevole di eccesso di critica, 
ha vissuto quasi un anno di incubo, 
venti giorni di galera, altri sei mesi 
di arresti domiciliari, prima che 
emergesse l’assoluta mancanza di 
indizi nel suol riguardi. Non so se 
questo caso avrà altri risvolti giu¬ 
diziari. Vorrei però che non fosse 
archiviato senza che si apra un 
processo a quella cultura medica 
distorta che lo ha evidentemente 

f enerato e che, se guardiamo bene, 
la stessa cultura messa sotto ac¬ 
cusa dal * manifesto » del medici 
francesi e, ahimè, difesa dal nostro 
ministro della Sanità. 


Marina Rossanda 
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Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Il «Quotidiano 
dei contadini» insegna al let¬ 
tori come si indossa II «xi- 
fu», l’.ablto occidentale» se è 
doppiopetto, i bottoni vanno 
allacciati tutti quanti, «altri¬ 
menti si ha un'aria trasan¬ 
data»; della giacca a due bot¬ 
toni, se ne allaccia solo uno, 
di quella a tre bottoni solo 
due l’ultimo in basso è «per 
finta». A dire il vero, non sa¬ 
premmo dire al lettore se 
giacca e cravatta stanno 
sfondando anche in campa¬ 
gna, come parrebbe suggeri¬ 
re questo trafiletto. Ma or¬ 
mai basta guardarsi Intorno 
per accorgersi che è in corso 
una grossa rivoluzione sul 
piano del «costume» in Cina, 
e non solo nel senso della 
foggia nel vestire. 

Già un paio d’anni fa gli 
«speaker» della televisione 
avevano cominciato ad al¬ 
ternare la giacchetta accol¬ 
lata «alla Mao» con la giacca 
e cravatta all’occidente. Poi 
hanno dato l'esempio l diri¬ 
genti più «giovani» Zhao 
Zlyang e Hu Yaobang, prima 
nei viaggi all’estero, poi an¬ 
che nelle occasioni pubbli¬ 
che nella capitale. Solo Deng 
Xiaoping non lo si è mai vi¬ 
sto sinora discostarsi dal 
completo tradizionale. C’era 
stato un attimo d'esitazione 
l’anno scorso, nel pieno della 
campagna contro l’«inqul- 
namento spirituale» e per di¬ 
verse settimane-alla televi¬ 
sione gli annunciatori erano 
tornati ai vecchi modelli. Su 
un giornale di Hong Kong 
avevamo letto che il segreta¬ 
rio della zona economica 
speciale di Shenzhen aveva 
passato notti insonni sul di¬ 
lemma di come vestirsi nel¬ 
l’occasione di una visita im¬ 
portante da Pechino. Poi la 
rivoluzione nella moda ha 
sfondato. Giacche e cravatte 
— informa il «Quotidiano 
dell’economia» — quest’au¬ 
tunno vanno a ruba. Giusto 
un anno fa c’era capitato di 
assistere al primo «defilé» di 
moda nella capitale cinese. 
Nove stupende ragazze e cin¬ 


que indossatori truccatissi¬ 
mi che, nel giro di settanta 
minuti, presentavano ad un 
pubblico tra il divertito e 
l’eccitato 185 modelli «ulti¬ 
mo grido», da Palazzo Pitti 
appena un po’ più castigato e 
austero. Roba per l’esporta¬ 
zione, avevamo pensato, 
troppo forte il contrasto tra 
quel che si vede in passerella 
e il modo in cui sono vestiti 
in platea. Ci eravamo sba¬ 
gliati. Per le strade di Pechi¬ 
no quest’estate si sono viste 
cose anche più audaci. Si so¬ 
no moltiplicate le sfilate. Sti- 
Ifstl e modelle cinesi sono 
andati a presentare le nuove 
collezioni anche a Tokyo e 
Hong Kong. Le bancarelle 
del venditori «privati» offro¬ 
no tutto quello — in fatto di 
colori, jeans e reggiseni im¬ 
bottiti — che non si trova o è 
già esaurito nei grandi ma¬ 
gazzini di Stato. 

•Decadenza occidentale», 
«inquinamento borghese» 
della gioventù ad opera dei 
blu-jeans? Macché «borghe¬ 
si», si è affrettato a spiegare 
il «China Daily»: «sono indu¬ 
menti pratici e solidi, erano 
l’abbigliamento tradizionale 
dei lavoratori americani, mi¬ 
ca dei capitalisti». Malizia 
del «qipao» con lo spacco pro¬ 
vocante? Macché, e nella no¬ 
stra tradizione, spiegano i 
disegnatori di moda. E la ri¬ 
vista ufficiale della Lega dei 
giovani comunisti dedica 
due pagine, con illustrazioni 
tipo «Harper’s Bazaar» e «Vo¬ 
glie» aU’analisi di sei modelli 
«visti nelle strade della capi¬ 
tale», dando il voto all’abbi¬ 
namento del colori, degli ac¬ 
cessori e delle acconciature. 
Con entusiasmo per le cami¬ 
cette vaporose che donano 
l’effetto di «uccelli variopinti 
che volano tra le fronde mos¬ 
se dalla brezza», e una sola 
bocciatura per un modello 
che «arrotonda un po’ troppo 
la figura e le toglie slancio». 

Roland Bartnes, nel suo 
«Système de la mode» aveva 
compiuto un’analisi magi¬ 
strale sulla struttura del lin¬ 
guaggio della moda e sull'in¬ 
terazione del «segni» ai diver¬ 
si livelli: dal mondo reale. 




; 


W* 11 ", > :> 1 


. 1. 


-Tri "n 


llèl» -i-Vv- 


... 




Il vestire all’occidentale è ormai 
propagandato in Tv e sui giornali 
Gli stessi dirigenti più «giovani» 
danno l’esempio - Una «rottura» 
che ha significato politico 


quello in cui il vestito viene 
indossato, al sistema rappre¬ 
sentato dai vestito come «im¬ 
magine», a quello «retorico», 
del linguaggio con cui si par¬ 
la del vestito. Proviamo ad 
applicarne una variante alla 
•moda» cinese. 

A1 livello del «reale», la Ci¬ 
na è un paese dove in molte 
province, prima dell’ultima 
guerra, la povertà imponeva 
che sino alla pubertà ragazzi 
e ragazze non avessero nem¬ 
meno un paio di braghe con 
cui coprirsi. E se, per i tren- 
tacinque anni della nuova 
Cina l’Immagine dominante 
è stata quella del «casermo¬ 


ne», in cui tutti erano vestiti 
con monotone tuniche blu o 
verdi di foggia militare, in 
campagna la norma era 
sempre stata quella dello 
stratificarsi delle toppe. Per 
decenni il cotone era stato, 
accanto ai cereali; il princi¬ 
pale dei generi di largo con¬ 
sumo, razionati col «buono». 
Ora, i raccolti abbondanti 
nelle campagne, benedetti 
dal «nuovo corso», hanno re¬ 
so la Cina da larghissima 
importatrice, addirittura 
paese esportatore di cotone; 
e il «buono» è dall’anno scor¬ 
so totalmente sparito. 

Il vestito di foggia milita¬ 


re, direttamente derivato 
dall’uniforme dell’esercito di 
Liberazione, era stato forse 
una necessità almeno quan¬ 
to era una scelta e un simbo¬ 
lo di «egualitarismo». Nove 
anni — secondo un detto po¬ 
polare — doveva durare un 
capo di abbigliamento: «tre 
anni da nuovo, tre anni da 
sciupato, tre anni con le top¬ 
pe e i rammendi». Ora — ri¬ 
cordano i giornali — non c’è 
più bisogno di parlare di «un 
vestito per tutte le stagioni»; 
è arrivata l’ora di «più vestiti 
per ogni stagione». Anche 
perche, insiste il «Quotidiano 
dell’economia», - altrimenti 
come si potrebbero sviluppa¬ 
re le capacità produttive del¬ 
l’industria tessile e dell’abbi¬ 
gliamento? 

Un altro livello del «siste¬ 
ma della moda» cinese è 
quello simbolico-politlco, 
che accompagna tutti i gran¬ 
di cambiamenti. I manciù, 
nel XVII secolo, avevano im¬ 
posto a tutti i cinesi di rapar¬ 
si la testa sulla fronte e la¬ 
sciar crescere il codino, come 
simbolo di asservimento alla 
nuova dinastia barbara, 
mentre 1 dominatori si di¬ 
stinguevano, sul piano del¬ 
l’abbigliamento, oltre che 
per gli elaborati costumi di 
corte, per il «ma guan», la 
corta giubba con sottana a 
due spacchi del cavalieri 
mancesi. Agli Inizi del nostro 
secolo, la rivoluzione anti¬ 
monarchica aveva fatto ta¬ 
gliare i codini e Sun Yat Sen 
aveva introdotto la giubba e 
calzoni di foggia militare che 
prendono il suo nome cd er¬ 
roneamente poi sono stati 
definiti da noi «alla Mao». 

I primi anni dopo la Libe¬ 
razione avevano fatto spari¬ 
re la lunga sottana degli in¬ 
tellettuali e dei proprietari 
terrieri. Nel 1956 c’era persi¬ 
no stata una sorta di antici¬ 
pazione di quel che avviene 
ora, con iniziative volte a va¬ 
riare e rendere più gaio Io sti¬ 
le dell’abbigliamento. Erano 
altri tempi e allora erano 
stati chiamati dei sarti— te¬ 
desco-orientali perché rin- 


Siegmund Ginzberg 
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NELLE FOTO: la prima sfilata 
dì moda, lo scorso anno a Pa¬ 
chino 


I comunisti buoni 
sono sempre morti? 


Cari compagni. 

le reazioni che hanno fatto seguito al di¬ 
scorso pronunciato dal compagno Natta alla 
Festa nazionale dell ’Unità evidenziano, se 
mai ve ne fosse il bisogno, come larga parte 
delle forze politiche che da anni -sgoverna¬ 
no » il Paese non abbiamo ancora recepito un 
concetto di fondamentale importanza: cioè 
che quanto esposto da un dirigente comuni¬ 
sta non è mai il frutto di uno sforzo indivi¬ 
duale bensì il risultato di una elaborazione 
comune che investe, ai vari Uveiti, sia la base 
di questo nostro partito sia i gruppi dirigenti 
che questa base esprime. 

Ma l'ottusità e la malafede dei nostri cri¬ 
tici si manifesta in modo più tangibile quan¬ 
do vengono proposti confronti tra chi oggi è 
alla guida de! PC! e chi invece lo ha precedu¬ 
to. 

Pare incredibile, ma molti scoprono ora le 
doti del compagno Enrico Berlinguer che, a 
loro avviso, era l'unico in grado di fare del 
PC! un -partito democratico », « occidenta¬ 
le », * aperto». -illuminato » ecc. ecc. 

Non vorrei apparire macabro ed irriveren¬ 
te ma per i maestri di democrazia nostrani 
l'unico partito comunista che può essere le¬ 
gittimato a governare è quello formato da 
compagni che oggi non sono più tra noi. A 
sostegno di questa tesi basta andare a rileg¬ 
gere i commenti e le valutazioni politiche 
espresse alla morte di Togliatti, di Di Vitto¬ 
rio, di Longo, di Amendola, di Di Giulio, di 
Terracini e di tanti e tanti altri compagni. 

Ciò mi fa venire alla mente un episodio 
che vide protagonista un generale della ca¬ 
valleria americana del secolo scorso, il quale 
alla domanda: «Secondo lei. generale, quali 
sono gli indiani buoni?» — così rispose: « Gli 
unici indiani buoni sono gli indiani morti!». 

Questo esempio dimostra una cosa: quan¬ 
to poco rispetto, al di là delle parole, hanno 
i nostri avversari per le nostre idee e per gli 
uomini che le esprimono. I compagni che ci 
hanno lasciato vengono strumentalizzati per 
i loro fini. 

Per noi comunisti, i compagni che oggi non 
ci sono più sono invece un esempio che ci 
accompagna ogni giorno nelle nostre elabo¬ 
razioni politiche e nelle nostre lotte. 

IVO SAN NICOLA 
(Genova - Sturla) 



frescassero lo stile di quelli 
cinesi. Comunque, era dura¬ 
ta poco. Poi anche la rivolu¬ 
zione culturale aveva avuto 
le sue «mode» dalla sciarpa 
sessantottesca degli univer¬ 
sitari «ribelli», al cappellino 
che Lln Biao non si toglieva 
mai, al meno fortunato ten¬ 
tativo da parte di Jìang Qing 
di imporre un ritorno alle 
gonne plissettate di sapore 
«han» rispetto al «qipao» li¬ 
scio, aderente e dal collo alto 
di origine manciù. 

Ha un valore chiaramente 
simbolico, di sottolineatura 
a livello di «linguaggio della 
moda», di una «rottura» poli¬ 
tica, anche il «boom» della 
giacca all’occidentale. Qual¬ 
che giornale lo dice esplicita¬ 
mente: «Il successo dei com- 

f lieto da uomo all’occidenta- 
e — abbiamo letto sul ‘‘Quo¬ 
tidiano dell’economia” — è 
strettamente legato alla sim¬ 
patia nei confronti delle ri¬ 
forme»: perché viene visto 
come un modo di rompere 
con «lo stile grigio-verde- 
blu» della burocrazia vecchia 
maniera, in favore di una 
•managerialità» di nuovo ti¬ 
po. 

Proprio per questo, forse, 
anche* abbigliamento e stile 
di acconciatura sono diven¬ 
tati negli ultimi mesi argo¬ 
menti di battaglia politica. 
Ad un certo punto, in coinci¬ 
denza con l’esaurirsi della 
campagna contro l’»inqui- 
namento spirituale», Hu 
Yaobang In persona aveva 
tagliato corto imponendo ai 
quadri del partito di «non 
impicciarsi del modo in cui 
gli altri si vestono o si accon¬ 
ciano» e di «non imporre un 
ritorno al passato della fog¬ 
gia dei vestiti che è appena 
cominciata a migliorare», 
■Liberandoci delle sottane — 
pare abbia detto — abbiamo 
liberato mani e piedi, con la 
giacca all’occidentale libere¬ 
remo il collo», intendendo 
forse che è anche un modo 
per liberare la testa da vec¬ 
chie idee. 





Parigi, anno 1939: 
l'insegnamento 
di Cesare Massini 


Cara Unità. 

in presenza dell'impegno generale per ri¬ 
sanare le finanze del nostro giornale, offro la 
modesta somma di lire duecentomila. 

In questo momento non so fare a meno di 
menzionare quanto mi diceva, parlando del¬ 
la stampa comunista, nel 1939 a Parigi, il 
compagno Cesare Massini di Roma (morto 
nel gennaio 1967 e al quale è stata dedicata 
una via nel quartiere S. Lorenzo di Roma): 

•La stampa comunista non si deve distribui¬ 
re a casaccio. Prima si deve leggere e com¬ 
prendere per essere in grado di anticipare al 
nuovo lettore i chiarimenti utili a meglio 
comprendere l’argomento che si ritiene il più 
accessibile al nuovo lettore stesso. Così fa¬ 
cendo si farà certamente un nuovo lettore e 
quasi certamente un nuovo costruttore del 
Partito Comunista ». ' 

• Certo, sono passati 45 anni e la situazione 
è profondamente mutata. Mi sembra però si ■ 
debba riflettere sul come avviene attualmen¬ 
te, per quel che io conosco, la diffusione 
dell 'Unità alla domenica; avviene cioè per 
opera principalmente e continuamente dei 
dirigenti di sezione (encomiabili questi com¬ 
pagni) ma senza opera di chiarificazione di 
questo o quell’articolo che si ritiene più im¬ 
portante nel momento e nell'ambiente in cui 
avviene la diffusione. Perché qualche diri¬ 
gente di sezione non si impegna in questa 
direzione? Ciò. a mio avviso, favorirebbe la 
comprensione di qualche articolo e potrebbe 
concorrere a convincere il lettore ad acqui¬ 
stare. durante la settimana, il giornale all'e¬ 
dicola. 

GIOSUÈ CASATI 
(Milano) 


Giancarlo Fusco 


quand’era comunista 


Caro direttore. 

ho letto il bellissimo necrologio per Gian¬ 
carlo Fusco su//’Unità ed ho anche letto 

S uant'altri hanno scritto di lui (la Cederna e 
iagi su La Repubblica, ecc.) ma nessuno, 
compresa /‘Unita, ha ricordato che Giancar¬ 
lo fu un iscritto al PCI negli anni successivi 
alla Liberazione, e precisamente alla sezione 
di Viareggio. 

Ricordo di avere girato, assieme, in lungo 
e in largo, l'intera provincia di Lucca, per 
conferenze e comizi del PCI. Non si rifiutava 
mai ed era il più efficace oratore che avessi¬ 
mo alla Federazione di Lucca. 

Dopo il « Premio Viareggio » assegnalo al¬ 
le «Lettere del carcere» di Gramsci. ricordo 
ancora la bellissima conferenza che tenne al 
Supercinema di Viareggio. 

Un giorno scomparve. La provincia era 
troppo angusta per tutto ciò che gli urgeva 
dentro. Così come, per la sua innata vocazio¬ 
ne di « irregolare », cominciò anche a sentirsi 
stretta la camicia dell'iscritto. Ma restò 
sempre un amico del Partito: un amico criti¬ 
co ovviamente, alle volte anche -cattivo», ma 


amico. 


FRANCESCO MALFATTI 
(Lucca) 


Le lucertole insegnano, 
il palazzo scolastico 


invece no 


Caro direttore, 

in questi ultimi anni si parla molto di pro¬ 
blemi energetici, anche a livello mondiale; e 
visto che l'uomo non è ancora riuscito a tro¬ 
vare una fonte di energia in grado di sostitui¬ 
re il petrolio, credo che valga proprio la pena 
di risparmiarlo. 

Vengo subito al dunque: è mai possibile 
che oggi si costruisca un palazzo scolastico 
con le finestre ad est e a ovest e cemento 
armato a nord e a sud (non avendo problemi 
di spazio nè di orientamento)? Forse per far 
dispetto al sole? 

L'orario scolastico qui è dalle 8 alle 13 e a 
quell'ora anche » ragazzi sanno dov'è il sole: 
mi domando, a questo punto, se non è una 
contraddizione insegnare ai ragazzi, magari 
da parte di tecnici dell'ENEL, come rispar¬ 
miare energia. 

Ricordiamoci che il petrolio ha parecchi 
milioni di anni e proviene dalla fossilizza- 
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zione di miliardi di tonnellate di sostanza 
organica imprigionata nella crosta terrestre. 
A questo ritmo di consumo invece se ne pre¬ 
vede la fitte in meno di un secolo. 

Dunque la prima energia rinnovabile è e 
resta il sole: le lucertole insegnano; non han- 


resta il sole: le lucertole insegnano; non han 
no però insegnato niente al progettista. 

EMILIO DEG10VANNI 
(Villa di Tirano • Sondrio) 


C*è un altro settore 
da sorvegliare meglio 


Caro direttore, 

prendo spunto dalla lettera del lettore Va¬ 
lerio Fanti che ipotizza, nel campo della re¬ 
pressione alla droga, un severo controllo sul 
mercato distributivo delle siringhe per sco¬ 
raggiare i tossicodipendenti. Francamente 
penso servirebbe a poco; anzi, mi viene il 
dubbio che si potrebbe arrivare ad aprire il 
mercato nero anche allo spaccio delle sirin¬ 
ghe. 

Perché invece non svolgere un'accurata in¬ 
dagine sui criteri con cui spesse volte medici 
e farmacisti prescrivono e vendono quelle 
droghe comunemente chiamate psicofarma¬ 
ci, o più precisamente psicosedativi, antide¬ 
pressivi, ipnoregolatori?. 

GIUSEPPE BONAITA 
(Martinengo- Bergamo) 


L’economia è controllabile 


mentre l'ecologia 
è più forte di noi 


Cara Unità, 

il nostro giornale ha recentemente riporta¬ 
to ampie notizie sull'incontro tenutosi a Cer¬ 
via sul «matrimonio impossibile » fra ecolo¬ 


gia e economia. 

L'economia è certamente inconciliabile 


con l'ecologia fintanto che si considera come 
ovvio che la prima debba essere «in svilup¬ 
po»: il concetto di crescita permanente è in¬ 
compatibile con le leggi ai funzionamento 
della Natura. 

Non potremo mai adeguare l'ecologia alle 
esigenze economiche come si insiste a voler 
fare, perchè l'ecologia è molto più grande di 
noi: si tratta di leggi biologiche universali. 
Possiamo invece adeguare l'economia all'e¬ 
cologia. dato che l'economia è un fatto uma¬ 
no controllabile. É indispensabile che il si¬ 
stema economico sia compatibile con il fun¬ 
zionamento del complesso dei viventi. 

In pratica questo adeguamento richiede 
un sistema economico: 

— che abbandoni la mania del cosiddetto 
« sviluppo» e si mantenga in uno stato di 
equilibrio. Non è un'idea nuova: i pregi di 
una economia stazionaria sono già stati illu¬ 
strati. ad esempio, da John Stuart Miti nel 
1858: 

— che funzioni su cicli chiusi, abbando¬ 
nando i concetti di risorse e rifiuti , tipici dei 
cicli aperti, o non-ciclì. Diversamente ci tro¬ 
veremo assai presto alta resa dei conti: le 
risorse si esauriranno e i rifiuti ci soffoche¬ 
ranno. in un mondo orribilmente degradato. 
Oggi quella che viene chiamata « produzio¬ 
ne» è in realtà una produzione di rifiuti. - - 

Del resto i concetti di « sviluppo », « risor¬ 
se », « rifiuti * non sono universali, tanto è ve¬ 
ro che sono nati solo nella civiltà occidentale 
circa due secoli orsono. 

Anche il concetto di progresso non è uni¬ 
versale: come esempio, le culture umane che 
avevano come valore essenziale il raggiungi¬ 
mento della serenità mentale, e non l'accu¬ 
mulo di oggetti, avevano ben altri indici di 
progresso che non quelli attuali. 

In conclusione, non esistono le «esigenze 
dell’economia» perchè dipendono esclusiva- 
mente dalla scala di valori di ogni modello 
culturale umano: mentre le • esigenze dell’e¬ 
cologia » sono leggi fondamentali biologiche 
molto al di sopra di quelle che possono esse¬ 
re le smanie passeggere della nostra specie. 

GUIDO CASAL1NO 
(Torino) 


Oltre il danno, la beffa 


Egregio direttore, 

mia madre, dipendente dello Stato , morì il 
primo gennaio 1983 ed io. venti giorni dopo, 
mi recai alla sede provinciale del Tesoro per 
riscuotere la sua 12* e 13' mensilità, che lei 
non aveva potuto incassare per l'immatura 
scomparsa. 

Da allora sono trascorsi 21 mesi e sono 
tornato spesso in quegli uffici, con notevole 
perdita ai tempo: e sempre mi sono sentito 
rispondere che la pratica era lì pronta per 
essere evasa ma che doveva subire un ritardo 
vuoi perla malattia di un’impiegata vuoi per 
l'assenza di un’altra. 

Il bello è che nel 1983 ho fatto regolare 
denuncia fiscale con il modulo 740 anche per 
quella cifra, di circa un milione, finora non 
percepita. 

Così, oltre il danno, la beffa. 

CRISTIANO RINOLDI 
(Milano) 


Perché «a porte chiuse» 
i processi tributari? 


Caro direttore. 

te Commissioni tributarie, alle quali spet¬ 
ta dirimere le controversie tra contribuenti (o 
evasori fiscali) e Amministrazione finanzia¬ 
ria, in assenza di una norma che stabilisca 
espressamente la pubblicità dell'udienza, 
tengono udienze «a porte chiuse ». cioè senza 
la presenza del pubblico. 

Ai processi tributari, per il disposto del- 
Vari. 39 de! DPR n. 636/1972, infatti, non è 
applicabile l'art. 128 cod. proc. civ.. il quale 
impone, a pena di nullità, la pubblicità del¬ 
l’udienza netta quale si discute la causa. 

La segretezza dei processi tributari, forse, 
è in contrasto con un principio costituzionale 
secondo il quale *La giustizia è amministra¬ 
ta in nome del popolo » (art. 101): certamen¬ 
te, però, è in contrasto con una norma della 
Convenzione europea dei diritti dell'Uomo 
— sottoscritta anche dairItalia e resa esecu¬ 
tiva con la L. n. 848/1955 — secondo la qua¬ 
le «ogni persona ha diritto che la sua causa 
sia esaminala imparzialmente, pubblica¬ 
mente... Il giudizio deve essere pubblico ...» 
(art. 6). 

La pubblicità dei processi tributari, a mio 
parere, oltre ad essere rispettosa di impor¬ 
tanti principi giuridici, potrebbe giovare alla 
lotta contro l'evasione fiscale potrebbe con¬ 
tribuire a! miglioramento delta giustizia tri¬ 
butaria. 

Che cosa pensano i comunisti di questa 
questione? Perché non chiedono che i proces¬ 
si tributari siano « trasparenti » epiù control¬ 
labili dall’opinione pubblica o, forse, credo¬ 
no trattarsi di questione irrilevante? 

dotL MARIO PISCITELLO 
membro di commissione tributaria 
(Verbania - Novara) 
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7 delitti 
al minuto 
nei 1983 


Faida di Ciminà: 
tre morti dopo una 
sparatoria al bar 


L’etnisca Pyrgi regala 
un santuario e la casa 
delle prostitute sacre 


Mont Louis, 
fuga di gas 
da un fusto 


Ortolani presto in Italia? 

I magistrati pronti ad 
ordinarne subito l’arresto 


ROMA — Nel 1983 In Italia — 
secondo dati ISTAT — com- 
pìuti 2.017.422 reati, il che si¬ 
gnifica 5.527 delitti al giorno, 
460 l’ora, sette ogni minuto. Di 
tre quarti di questi delitti gli 
autori sono riinasti sconosciu¬ 
ti e le persone denunciate so¬ 
no state 567.981, di cui 20.608 
minorenni. In particolare lo 
scorso anno sono stati compiu¬ 
ti tre omicidi volontari al gior¬ 
no, 3.751 furti, 92 rapine, 15 
estorsioni, 58 truffe. Rispetto 
al 1982 c'è stato un lievissimo 
regresso nei delitti commessi 
con una differenza di 27.693 
crimini. Il record deH’iinpuni- 
bilità spetta agii autori dei 
furti: su 1.369.418 reati di que¬ 
sto tipo, ben un milione e 
319.239 sono rimasti, alla fine, 
senza colpevoli identificati. 
Questi — ed altri — dati sulla 
criminalità nel nostro Paese 
sono stati elaborati dall’I- 
STAT che per la prima colta 
ha «catalogato- anche i giudi¬ 
zi celebrati davnnti ai tribuna¬ 
li militari. 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Altri 3 morti in una drammatica sparatoria 
ieri mattina a Ciminà, il piccolo paese • nemmeno mille abitanti 
— dell’Aspromontc, noto alle cronache per la sanguinosa faida 
fra due clan opposti. I tre uccisi sono pregiudicati, sorvegliati di 
pubblica sicurezza per vari reati: Silvestro Reale, 34 anni, di 
Ciminà; Kmanuel^Marrari, 32 anni, nato a Rrancateone (RC) 
ma residente ad Orbassano (Torino) e Orazio Impagnatiello, 32 
anni, di Motta S. Giovanni (RC). Stando ad una prima ricostru¬ 
zione che i carabinieri hano reso noto solo nel pomeriggio di ieri, 
SiU estro Reale attorno a mezzogiorno era nell’unico bar del 
paese a giocare a carte. All’improvviso sono entrati nel locale 
Marrari c Impagnatiello che hanno aperto il fuoco su Reale. 
Questi avrebbe risposto al fuoco e all’interno del bar è rimasto 
ucciso Impagnatiello. Colpito a morte Marrari ha avuto la forza 
di uscire dal locale ma fatti 50 metri è crollato. 

L’efferato sparatoria ha avuto molti testimoni ma nessun ha 
\oluto parlare. Difficilissimo pertanto il lavoro degli inquirenti. 
Sul luogo della sparatoria sono state ritrovate solo le tre pistole 
ma sul motivi del sanguinoso scontro si brancola ancora nel 
buio. I carabinieri parlano genericamente di «regolamento di 
conti- c non escludono la pista della faida. Silvestro Reale era, 
fratellastro di Giuseppe Polifroni, una delle prime vittime delia 
faida che ha insanguinato e decimato la popolazione del minu¬ 
scolo paese. Finora i morti sono stati ben 37, in una vera e 
propria opera di decimazione che ha visto cadere uccisi finan¬ 
che il parroco c il sindaco del paese e numerosi bambini. 


ROMA — Nuovi tesori sono stati portati alla luce a Pyrgi, la 
grande area sacra etnisca, a circa 60 chilometri a nord di Roma, 
sull’Aurelia, nei pressi di Santa Marinella. Pyrgi è nota perché lì 
furono trovate, vcnt'annl fa, le famose lamine d’oro con una 
iscrizione in due lingue, etrusco c fenicio: un «pezzo- unico c di 
importanza incalcolabile per gli studiosi. Ora a Pyrgi è stato 
scoperto il santuario di Apollo dal quale il tiranno Dionigi il 
vecchio di Siracusa, nel 384 avanti Cristo, avrebbe fatto asporta¬ 
re personalmente l’altare d’argento davanti alia statua del dio. 
Il santuario ha rivelato ex voto del sesto e quinto secolo avanti 
Cristo: una ventina di statuette, busti, testine di terracotta (ver¬ 
niciata e no), cippctti di tipo fallico c centinaia di ceramiche in 
frammenti (coppe e piccole brocche). È stato anche completato 

10 scavo di un edificio lungo oltre 50 metri che potrebbe essere la 
casa delle sacerdotesse, le «schiave sacre» chiamate anche le 
«prostitute di Pyrgi*. I ricavi della loro «attività» andavano ai 
santuario che, per loro merito, era eccezionalmente ricco. Le 
scoperte sono state fatte dall'istituto di Etniscologia dell’univer¬ 
sità di Roma, diretto dal prof. Giovanni Colonna. «Gli scavi 
appena conclusi — ha detto lo studioso — hanno consentito un 
importante progresso nella conoscenza della zona sacra per cui 

11 porto di Pyrgi era famoso nel mondo antico». Famoso e ric¬ 
chissimo, tanto che il tiranno Dionigi portò via di 11 beni per 
1500 talenti e un talento corrispondeva a circa 60 chili d’argento. 
A 30 metri dal santuario già scavato è stato scoperto il nuovo 
santuario minore che sembra atcre una base di 20 metri per 20. 
Un'iscrizione venuta alla luce fa presumere che la divinità ado¬ 
rata dagli etruschi sia stato l’infero Suri. 


OSI END \ — Uno dei fusti 
contenenti esafloruro d’uranio 
recuperato ieri a bordo della 
Mont louis, il cargo affondato 
il 20 agosto scorso a pochi chilo¬ 
metri dalle coste belghe, è in¬ 
crinato cd ha sparso quindi in 
mare parte del gas di cui era 
pieno. È il ventinovesimo con¬ 
tenitore ripescato, ne manca 
uno solo, ed è anche il primo 
che è stato tirato su in queste 
condizioni. Sull’accaduto si è 
precipitato a dichiarare uno 
scontato «tutto sotto controllo- 
il ministro belga Firmin Aerts. 
Tutto sotto controllo in questo 
caso significa, ed è vero, che il 

f as non è radioattivo. Ma come 
stato scritto, non è questo il 

f iunto: il gas, a contatto con 
'acqua, diventa fortemente 
tossico. La fuoriuscita dcll’esa- 
floruro da) fusto è dovuta dal 
danneggiamento di una valvo¬ 
la avvenuto durante le opera¬ 
zioni. Dopo l'affondamento del 
cargo francese l’assemblea di 
Strasburgo ha discusso del pro¬ 
blema «fella scarsa sicurezza 
dei trasporti internazionali di 
materiali radioattivi. 


MILANO — Ortolani in Italia in dicembre? Un 
nuovo bluff, o piu esattamente la riproposta di 
un bluff vecchio di mesi, la cosa non è ancora 
chiara. Non sembra suscitare emozione fra i 
magistrati dcU’inchicsta sul crac Ambrosiano. 
Conoscono da tempo il personaggio Umberto 
Ortolani, conoscono da tempo anche l’avvocato 
Mario Savoldi, suo difensore, e sembrano or¬ 
mai arrivati alla convinzione che siano in atto 
una serie di manovre. Basta ricordare il tenta¬ 
tivo di costituirsi, nientemeno, parte civile nel¬ 
la bancarotta per la quale Ortolani è imputato. 
Il sostituto procuratore DcU’Osso, interpellato, 
non entra nel merito dell’iniziativa. Si limita a 
precisare che a lui non risulta che qualcuno 
abbia mai dato l’assenso alla provvisoria impu¬ 
nità che Ortolani reclama come «teste» in un 
processo per diffamazione pendente davanti al 
tribunale penale. Le stesse cose, più o meno tre 
mesi fa, avevano detto i giudici istruttori Pizzi 
e Bricchetti, quando la «sensazionale notizia» 
era stata la prima volta diramata via telex a 
giornali c agenzie. 

«Ma cosa c’entra poi la Convenzione euro¬ 
pea?-, osserva Dell’Osso scorrendo le notizie ri¬ 
portate dai giornali. Già, cosa c’entra? Ricor¬ 
diamo i fatti. Ortolani, ritenendosi diffamato 
da Panorama, cita in giudizio la testata, il pro¬ 


cesso viene fissato all'11 dicembre, e Ortolani, 
in quanto parte lesa, viene convocato, come è la 
prassi. Una parte lesa ha diritto di essere senti¬ 
ta come teste, e Ortolani, o Savoldi per lui, sco¬ 
pre che c’è un art 12 della «Convenzione di 
Ginevra sull’assistenza giudiziaria in materia 
penale», approvata a Strasburgo nel ’59, che 
concede l’immunità a un teste per la durata di 
15 giorni, anche se sia ricercato con ordine di 
cattura per altre pendenze. Solo che Ortolani 
non si trova in un paese europeo, ma in Brasile, 
uno Stato che ovviamente non ha aderito a 
nessuna convenzione europea, e che per giunta 
non ha nessuna convenzione bilaterale con l’I¬ 
talia in materia di assistenza giudiziaria. Il 
bluff, appena tentato, crolla da sé. 

Peccato: se la trovata stesse in piedi, Ortolani 
non avrebbe difficoltà a Installarsi in patria 
per un bel po’ di tempo. Sulle diffamazioni ha 
già mostrato una gran suscettibilità, arrivando 
persino, come forse si ricorderà, a fare seque¬ 
strare quattro volumi sulla P2: se si mettesse 
d’impegno a leggere i giornali, certo non gli 
mancherebbero occasioni per risentirsi. 

Se Umberto Ortolani verrà in Italia — dico¬ 
no i magistrati —* c’è da credere che si troverà 
rapidamente ammanettato e chiuso in un car¬ 
cere sicuro. 

Paola Boccardo 



Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il procura¬ 
tore capo della Repubblica di 
Paola raggiunto da un manda¬ 
to di comparizione per omis¬ 
sione d’atti di ufficio; il sosti¬ 
tuto Luigi Belvedere—già so¬ 
speso dal CSM dall’incarico e 
dallo stipendio — che deve ri¬ 
spondere di concussione, E poi 
avvocati famosi, il comandan¬ 
te della capitaneria di porto di 
Vibo Valentia, un tenente dei 
vigili urbani, finanche un uf¬ 
ficiale della finanza. Sono 
questi alcuni degli sviluppi 
che ieri si sono avuti nell’in- 
chiesta avviata dai giudici di 
Bari, Maritati e Rinella, sulle 
attività, le connessioni, le co¬ 
perture — a vari livelli e in 
tutti i settori — della banda 
mafiosa di Franco Muto, il «re 
del pesce» di Cetraro, accusato 
di essere anche il mandante 
dell'assassinio del compagno 
Giannino Lo Sardo. 

I due magistrati pugliesi — 
che hanno in mano l’incarta¬ 
mento sul delitto Lo Sardo e 
l’attività della cosca Muto do¬ 
po la remissione degli atti da 
parte della Cassazione per le¬ 
gittima suspicione —- hanno 
inviato, dopo i 38mandati di 
cattura dell'altro giorno (in 
galera erano finiti un primario 
dell'ospedale di Cetraro, l’ex 
presidente dell’ospedale e al¬ 
tri), una raffica di mandati di 
comparizione. Non si conosce 
neanche il numero esatto dei 
provvedimenti. C’è chi dice 
che siano 23 ma il numeropo- 
trebbe essere ancora più ele¬ 
vato, si dice oltre 40 mandati. 
■Ritti rimandano al 22 ottobre. 
Diverse le ipotesi di reato sol¬ 
levate dal giudice istruttore 
Alberto Maritati. Per il procu¬ 
ratore capo di Paola, Luigi 
Balsano, si parla della possibi¬ 
lità che il magistrato avrebbe 
concesso a Muto di essere dife¬ 
so da cinque avvocati e non da 
tre e del fatto che Balsano 
avrebbe consentito a Muto di 
rivolgere minacce agli avvo¬ 
cati ai parte civile della vedo¬ 
va Lo Sardo nel corso di un 
interrogatorio. Ben più gravi 
gli argomenti contenuti nel 
mandato di comparizione del 
giudice Belvedere. Il chiac¬ 
chierato magistrato di Paola 
avrebbe infatti restituito di 
propria iniziativa — e contro il 
parere del sindaco e del preto¬ 
re di Cetraro — un fabbricato 


Nell’inchiesta 
sul «boss» 

Muto anche 
il procuratore 
capo di Paola 

Un mandato di comparizione per il so¬ 
stituto Belvedere - Troppi favori alla ban¬ 
da mafiosa accusata del delitto Lo Sardo 



Franco Muto 



♦ 





Giannino Lo Sardo 


in area demaniale di proprietà 
di Angelo Zavatfo, arrestato 
l’altro giorno per associazione 
mafiosa e titolare di un noto 
ristorante al porto di Cetraro. 
Belvedere, oltre a questo, de¬ 
ve rispondere del fatto di 
«aver abusato della sua funzio¬ 
ne per usare gratuitamente 
servizi e prestazioni» presso 


l’albergo dello stesso Zavatto. 
In riferimento alla costruzio¬ 
ne di Angelo Zavatto è coin¬ 
volto pure il comandante del¬ 
la capitaneria diporto di Vibo 
Valentia, Arcolao, il quale 
avrebbe dato il suo parere fa¬ 
vorevole alla concessione del¬ 
la sanatoria. Mandato di com¬ 
parizione anche per Clemente 


Mazzarone, uno dei più noti 
avvocati di Paola, difensore di 
Muto. Mazzarone avrebbe ten¬ 
tato di convincere, e poi co¬ 
stringere, un commerciante di 
Cetraro — ucciso poi in un ag¬ 
guato mafioso nell’82 — a riti¬ 
rare la denuncia per il furto di 
un'auto contro due suoi clien¬ 
ti, Carmine Occhiuzzi e Guic’ j 


Ivone, entrambi affiliati al 
clan di Muto. 

Mandati di comparizione i •> 
due giudici pugliesi hanno in- . 
viato anche a tutti i membri 
del comitato di gestione del- 
l’USL di Cetraro per interessi 
privati e a quelli dell’ex consi¬ 
glio di amministrazione del¬ 
l’ospedale. Fra questi anche a 


Il PCI: «La visita del Papa è 

occasione di lotta alla mafia» 

* 


CATANZARO — Ieri mattina il segretario 
regionale calabrese del PCI, Franco Polita- 
no, è stato ricevuto a Reggio Calabria dal 
presidente della Conferenza episcopale ca¬ 
labrese, monsignor Aurelio Sorrentino, al 
quale ha trasmesso un messaggio di saluto 
dei comunisti calabresi in occasione della 
visita che Papa Giovanni Paolo secondo 
compirà in Calabria la settimana prossima, 
dal 5 al 7 ottobre. «La visita del Papa nella 
nostra terra — dice il messaggio del segre¬ 
tario regionale del PCI — è una occasione 
importante che può evidenziare ingiusti¬ 


zie, arretratezze, esaltare le potenzialità 
positive, le energie impegnate in una batta¬ 
glia per costruire un futuro diverso. Di 
grande significato — si afferma ancora nel 
messaggio a monsignor Sorrentino — sono 
le posizioni assunte dalla chiesa calabrese 
contro la cultura del potere che ha consen¬ 
tito il rafforzamento della mafia; il monito 
rivolto alle classi dirigenti, l’invito alle po¬ 
polazioni e alle forze sane a non rassegnar¬ 
si, a battersi per nuovi valori etici e umani. 
La stragrande maggioranza dei calabresi 
può certamente trovare la tensione morale 


di un grande impegno unitario contro ma¬ 
fia, droga, mancanza di lavoro, corruzione, 
degrado delle istituzioni e — si conclude il 
messaggio dei comunisti — per la crescita 
della nostra regione». Monsignor Aurelio 
Sorrentino ha assicurato al termine dell’in¬ 
contro che il messaggio del segretario re¬ 
gionale del Partito comunista sarà discusso 
in seguito dalla conferenza episcopale cala¬ 
brese. I vescovi calabresi, alcuni giorni fa, 
avevano inviato un messaggio al rapa nel 
quale si sottolineava che, nella «cultura di 
potere» della classe dirigente locale, «si è 
riorganizzata come conseguenza la mafia, 
fenomeno complesso ma di chiare matrici». 


tre membri del PCI, i compa¬ 
gni Cortese, Gallo e Pellegri¬ 
no. In questo caso pare debba 
trattarsi di alcune assunzioni 
di personale all’ospedale di 
Cetraro. È bene però precisare 
che — per quanto riguarda i 
compagni Cortese e Gallo — si 
parla di una delibera dell’USL 
del 7 dicembre ’82 per la riam¬ 
missione in servizio di tale En¬ 
zo Ivone, un pregiudicato che 
era stato prosciolto per insuf¬ 
ficienza di prove nel settem¬ 
bre di quello stesso anno. Anzi 
su pressione dei rappresentan¬ 
ti del PCI l’USL fece richiesta 
di un certificato di nullaosta 
che il tribunale penale civile 
di Paola emise in data 30 no¬ 
vembre del 1982. Per cui non 
si capisce bene dove sia l’irre¬ 
golarità. Per Pellegrino si par¬ 
la invece di parere favorevole 
ad alcune assunzioni fra cui 
quella del primario chirurgo 
Morrone, arrestato tre giorni 
fa. Pellegrino risulta però di 
aver votato contro quella deli¬ 
bera e fra l’altro proprio in 
quell’epoca subì un attentato 
dinamitardo da ricollegare al¬ 
la sua azione dentro l’ospeda- " 
le. «Andando avanti con l’in- - 
chiesta molte cose si chiari- ? 
ranno»: è questo il senso di una > 
dichiarazione rilasciata ieri 
mattina dal sostituto procura¬ 
tore del capoluogo pugliese 
Rinella (il giudice istruttore 
Maritati era fuori sede). «La . 
nostra — ha precisato Rinella 

— è un’inchiesta a ventaglio 
che al momento opportuno si 
restringerà. Stiamo svolgendo 
indagini complesse e non è af¬ 
fatto detto che molte persone . 
debbano trovarsi poi imputa¬ 
te». Il magistrato na precisato , 
che sono quasi cento le perso¬ 
ne coinvolte in questa prima 
fase delle indagini. «Per alcu¬ 
ne — ha detto ancora Rinella • 

— è stato spiccato mandato di 
cattura, per altre mandato di 
comparizione che vuole essere 
solo un mezzo tecnico per con¬ 
sentire lo sviluppo delle inda- , 
gini. Il punto insomma è che ci 
sono persone che hanno dato il 
loro appoggio consapevol¬ 
mente a Muto, altre sulle quali 
si indaga, altre che potranno 
essere prosciolte». Cè infine 
da segnalare che il processo 
per l’omicidio Lo Sardo co- 
mincerà a Bari il 28 novem¬ 
bre. 

Filippo Veltri 


Al via l’appuntamento industrial-mondano 


Alla Francia i ghirigori 
Torna al classico la 
moda «made in Milano» 

Ritorno all’eleganza sobria per autunno e inverno - Fantasia 
nell’accostamento dei tessuti - Sforzo per aumentare l’export 

\ 

nati alla ricercata perfezione 
del prodotto italiano: con que¬ 
ste carte vincenti il prèt-à-por¬ 
ter dell’inverno ha fatto il suo 
ingresso nel mercato cercando 
di colmare il calo produttivo re¬ 
gistrato nell’83, di aumentare 
le vendite all’esportazione. Le 
previsioni di una leggera ripre¬ 
sa interna dei consumi dopo tre 
anni di flessioni e di un aumen¬ 
to delle esportazioni sono state 
in parte rispettate. Ma in atte¬ 
sa dei dati certi del timido ri¬ 
lancio italiano che arriveranno 
puntuali insieme all’apertura 
delle manifestazioni, tocca già 
chiedersi cosa ne sarà della mo¬ 
da prossima ventura. Un fatto 
rilevate che sicuramente è già 
stato preso in considerazione 
dagli operatori del settore, dai 
venditori su su fino ai creatori 
della moda, è che le condizioni 
meteorologiche attuali non 
consentono piu a nessuno (stili¬ 
sti compresi) di distinguere le 
stagioni come in passato. 

La gente sui tram racconta 
che le stagioni intermedie sono 
destinate lentamente a scom¬ 
parire di scena (vox populi.~); 
l’inverno è lungo, ma può anche 
fare a meno del cappotto (ep¬ 
pure è sul cappotto che la moda 
femminile del momento ha 
puntato il tutto per tutto) e l’e¬ 
state si è rattrappita e raffred¬ 
data. Corrono ai ripari persino i 
sarti italiani per uomo, i più 
virtuosi tradizionalisti, che 
hanno lanciato a chiusura della 
loro ultima manifestazione di 
lancio un nuovo tessuto desti¬ 
nato a riconciliare gli uomini 
con le estati birichine: la lana 
d’estate. E gli stilisti, cosa 
avranno escogitato per la don¬ 
na della prossima primavera? 
Pochi giomi e lo scopriremo. 

Marinella Guatterini 


MILANO — L’ingranaggio del¬ 
la moda milanese si sta metten¬ 
do in moto lentamente. Qual¬ 
che appuntamento cultural- 
mondano come la mostra dedi¬ 
cata alla veterana del disegno 
di moda. Brunetta, la sfilata 
delle faraoniche pellicce di Car¬ 
lo Tivioli in un teatro della cit¬ 
tà e la prossima presentazione 
del nuovo profumo per uomo di 
Gianni Versace abbinata a uno 
spettacolo di balletto con i mi¬ 
gliori solisti di Maurice Béjart 
(2 ottobre, al Piccolo Teatro), 
non sono che i raffinati aperiti¬ 
vi dì una colazione destinata a 
offrire molto presto le sue por¬ 
tate. 

Il 5 ottobre si aprono alla 
Fiera Campionaria Modit (la 
manifestazione degli Industria¬ 
li deU’Abbigliamento e della 
Maglieria) e Milanovendemo- 
da (il corrispettivo indetto dal- 
l’EXPO CT, l’Ente Manifesta¬ 
zioni Commercio e Thrismo), 
mentre Milano Collezioni si 
inaugura sempre in Fiera il 7 
ottobre e per cinque giorni pro¬ 
pone le creazioni dei maggiori 
stilisti italiani. Alcuni di loro 
preferiscono sfilare fuori della 
Fiera come Giorgio Armani che 
ormai taglia, cuce, inventa e 
propone solo tra le nobili mura 
di casa sua nella centralissima 
via Borgonuovo, come Cinzia 
Ruggeri che ha scelto le instal¬ 
lazioni luminose/musicali di 
Brian Eno collocate nella chie¬ 
sa sconsacrata da tempo di San 
Carpoforo a preziosa scenogra¬ 
fia della sua sfilata. 

Comunque sia, nei locali un 
po’ asettici della Fiera, in mez¬ 
zo agli arazzi e ai mobili di fa¬ 
miglia e tra i velluti rossi di 
qualche importante teatro cit¬ 
tadino, a sottoporsi all’atten¬ 
zione dei compratori e degli ad¬ 


detti ai lavori italiani e stranie¬ 
ri è il prèt-à-porter primavera- 
estate 1985: una tornata di mo¬ 
da su cui si puntano molte spe¬ 
ranze e si vorrebbero verificare 
altrettanti pronostici tinti di 
rosa. 

La moda autunnale e inver¬ 
nale presentata a Milano nel 
marzo scorso, quella che si in¬ 
dossa di già, che campeggia nel¬ 
le vetrine dei negozi e delle 
boutiques specializzate aveva 
rivelato una tendenza molto 
decisa. Il ritorno all’eleganza 
sobria della moda femminile, 
alla schematicità dei tagli e di 
converso a una grande fantasia 
nell’elaborazione e nell’acco¬ 
stamento dei tessuti. Come di¬ 
re, sul piano intemazionale, 
l’impostazione di un’immagine 
della moda italiana che riac¬ 
chiappava al volo le caratteri¬ 
stiche di rigore, continuità e 
tradizione della vecchia sarto¬ 
ria italiana. 

Come dire, anche, che i crea¬ 
tori italiani (non tutti si inten¬ 
de) hanno per il momento la¬ 
sciato ai francesi e ai giappone¬ 
si il compito di formulare le 
trovate d’avanguardia, la ricer¬ 
ca spregiudicata, i guizzi provo¬ 
catori giudicati poco confacenti 
allo spirito forse ancora rinasci¬ 
mentale delle nostre immagini 
di moda. Ma a dettare questo 
deciso ritorno al classico (se co¬ 
sì Io si può chiamare) sono state 
soprattutto le cifre i resoconti 
di due annate, il 1982 e il 1983, 
non proprio brillanti. E insie¬ 
me alle cifre, le caratteristiche 
da rilanciare dell’industria ita¬ 
liana. Prima tra tutte, quella 
dei tessuti che è tra le più invi¬ 
diate nel mondo. 

Fantasia, spirito di ricerca, 
aggiornamento e anche sapien¬ 
za delle nostre case tessili abbi- 


Amelia, per 3 giorni le comunità religiose si fanno attento osservatorio della tossicodipendenza 

Droga, l’impegno della Chiesa «povera» 


Dal nostro invisto 

AMELIA (Temi) — La Chiesa 
se non della teologia quanto 
meno della «prassi della libera¬ 
zione^ la Chiesa dei muovi po¬ 
veri*> e dell’emarginazione di¬ 
venta per tre giomi /'osserva Jo¬ 
rio, un punto di incontro privi¬ 
legiato sul tema decisilo dei 
nostri giomi, la droga e la con¬ 
dizione giovanile. E chiama al 
dialogo, all’analisi e alla colla¬ 
borazione tutti quelli che han¬ 
no qualcosa da dire. 

Qui ad Amelia nella casa ma¬ 
dre della •Comunità incontro» 
fondata da quel don Pierino 
Gelmini e al pari di altri sicura¬ 
mente ha qualche buon merito 
nella battaglia alle tossicodi¬ 
pendenze, alcuni vescovi, centi¬ 
naia di giovani che da 2-3 anni 
lottano con tutte le loro forze 
per uscire dal lungo e dramma¬ 
tico tunnel dell'eroina, i loro 
genitori, forze politiche e socia¬ 
li, operatori sanitari si stanno 
appassionatamente confron¬ 
tando per capire la posta in gio¬ 
co e la nuova qualità del dram¬ 
ma che di giorno in giorno si sta 
consumando in Italia ed altro¬ 
ve. Ecco infatti il primo dato di 

! questo convegno nazionale sul- 
a tformarione umana », ed è un 
dato pratico: finora non si è 
mosso e non si è fatto nulla, sal¬ 
vo qualche rara eccezione per 
combattere il fenomeno. Non 


basta decidere di smettere. Oc¬ 
corre dare forza e continuità< 
all’impegno, altrimenti l’atto di 
volontà rischia di cedere a ciò» 
che lo stesso don Gelmini defi¬ 
nisce •richiami della foresta », 
ossia la ricaduta agli stupefa¬ 
centi. Inutile illudersi, contro 
l’eroina siamo ancora all’anno 
zero sia come strumenti di 
comprensione e di attrezzatura 
culturale, sia soprattutto come 
carta quotidiana che Io Stato 
deve e può giocare per fame 
una irrinviabile emergenza na¬ 
zionale. Disperazione e disgre¬ 
gazione non aspettano, avanza¬ 


no anzi a grandi passi. Il merca¬ 
to è diventato più potente, più 
crudele, persino più legale 
Il convegno di Amelia, che 
anche per il tipo di presenze 
non poteva non essere ecume¬ 
nico, era in realtà cominciato 
male, anzi malissimo. Il mini¬ 
stro dell'Interno, Oscar Scalfa- 
ro, aveva pensato di scodellare 
una ricetta d’annata: i grandi 
fenomeni sociali negatiti si 
spiegano, aveva detto, con lo 
smantellamento alla base della 
vecchia aggregazione famiUare. 
Sul banco degli imputati, natu¬ 
ralmente, divorzio ed aborto. Il 


segretario liberale Zanone non 
era stato da meno . Non impor¬ 
ta che Marco Pannella in ago¬ 
sto tenne ridicolizzato a San 
Patrìgpano, non importa che 
q uesti ragazzi che siedono sotto 
il tendono della Comunità non 
siano qui per caso, l’importante 
per Zanone è legalizzare il mer¬ 
cato della droga. Addirittura su 
scala mondiale. 

Più politici di loro erano ad¬ 
dirittura i vescovi di Siena, di 
Andria, di Macerata, l’abate di 
San Paolo che si sono sforzati 
di comprendere ed analizzare 
le realtà delle loro città e dei 
loro quartieri e di fornire stru¬ 


menti di saltezza e di liberazio¬ 
ne. Il convegno è cresciuto pia¬ 
no piano e alla fine dopo essere 
passato per le raffinate analisi 
del solidarismo cristiano di don 
Giancarlo Milanesi, docente di 
sociologia all’Università ponti¬ 
fida, è approdato alla politica 
vera. La grande star della tre 
giorni di Amelia è stato infatti 
sicuramente il giudice di Tren¬ 
to, Cario Palermo. L’organizza¬ 
zione del capitale mafioso, la 
sua internazionalizzazione, le 
» interferenze* del potere politi¬ 
co con quello economico crimi¬ 
nale, il grande commercio delle 
armi del quale anche in Italia si 


ignorano le autorizzazioni, i re-’ 
golamen ti, le tangen ti, le coper¬ 
ture legali offerte dalla NATO: 
gli ex tossicodipendenti forse 
perla prima volta hanno capito 
una radice del loro dramma, 
una parte di verità del loro do¬ 
loroso cammino. E gli applausi 
per Palermo si sono sprecati 
«Io non sono affatto ottimista 
— ha affermato il magistrato di 
Trento, famoso appunto per la 
sua inchiesta su armi e dròga — 
quando mi accorgo che due uo¬ 
mini di governo come Scalfaro 
e Zanone danno risposte politi¬ 
camente così deboli. E non so¬ 
no ottimista nemmeno se guar¬ 
do alla società, alla sua perdita 
drammatica di valori, alla sua 
perversione. La nostra comuni¬ 
tà è molto utile, qualcosa ha 
fatto e qualcosa farà. Abbiate 
tutti una certezza: quando usci¬ 
rete di qui sarete di nuovo soli. 
Ed ecco allora che occorre cam¬ 
biare dentro, rivivere il gusto 
della moralità e di una riforma 
intellettuale oltreché politicar. 
Gli ha fatto subito eco 0 presi¬ 
dente del Tribunale dei mino¬ 
renni di Catania, Giovanni Sci- 
dà, quando ha denunciato che 
la mafia tenta già di organizza¬ 
re ‘false istituzioni » con false 
prestazioni non solo per lucrare 
sui fondi che lo Stato verserà 
per il recupero dei tossicodi¬ 
pendenti ma anche per mante¬ 


nere in vita la richiesta di dro¬ 
ga. Ieri pomeriggio, poi, don 
Luigi Ciotti del Gruppo Abele 
di Torino, uno dei leader storici 
del volontariato cristiano ha 
detto che la Chiesa deve essere 
più povera, più incisiva, più 
credibile. *Io ho avuto la fortu¬ 
na — ha aggiunto — di trovare 
sulla mia strada un uomo come 
il cardinale Michele Pellegrino 
che ha impugnato il Vangelo ed 
il pluralismo culturale come ar¬ 
mi per la trasformazione del¬ 
l’uomo. Così concepisco l’espe¬ 
rienza ecclesiale ed è ora che 
tutti gli uomini delia Chiesa si 
rimbocchino le maniche per 
stare, con i fatti, davvero dalia 
parte dei tossicodipendenti e 
degli emarginati ». 

Allora, cosa fare, cosa pro¬ 
porre alla società: un’analisi 
certo non basta, occorre una 
mobilitazione grande delle co¬ 
scienze, «un lavoro di lunga Ie¬ 
na — ha detto il compagno Igi¬ 
no Ariemma responsabile della 
sezione sanità della direzione 
del PCI — mattone per matto¬ 
ne ». Qualcosa comunque si 
muove. Esperienze di wlonta- 
nato, come questa, come altre, 
hanno dato risultati positivi. 
•Sono gli enti pubblici, è l’im¬ 
pegno dello Stato che mancano 
alVappellom ha sottolineato 
Ariemma. ‘Compito del nostro 
partito — ha poi aggiunto il 
compagno Maurizio Coletti che 
da anni si occupa del problema 
delle tossicodipendenze — è 
quello di far vivere nella società 
questa emergenza. L’emergen¬ 
za è una lotta don c’è posto per 
tutti: dalla Chiesa ai partiti, al¬ 
le forze sociali ». 

Mauro Montali 


Erano in riformatorio i tre «scomparsi» nel lago 


Dalia nostra redazione 

NAPOLI — Se non fosse apparsa la notizia 
della loro scomparsa sui giornali, Biaeo Fu¬ 
sco, 17 anni, Carmine Palmentieri suo coe¬ 
taneo, e Giovanni De Liquori, di 16 anni, 
rischiavano di rimanere in carcere senza 
che nessuno avvertisse i genitori. I novelli 
«abate Faria» infatti sono stati arrestati dai 
carabinieri della compagnia di Marcianìse 
in provincia di Caserta, nella notte fra il 20 
e il 21 scorso per un furto di motocicli. Il 
giorno dopo sono stati portati nel carcere 
minorile della provincia e sarebbe partito 
— questo punto però sarà chiarito da 


un’approfondita inchiesta ordinata già dal 
comando generale dell’arma dei carabinie¬ 
ri — il fonogramma sulla base del quale 
dovevano essere avvertiti i familiari. Inve¬ 
ce nessuno ha detto niente ai genitori e così 
quando è arrivata una telefonata anonima 
che annunciava la morte dei ragazzi («sono 
stati uccisi e gettati nel lago Patria», aveva 
detto l’anonimo interlocutore) i familiari 
sono andati ai carabinieri di Casoria, gli 
stessi che avrebbero dovuto avvertirli del- 
l’awenuto arresto, per chiedere ricerche in 
fondo al lago, ricerche che si sono protratte 
con cinque sub, sempre dell’Anna, per ben 


due giomi. Oltretutto se la loro scomparsa 
non avesse coinciso con quella di quattro 
noti esponenti di un clan camorristico — 
ancora assenti da casa e ormai dati come 
vìttime della lupara bianca — nessuno, for¬ 
se, ci avrebbe fatto caso. 

I tre ragazzi quando hanno visto che ve¬ 
nivano dati per morti hanno telegrafato ai 
propri familiari comunicando che da ben 
otto giomi erano rinchiusi nel carcere mi¬ 
norile casertano. Ieri nella tarda mattinata 
le madri hanno riabbracciato i figli. Si è 
conclusa la vicenda umana di questa spari¬ 
zione, mentre quella giudiziaria sembra 
ben lungi dall’essere conclusa. 


It tempo 



SITUAZIONE — L'Ita Ha è interessata da un flusso di cor r e n t i calda ad 
umida di prò re n is ene meri d ton al e . Sui flusso di correnti umida si rnw- 
va una perturbazione che dal M a dfr arrans o occidentale si spo s ta ver¬ 
so nord eet bitereeeando la fascia tirrenica centrala a la ragioni sette*- 
trionad. 

IL TEMPO M ITALIA — Suda ragioni esma tri g n a ! a sudi Macia 
ti rrenica compresa la Sar d egna dolo g s n ortdwo wt i nwdooo con poo» 
libiti di precipitatone. Suda altra ragioni dadi p enis o l a a suda SWHn 
condizioni di tempo varia bd o ca r a tter iz zato di a fro manza di an n uvol a 
manti a sch i ari to, la n uv oloott è sari piò fr eq ue n t i a piò co n s iste n te 
sudo faste ded'efto a medio Adriatico m e n t re la schiarita s a r anno pid 
ampia suda ragioni m s ri d l o n a i . Temperatura ga q s ralm s n ta In oumaa 
to. 
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La polemica sul caso Naria resta rovente, ma prevalgono gli inviti alla riflessione 

Giudici-Parlamento, segnali di pace 


Dal nostro Inviato 
SENIGALLIA - Acqua fred¬ 
da sul fuoco delle polemiche, 
che, l’altro ieri, avevano rag¬ 
giunto anche qui a Senigallia — 
dove si tiene il convegno su giu¬ 
stizia e criminalità, indetto 
dall'associazione di studigiuri- 
dici e costituzionali «Emilio 
Alessandrini» — punte arro¬ 
ventate. Ieri tutti hanno teso a 
smorzare i toni, a cercare negli 
interventi, sia pure svolti con 
angolazioni assai diverse, più i 
punti di concordanza che quelli 
che dividono, nella consapevo¬ 
lezza che uno scontro (qualcu¬ 
no ha parlato addirittura di ris¬ 
sa) fra corpi istituzionali non 
giovo a nessuno. L'attesa mag¬ 
giore, va da sé era per quello 
che avrebbe detto il ministro 
della Giustizia Mino Mortinaz- 
zoli. «Una cosa voglio dire — ha 
esordito il ministro — e credo 
Bia quella che più preoccupa al 
livello della magistratura e del 
parlamento, e cioè che si possa 
accendere una specie di guerri¬ 
glia, che sarebbe molto rischio¬ 
sa e deviante e i cui costi sareb¬ 
bero molto alti. Lo scontro sa¬ 
rebbe la fine di tutto e deve, 
perciò, essere evitato». Abbia¬ 
mo chiesto al ministro Marti- 
nazzoli che cosa ne pensasse del 


documento firmato anche da 
200 parlamentari sul caso Na¬ 
ria. «L'ho letto sui giornali — 
ha risposto — e dico questo non 
per sottrarmi. Dico però che 
per affrontare i nTomenti duri 
dell’emergenza c’è stato biso¬ 
gno della solidarietà di tutti. 
Eguale solidarietà occorre per 
uscirne. Io non vengo qui per 
fare il pompiere. I problemi ci 
sono. Ma non si deve banalizza¬ 
re. Posso dire che dallo 0,76% 
dei fondi stanziati per la giusti¬ 
zia si passerà all’1%. Per me 
questi sono i fatti veri, impor¬ 
tanti». I giornalisti insistono 
sulla vicenda di Naria. «Per 
quello che mi riguarda devo di¬ 
re che mi sono state attribuite 
parole che non sono vere. Non 
c’è stata da parte mia nessuna 
valutazione sulle decisioni del¬ 
la Cassazione. Ma come faccio a 
non preoccuparmi di uno le cui 
condizioni rischiano di diven¬ 
tare tragiche? Non perché que¬ 
sto uno si chiama Naria. 
Chiunque fosse, resterebbe la 
mia preoccupazione». Tornan¬ 
do ai temi affrontati dal conve¬ 
gno, ieri la parola è spettata per 
prima agli esponenti politici e 
subito dopo ai magistrati in¬ 
quirenti, mentre nel tardo po- 


«Lo Stato non 
ci dà i mezzi 
per applicare 
le sue leggi» 

Martinazzoli interviene al convegno: «La 
guerriglia non conviene a nessuno» 


meriggio di ieri avevano parla¬ 
to i giornalisti. Bisogna dire, in¬ 
tanto, che questo convegno sta 
ottenendo un grosso successo 
di presenze. Almeno 700 sono i 
magistrati che assistono ai la¬ 
vori, e sono di tutte le correnti. 
Dunque, i politici. Parla Giu¬ 
seppe Gargani, della DC, e le 
prime espressioni che usa sono 


volte ad auspicare un dialogo e 
una collaborazione fra i vari po¬ 
teri, ritenuta indispensabile. 
Parla Aldo Rizzo, della sinistra 
indipendente, che svolge un in¬ 
tervento appassionato, denun¬ 
ciando con forza le inadem¬ 
pienze del governo nei confron¬ 
ti della giustizia. Parla Luciano 
Violante, del PCI, che si dice 



Armando Spataro 


ovviamente d’accordo con gli 
inviti alla ragionevolezza e al¬ 
l'equilibrio. Nella chiarezza, 
però. Le leggi le fa il Parlamen¬ 
to, il predisporre le strutture 
adeguate al funzionamento del¬ 
la giustizia è compito dell’ese¬ 
cutivo. Parla Flavio Andò, del 
PSI, e anche lui si dice contra¬ 
rio alle contrapposizioni. Persi¬ 
no Marco Panneila impiega to¬ 
ni equilibrati. La pace è fatta, 
dunque? Non si tratta di que¬ 
sto. I problemi e le disfunzioni 
restano. La politica delle rifor¬ 
me marcia lentamente e la ri¬ 
forma del codice di procedura è 
ancora di là da venire. Ma an¬ 
che altre cose, chieste e richie¬ 
ste da almeno dieci anni, sono 
ancora in alto mare. La banca 
dei dati, ad esempio. Una ban¬ 
ca cioè, che si è centralizzata e 
capace di acquisire anche i dati 
a livello delle inchieste giudi¬ 
ziarie. Ne parla il giudice Gian¬ 
carlo Caselli, di Torino, e non è 
certo né la prima né la seconda 
volta che lo fa. Nel turno dei 
giudici inquirenti parlano an¬ 
che Lucio Di Pietro, di Napoli, 
e Armando Spataro, di Milano. 
Spataro parla con passione e il 
suo è l'intervento più applaudi¬ 
to. Difende con vigore e con fo¬ 
ga polemica la «per pietà» della 


magistratura. Le leggi — egli 
dice — le ha fatte, come è giu¬ 
sto, il Parlamento. Noi le ab¬ 
biamo applicate e nessuno può 
sostenere, se non in mala fede, 
che gli accertamenti non siano 
stati sottoposti alla trasparen¬ 
za delle regole processuali. An¬ 
che Spataro intende essere 
chiaro e dice, infatti, che una 
magistratura che ha scoper¬ 
chiato molte pentole che conte¬ 
nevano veleni e che ha inquisi¬ 
to corrotti e corruttori non è ri¬ 
tenuta comoda da certe forze 
politiche. Che cosa è stato fat¬ 
to, invece, dallo Stato per rin¬ 
novarsi e per moralizzarsi? 
Molti hanno battuto sul tema 
della variabilità emotiva della 
pubblica opinione, alimentata, 
spesso, anche dalla stampa. Ci 
vogliono rigore ed equilibrio 
anche nell’informare. Miriam 
Mafai ha avuto parole, in pro¬ 
posito, assai lucide ed equili¬ 
brate. L’opinione pubblica — 
ha detto Miriam Mafai — vuo¬ 
le che Naria esca di galera, ed 
ha ragione. Ma non vuole che 
esca il terrorismo nero anche se 
si trova nelle medesime condi¬ 
zioni. 

Ibio Paoluccl 


ROMA — Il caso umano e giudiziario di Naria, ormai, è sullo 
sfondo, quasi invisibile. E la polemica tra vertici della Cassa¬ 
zione e settori del Parlamento è andata cosi oltre la vicenda 
del detenuto, che è difficile capire dove possa approdare. Al 
convegno di Senigallia sono io molti, giudici e esponenti 
politici, a tentare una riconciliazione, In nome del buon sen¬ 
so, ma critiche e controcritiche non si placano: ora è l’inizia¬ 
tiva di 200 parlamentari di firmare un documento contro la 
decisione della Cassazione su Naria, a rendere l'atmosfera 
Incandescente. 

Riepiloghiamo il quadro: 1 vertici della Cassazione hanno 
replicato duramente (e con accenni apparsi gratuiti), alle 
accuse lanciate da settori del Parlamento (alcune Intollerabi¬ 
li); 1 magistrati sono stati a loro volta criticati per questa 
replica che ha Investito Indiscriminatamente l’organo legi¬ 
slativo; 1 giudici considerano una grave forma di pressione e 
di violazione della loro autonomia la raccolta delle firme per 
Naria. Infine: tra gli esponenti politici (anche dello stesso 
partito) non mancano le voci In difesa del vertici della Cassa¬ 
zione e le critiche all’iniziativa dell'appello. Ieri sono Interve¬ 
nuti In questo senso Piccoli, Galloni, Fellsetti del PSI e altri. 

Se questo è il quadro, 1 temi sollevati sono ben altro che la 
vicenda del povero Naria: che Infatti la Cassazione non aves¬ 
se 11 potere di concedere gli arresti domiciliari a Naria ma 
dovesse solo legittimare sotto 11 profilo formale una decisio¬ 
ne del giudici di Trani, è evidente. Come è evidente che le 
accuse Irresponsabili di «assassinio» rivolte al magistrati del¬ 
la Cassazione, sono da condannare senza esitazioni. Ma la 
replica del vertici della Cassazione contiene altro: si avverte 
una certa riluttanza, che forse è propria di settori limitati ma 


Ma la Cassazione 
difende solo 
la sua autonomia? 

Ancora dei contrasti sull’appello dei 200 
parlamentari a favore del detenuto 


autorevoli della magistratura, ad accettare con serenità 1 
problemi posti dall’uscita dall’emergenza e, in questo qua¬ 
dro, lo spirito di leggi (volute da tutte le forze politiche) come 
quella sulla carcerazione preventiva. La difesa dell’autono¬ 
mia della magistratura, sacrosanta, assume, in questa situa¬ 
zione qualche venatura corporativa. Non è un caso che la 
controreplica del presidente della Cassazione abbia lambito 
perfino Pertini (che è capo della magistratura e che aveva 
espresso «turbamento» per la vicenda di Naria) e il ministro 
Martinazzoli, il quale, pur rispettando le decisioni del giudici, 
aveva interpretato 11 senso di disagio del Parlamento per 11 
caso umano di un detenuto che rischia di morire in carcere 
sotto un’etichetta illogica di «pericolosità sociale». SI poteva 
criticare la decisione della Cassazione? Rappresenta una for¬ 



ma di pressione e di interferenza la raccolta delle firme? 

Luciano Violante, del PCI, ha detto: «Il presidente della 
Cassazione ha lanciato messaggi politici che non spettano a 
un potere per definizione Indipendente da altri poteri dello 
Stato». 

Dice l’on. Piccoli: «Se 1 miei 200 colleglli non si riconoscono 
in questa giustizia, io non mi riconosco in questo tipo di prese 
di posizione. La magistratura potrà sbagliare, ma la nostra 
critica non può prescindere dal valutare quanto è addebitabi¬ 
le alle distorsioni di quel potere e quanto è applicazione di 
una legge non all'altezza del tempi». 

Galloni: «Sottoscrivere un documento prò Naria e quindi di 
critica alla magistratura, è stato un errore». «La critica — 
afferma Galloni — è del singolo. Rappresentarla come pro¬ 
veniente da un’intera Istituzione provoca una conflittualità 
tra due organismi che non produce nulla di positivo». Anche 
l’on. Fellsetti, del PSI, ha affermato di non aver firmato 
l’appello perché «la firma finiva per esprimere una volontà di 
scontro con la Cassazione». 

Domani, all’apertura del processo, I giudici di Trani avran¬ 
no presenti 1 veri termini del caso Naria? Si continuerà a 
negare al presunto br, un beneficio concesso già da altri 
giudici (ad esempio quelli di Roma presso cui Naria ha l’im¬ 
putazione più grave) e comunque concesso molte volte senza 
problemi a imputati «eccellenti»? Questa sera al Pantheon a 
Roma si terrà la veglia di solidarietà per Naria cui Interver¬ 
ranno, tra gli altri, Ingrao, Formica, Trentin, Marianetti, 
Fassuello, Finto, Serri e il sindaco Vetere. 


Giuseppe Mirabelli 


Bruno Miserendìno 


Il gruppo passerebbe sotto il controllo di un pool di imprenditori, tra loro anche Agnelli 

Rizzoli-Corsera, passa l’ipotesi Cuccia? 

Le operazioni di ricapitalizzazione e il passaggio di mano delia proprietà sarebbero perfezionate entro lunedì o martedì, tramite la società Gemi¬ 
na - Nella cordata vincente ci sono anche Pirelli, Lucchini, Walter Fontana e altri industriali bresciani di area cattolica - Le reazioni del PSI 


MILANO — L’operazione 
per uscire dall’impasse che 
bloccava il gruppo Rizzoll- 
Corriere deila Sera sembra 
sla partita da Palazzo Chigi 
con la richiesta fatta da Cra- 
xl a Gianni Agnelli di Inter¬ 
venire nel destini della socie¬ 
tà editoriale. 

- A Gianni Agnelli un Inter¬ 
vento nel confronti del prin¬ 
cipale gruppo editoriale Ita¬ 
liano, seppure di segno dissi¬ 
mile dalla Iniziativa di Pa¬ 
lazzo Chigi, sarebbe stato 
domandato anche da un’al¬ 
tra elevata carica dello Sta¬ 
to. Sulla base di alcuni collo¬ 
qui romani. Intrattenuti la 
scorsa settimana, 11 presi¬ 
dente della Fiat avrebbe co¬ 
minciato a mettere In moto 
una Iniziativa, con l’avver¬ 
tenza di tenere al riparo la 
famiglia, le finanziarie e 1 
gruppi Industriali da questa 
controllati. Ed allora la solu¬ 
zione non poteva che essere 
unica: occorreva rivolgersi 
a! «mago» di Mediobanca, 
Enrico Cuccia. Questi aveva 
Inventato soluzioni propizie 
per la famiglia Agnelli, anni 
fa mediante la cosiddetta 
•privatizzazione» della Mon- 
tedlson, In queste settimane 
con la chiusura del caso Za- 
nussL Messosi al lavoro, En¬ 
rico Cuccia ha escogitato 
una forma di intervento sul 
Corriere che p'are richiamare 
l’operazione Montedison: in¬ 
fatti la Gemina (società della 
quale Mediobanca ha oltre (1 
30%, la Fldls-Flat poco più 
del 12%, la Invest di BonomI 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — La notizia è cla¬ 
morosa. Per la prima volta uno 
degli estremisti neri autori del¬ 
le stragi che costellarono gli an¬ 
ni della strategia della tensio¬ 
ne. avrebbe confessato. Il terro¬ 
rista che ha «cantato» sarebbe 
Mario Vinciguerra, 36enne udi¬ 
nese, ordinovista di vecchia da¬ 
ta, il cui nome compariva già 
neU'indirizzario di Franco Fro¬ 
da. La strage è quella di Petea- 
no, piccolo paese in provincia 
di Gorizia, in cui morirono tre 
carabinieri. La sera del 31 mag¬ 
gio 1972, attirata da una telefo¬ 
nata anonima, una pattuglia 
dell’arma perquisì una Fiat 500 
bianca con la carrozzeria buca¬ 
ta da due proiettili; quando 
l'ufficiale che comandava la 


ITI,11%, la Smi di Luigi Or¬ 
lando il 4,45%, Leopoldo Pi¬ 
relli circa il 4%, mentre altre 
quote sono detenute dalla 
mano pubblica attraverso 
Comit e altre strutture credi¬ 
tizie) -è la società prescelta 
per risolvere «l’affaire» Cor- 
riere-RIzzoll. 

In quale maniera? I parti¬ 
colari sono finora sconosciu¬ 
ti, risulta siano da perfezio¬ 
nare, si parla di un blitz per 
lunedì o martedì (altri preve¬ 
dono una conclusione dopo 
115 ottobre), che presuppone 
11 raggruppamento di forze 
Imprenditoriali prevalente¬ 
mente di area repubblicana, 
ma anche cattolica: 1 nomi 
sarebbero quelli di Agnelli, 
Pirelli, Lucchini, Walter 
Fontana, altri bresciani vici¬ 
ni alla DC. Questo assetto 
non riscuoterebbe la simpa¬ 
tia del presidente del Consi¬ 
glio e del PSI, che sarebbero 
all’opera per introdurre nel 
gruppo Gemina uno o più 
esponenti della cordata 
Ukmar, oppure uomini della 
Imprenditoria milanese gra¬ 
diti al Psi. Claudio Martelli, 
impegnato nella campagna 
elettorale In centri dell’agro 
Pontino, mi ha detto che «l’o¬ 
perazione non è ancora con¬ 
clusa», aggiungendo comun¬ 
que che i nomi di «Agnelli e 
Lucchini sono garanzia di 
una proficua soluzione per 1 
casi del Corriere, anche se è 
bene che a loro si aggiunga¬ 
no rappresentanti della Im¬ 
prenditoria milanese». Da 
parte sua il prof. Viktor 


pattuglia, per aprire il cofano 
anteriore, tirò la leva sotto il 
cruscotto, l’autovettura saltò in 
aria; la leva aveva fatto esplo¬ 
dere ì quattro chili di T-4 al 
plastico (una miscela di fabbri¬ 
cazione estera più potente del 
tritolo) collocati al posto della 
ruota di scorta. Adesso Mario 
Vinciguerra, sotto le contesta¬ 
zioni del giudice istruttore ve¬ 
neziano Felice Casson, si sareb¬ 
be deciso a parlare e avrebbe 
raccontato al magistrato tutti i 
particolari della strage. 

Il dottor Casson non confer¬ 
ma e non smentisce. Dietro gli 
occhiali, un lampo di soddisfa¬ 
zione, ma dalla bocca nulla di 
più della classica formula che 
rotegge il segreto istruttorio, 
a, per chi lo conosce bene. 


Ukmar sembra si stia muo¬ 
vendo nel confronti di Ange¬ 
lo Rizzoli e Bruno Tassan 
Din per acquisire le loro 
opzioni sull’aumento di ca¬ 
pitale del gruppo Rizzoli. 

Ma II punto essenziale non 
riguarda l’acquisizione delle 
opzioni degli ex due dirigenti 
del gruppo editoriale Iscritti 
alla loggia F2: la cordata 
Ukmar, anche avesse quel 
diritti per partecipare all’au¬ 
mento del capitale Rizzoli, 
dove troverebbe i denari per 
coprire 1180 miliardi dovuti 
al Nuovo Ambrosiano e per 
fare fronte agli altri ingenti 
debiti? L’intervento di 
Ukmar è quindi proteso a 
mantenere una presenza nel¬ 
la soluzione Cuccia per li 
Corriere-RIzzoII? È codesta 
la carta che giocano le forze 
vicine al Psi, o sono In corso 
altri tentativi che concerno¬ 
no altri imprenditori? Che 
senso si deve attribuire alia 
dichiarazione di Spadolini, 
circa la sua «vigilanza» ri¬ 
spetto al Corriere? Qual è il 
significato degli incontri di 
Nesi con Craxl e con Ciampi? 

Rimane la questione non 
inessenziale dell’andamento 
del Corriere della Sera: sem¬ 
bra che registri sempre ulte¬ 
riori emorragie di copie ven¬ 
dute, nonostante gli investi¬ 
menti attuati ultimamente, I 
rivolgimenti redazionali 
operati da Ostellino secondo 
la norma dello «spoll System» 
nei gangli decisivi dei gior¬ 
nale. 

Ecco, questa è una que¬ 


stione da non trascurare, la 
corrispondenza cioè tra pro¬ 
getti in fieri di mutamento 
degli assetti proprietari e la 
richiesta che proviene da più 
parti (anche da alte cariche 
delio Stato) di garantire in¬ 
dipendenza e autonomia al 
gruppo Rlzzoll-Corriere, so¬ 
prattutto alle sue testate 
giornalistiche, di risolvere il 
dilemma, presente oggi al 
Corriere, del rapporto tra 
«qualità» e alta diffusione, 
tra completezza dell’infor¬ 
mazione e autorevolezza dei 
commenti. 

Sarebbe opportuno che 11 
punto d’approdo di uno degli 
«affaire» più intricati degli 
ultimi anni sfugga alle logi¬ 
che perverse della spartizio¬ 
ne partitica e a quelle dei po¬ 
tentati finanziari, non sem¬ 
pre insensibili alle pressioni 
partitiche. Mediobanca fa 
parte dell’Iri, Gemina è og¬ 
gettivamente controllata da 
Mediobapca e dal pubblico 
denaro. E passato troppo po¬ 
co tempo, e la nostra memo¬ 
ria non è vacillante, dalla so¬ 
luzione «Montedison priva¬ 
ta»: una Montedison che ap¬ 
partiene al pubblico per oltre 
il 50% direttamente (Medio¬ 
banca, Comit, Banco di Ro¬ 
ma, BNL, Credito Italiano, 
Crediop), senza contare rap¬ 
porto della Gemina, struttu¬ 
ra certo non privata. Quale 
soluzione si sta prefigurando 
per Rlzzoll-Corriere? Di chi 
saranno I denari Investiti, 
quale il gruppo che ne assu¬ 
merà la gestione? 


Patti violati 

Di nuovo 
clima 
teso al 
Messaggero 
Domani 
assemblea 



ROMA — I giornalisti del «Messaggero» si riuniscono doma¬ 
ni in assemblea per discutere delle vicende accadute In questi 
ultimi mesi nel quotidiano della Montedison diretto da Vitto¬ 
rio Emiliani. L’episodio più recente — che ha contribuito ad 
accentuare i contrasti con la proprietà e la direzione — ri¬ 
guarda la rimozione di Giuseppe Gnasso dalla responsabilità 
delle edizioni locali del «Messaggero»: sono pagine che nell’e¬ 
conomia del giornale, anche dal punto di vista della diffusio¬ 
ne, hanno un peso di grande rilevanza. Giuseppe Gnasso si è 
rivolto alla magistratura per ottenere la revoca del provvedi¬ 
mento, il comitato di redazione ha denunciato questa ed altre 
violazioni del contratto nazionale di lavoro del giornalisti e 
del patto integrativo siglato una decina d’anni orsono. Le 
denunce sono state ribadite nei giorni scorsi anche a Monte¬ 
silvano, dove si è svolta un’assemblea nazionale del comitati 
di redazione. Per capire che cosa sta succedendo bisogna fare 
un passo indietro. Dieci anni fa la DC — per mantenere 11 
giornale nella sua orbita — sponsorizzò l’acquisto del «Mes¬ 
saggero» da parte di Edilio Rusconi, legato alla parte più 
conservatrice dello scudo crociato. La redazione insorse, in¬ 
gaggiò una lunga e aspra battaglia che si concluse con l’in¬ 
gresso della Montedison e la firma di un patto aziendale che 
suggellava la linea laica, progressista e antifascista del gior¬ 
nale, garantendo ampi margini di autonomia alla redazione. 
È quel patto — denuncia oggi il comitato di redazione — e i 
protagonisti di quella battaglia di autonomia che la proprie¬ 
tà vuole colpire: in sostanza la Montedison e il suo presiden¬ 
te, Sehlmbemi, vogliono ridurre il giornale a docile strumen¬ 
to di sostegno dell’azienda, dei suoi affari. Naturalmente la 
Montedison deve pagare per questo un prezzo al potere poli¬ 
tico ed ecco il progressivo accentuarsi della linea politica del 
•Messaggero* a sostegno del PSI e di Palazzo Chigi. Come 
episodio esemplare di questa quotidiana e arrogante Inge¬ 
renza viene ricordato il caso di Paolo Glisenti — vicepresi¬ 
dente della Montedison USA — che da New York non solo 
cura gli interessi della società, ma scrive lunghi servizi per il 
giornale. Alla direzione del giornale viene Imputata la grave 
responsabilità di non contrastare questa operazione di pro¬ 
gressiva compressione dell’autonomia dei giornalisti, ma di 
. " - - --3rietà.DÌ 



Antonio Mefttl I Mario Schimbemi 


Et 


È I’«ordinovista» Vinciguerra 

Strage di Rateano 
svolta decisiva 
Vuota il sacco 
terrorista nero? 

II giudice non ha confermato né smenti¬ 
to - II fascista si sarebbe autoaccusato 


l'importante non è la mancata 
conferma bensì la mancata 
smentita. Vinciguerra, attual¬ 
mente, è in carcere a Volterra, 
dove sta scontando 12 anni per 
un’altra delle imprese del grup¬ 
po ordinovista friulano, il ten¬ 
tato dirottamento di un Folcker 
deU'Ati, nel settembre 1972, 
all’aeroporto di Ronchi dei Le¬ 
gionari. NelFimpresa fallita 
(che avrebbe dovuto, secondo 
le intenzioni degli autori, essere 
addebitata ai fed ain palestine¬ 
si) trovò la morte il neofascista 
Ivano Boccaccio, mentre Vinci¬ 
guerra, assieme a Carlo Cicutti- 
ni (segretario della sezione del 
Msi di San Giovanni al Natiso- 
ne) riuscì a fuggire. Ma mentre 
Cicuttini, legato a Stefano Del¬ 
le Chiaie e protetto dai servizi 


segreti spagnoli, riuscì a ripara¬ 
re in terra iberica e a evitare, 
nel marzo scorso, l’estradizio¬ 
ne, Vinciguerra fu arrestato, 
processato e condannato. L’au¬ 
toaccusa di Vinciguerra può es¬ 
sere fi primo passo per far luce 
su una delle più tipiche stragi 
di matrice neofascista, pilotata 
da alcuni apparati dello Stato 
verso una direzione politica di 
segno opposto. Per irregolarità 
nelle indagini finirono sotto 
processo (anche se furono poi 
assolti) un generale e due co¬ 
lonnelli dei carabinieri e Io 
stesso procuratore capo della 
Repubblica di Gorizia dell’epo¬ 
ca, Bruno Pascoli. In questi due 
anni, fi giudice Casson ha 
emesso mandati di catiura nei 


Da domani la Camera discute 
sulla violenza sessuale 

\ 

ROMA — La Camera discuterà da domani e sino a mercoledì la 
legge Bulla violenza sessuale. 11 comitato che ha promosso la legge 
di iniziativa popolare afferma in un suo comunicato di non ricono¬ 
scersi nei progetto unificato in discussione e invita le donne a 
manifestare davanti a Montecitorio alle 16 di lunedì, martedì e 
mercoledì. 

Scagionato l’ex assessore PCI 
di Napoli Pasquale Mangiapia 



dare dalla estromissione dal giornale del corrispondente da¬ 
gli USA, Lucio Maniaco, «colpevole» di non aver subordinato 
la propria professionalità alla richiesta di decantare le av¬ 
venture americane della Montedison. 


a Napoli, chiamato a rispondere di «omesso intervento» in relazio¬ 
ne allo scandalo della Nettezza Urbana scoppiato mesi fa 

Pertini alla consegna della 
medaglia d’oro a Arezzo 

ROMA — Accolto calorosamente da una città parata a festa, il 
Presidente Pertini è intervenuto ieri, ad Arezzo, in forma ufficiale, 
alla cerimonia per il conferimento della Medaglia d’oro al valor 
militare per meriti partigiani al gonfalone della Provincia aretina. 
Erano presenti il ministro Spadolini e il senatore Fanfani. 

I contadini assediano 
l’aeroporto di Lamezia 

CATANZARO — Una nutritissima rappresentanza dei vitivini- 
coltori calabresi ha assediato, ieri, l’aeroporto di Lamezia Terme, 
dove il sottosegretario Mario Tassone, avrebbe dovuto tenere a 
battesimo il raccordo stradale tra la struttura aeroportuale e la 
litoranea tirrenica. La cerimonia è saltata. 

Agitazioni nelle scuole 
per i tagli al bilancio? 

ROMA — Il taglio di cento miliardi al bilancio della Pubblica 
istruzione provocherà probabilmente agitazioni sindacali nelle 
scuole nelle prossime settimane. Il segretario della CISL ha parla¬ 
to di «sciopero generale entro ottobre». Il segretario della CGIL, 
Benzi, ha affermato che si dovrà consultare la categoria e che, 
comunque, non dovranno essere messi in discussione gli aumenti 
di stipendio previsti dal contratto. 

Quel direttore generale 
non è iscritto alla P2 

Nell’articolo dal titolo «Firenze, ancora restauri d’oro ma tutto 
tace all’ombra della P2», pubblicato ieri, è stato erroneamente 
scritto che Guglielmo TViches, direttore generale del ministero dei 
Beni Culturali, è iscritto alla P2. In realtà nell’elenco della P2 
figura soltanto Nello Bemporad, ex Soprintendente di Firenze. 

Alto Adige, Piccoli critica 
la presidenza della Repubblica 

ROMA — Il presidente della DC Flaminio Piccoli in un’intervista 
al «Giorno» anticipata da un’agenzia ha rivolto un attacco alla 
presidenza 
Pertini nei ( 

Messner e Langer, in rappr 
altoatesini che non hanno dichiarato la propria appartenenza etni¬ 
ca, rifiutando di sottostare alle rigide divisioni di quel tipo di 
censimento. La presidenza della Repubblica — afferma Piccoli — 
«non era la sede corretta per ricevere le lagnanze di Messner e 
Langer». 



Il partito 


Martedì CC e CCC del PCI 

Il Comitato centrala e la Commissione centrale di controllo sono con¬ 
vocati per dopodomani martedì (alle ora 9.30) e mercoledì prossimi. 
All’ordino del giorno: 1) Lo stato delia democrazia e le riforme istitu¬ 
zionali (relatore Zangheri); 2) Una nuova fase di lotta per il Mezzogior¬ 
no (relatore Bassolino); 3) Varie. 

Convocazioni 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA alle sedute pomeridiana a notturna di martedì 2 ottobre. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE alla seduta di martedì 2 ottobre fin dal mattino. 


Convegno-quadri rinviato 


Il Convegno nazionale sulla formazione-quadri convocato dal Diparti¬ 
mento problemi del partito per il 4-5 ottobre presso l’Istituto dì studi 
comunisti alle Frattocchie di Roma è stato rinviato a giovedì Ile 
venerdì 12 ottobre, cor» inizio alio ore 9,30 di giovedì. Al Convegno, 
che sarà introdotto dal compagno Claudio Verdini responsabile della 
sezione di lavoro formazione e scuole di partito, parteciperanno, per la 
Direzione del partito, I compagni Angìus, Minucci, Pecchioli a Tortorel- 
|a. Le Federazioni a i Comitati regionali sono invitati a far pervenire al 
più presto i nominativi dei compagni che parteciperanno all'incontro. 


confronti di Cicuttini e Vinci¬ 
guerra, ha arrestato per falsa 
testimonianza Vincenzo Moli- 
nari (parente del prefetto di 
Gorizia ai tempi della strage), 
incriminato Al mirante per fa¬ 
voreggiamento nei confronti di 
CicuttinL Per il segretario mis¬ 
sino è in piedi la richiesta di 
autorizzazione a procedere. Se¬ 
condo un rapporto del Sismi 
(che avrebbe trovato conferma 
nell'inchiesta) il Msi avrebbe 
pagato un’operazione alle cor¬ 
de vocali di Cicuttini per impe¬ 
dire che la sua voce fosse rico¬ 
nosciuta come quella dell’auto¬ 
re della telefonata che attirò 
nella mortale trappola i tre ca¬ 
rabinieri. 

Roberto Bolle 


Venerdì 21 settembre, dopo una gra¬ 
ve malattia è deceduto il compagno 

BRUNO PO LETTO 

di anni 42 

,1 familiari, gli amici e i compagni del 
quartiere S. Marco 25 Aprile di Me¬ 
stre. net ricordarlo a quanti Io co¬ 
nobbero e stimarono, sottoscrivono 
L 100.000 per l’Unità. 

Venezia, 30 settembre 1934. 


Si è spento il compagno 

GIANNI CARBONI 

ne) ricordarlo a tutti i compagni e 
amici che l'hanno conosciuto la Se¬ 
zione PCI di Tonara prov. Nuoro sot¬ 
tascrive pei rUniti. 

Tonara (NU). 30 settembre 1984 


È morto il compagno 

ROBERTO GUADAGNO 

fondatore del Pei, strenuo combat¬ 
tente amifascista, perseguitato poli¬ 
tico. 

La Federazione comunista e la sezio¬ 
ne di Muggia esprimono i sensi del 
più sentito cordoglio alla famiglia. I 
funerali, con rito civile, si svolge¬ 
ranno. domani, lunedi, alle li dalla 
cappella di via della Pietà diretta¬ 
mente per M uggia. 

Trieste, 30 settembre 1984 


Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

ARONNE MOLINARI 

antifascista, co m a n dante della divi-., 
none garibaldi «FrancoSabatucci», i 
faraigtiari, ricordandolo, sottoscri¬ 
vono lire trecentonula per il giorna¬ 
le l'Unità, il giornale dei lavoratori 
da lui sempre sostenuta 
Padova, 30/9/M 


Per onorare la memoria dei compa¬ 
gni 

ATTILIO ZULIANI e 
GIOVANNI SEMOLINI 

gii amici e compagni di Ponzìana 
hanno sottascritto 200 mila lire per 
l’Unità. 

Trieste, 30 settembre 19M 


Nel 1* anniversario della scomparsa 
del caro compagno 

BRUNO FALASCHI 

la moglie Maria, il figlio Ubano, la 
nuora Grazia e il nipote Iuri. lo ri¬ 
cordano ai compagni che lo hanno 
conosciuto e stimato. Per onorarne 
la memoria sottoscrivono lire 
100.000 per l’Unità. 

Ponte a Elsa (FI). 30 settembre 1984 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
del caro compagno 

BRUNO FALASCHI 

i cognati Mirella e Silvano nel ricor¬ 
darlo con affetto sottoscrivono per 
l’Unità. 

Ponte a Elsa (FI), 30 settembre 1934 


Nel 1* anniversario della scomparsa 
dell'amato ri 


BRUNO FALASCHI 

iti Silvana. Anna e Piero Io ri- 
con affetto immutato a 
quanti Io conobbero. Sottoscrivono 
per l'Unità. 

Ponte a Eira (FI), 30 settembre 1984 


Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

BERTO CORNAGLIA 

I familiari nel ricordarlo a quanti lo 
conobbero e stimarono per il suo im¬ 
pegno politico e sociale» sottoscrivo* 
no L. 200.000 per l'Unità. 

Venezia. 30 settembre 1584. 

In memoria del compagno 

ANGELO CROZZOLI 

la sezione del PCI di Tramonti di 
Sopra (PN) sottoscrive L 185.000 per 
l’Unità. 

Pordenone. 30 settembre 1984. 


La compagna Adriana Bonvicini coi 
figli e la sorella ricorda, nel secondo 
anniversario della scomparsa, il 
compagno 

RINO BONVICINI 

In memoria sottoscrive centocin¬ 
quantamila lire per l’Unità. 

La Spezia, 30 settembre 1984 
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\> SOTTOSCRIZIONE 


I mille sottoscrittori di Mantova 


Anche oggi diamo ai nostri lettori un bilancio della sottoscrizio¬ 
ne straordinaria all’Unità che si avvia \crso i 3 miliardi di lire, 
di fronte ad un obiettivo di 10 miliardi di lire. In proposito una 
precisazione: si tratta — lo ripetiamo — di una sottoscrizione 
straordinaria, separata da quella ordinaria per il partito e la 
stampa comunista che ha per obicttivo 30 miliardi e che, come 
diciamo qui a fianco, ha raggiunto il 91% dcH’obiettivo. Chiusa 
questa parentesi, continuiamo nella nostra informazione. E og¬ 
gi vogliamo dare particolare risalto alla Federazione di [Manto¬ 
va che con una sua lettera a IMacaluso informa il giornale di 
aver dato il via ad una di quelle iniziative indicate dalla V 
Commissione del Comitato Centrale come indispensabili per il 

«Siccome non ho 
lavorato alla Festa» 


raggiungimento dei 10 miliardi. Il Comitato Federale e la Com¬ 
missione Federale di Controllo di Mantova, dunque, hanno pro¬ 
mosso una campagna per la contribuzione individuale volonta¬ 
ria di 100.000 lire da parte di mille compagni e simpatizzanti. 
Per favorire e sollecitare l’iniziativa — hanno ancora scritto i 
compagni di Mantova — ogni componente del C.F. e della C.F.C. 
si è impegnato a sottoscrivere da 100.000 lire in su. Da segnalare 
ancora che la Federazione di Mantova ha raccolto sino ad oggi, 
nella sottoscrizione straordinaria per l'Unità, 80 milioni su un 
obiettivo iniziale di 132. Anche Napoli ci ha fatto conoscere il suo 
piano di lavoro. Ne ha discusso l’attivo provinciale del partito 


che al termine dei lavori ha deciso questi impegni: 14.450.000 lire 
saranno sottoscritti dai compagni dctl’apparato, 53.400.000 lire 
dai compagni del Comitato Federale, della Commissione di Con¬ 
trollo e delle organizzazioni di massa. Inoltre le sezioni della 
città e della provincia si sono poste l’obiettivo di raccogliere 65 
milioni e mezzo. Da Ferrara è giunto un telegramma. Il segreta¬ 
rio della Federazione annuncia 100 milioni per l’Unità dagli 
incassi della Festa dei giovani, «Futura». «Con questo versamen¬ 
to siamo a 180 milioni suH’obicttivo di 250 milioni», precisa il 
compagno Alfredo Sarti, che aggiunge: «Dalle sezioni una racco¬ 
mandazione: procedere con il piano di risanamento con serietà 


Cl place proseguire questa 
nota citando le poche righe 
di spiegazione ad una cartel¬ 
la da 100.000 lire: «Roberta 
Fabrianesl, una compagna 
infortunata che non ha po¬ 
tuto lavorare alla Festa na¬ 
zionale dell’Unità». 

Proseguiamo. La sezione 
di Campora San Giovanni, 
frazione di Amantea In pro¬ 
vincia di Cosenza, ci invia 
500.000 lire: «Questa volta, 
scrive il segretario Sergio 
Ianni, vogliamo contribuire 
anche noi alla raccolta del 
fondi per salvare 11 giorna¬ 
le...». 

«La nostra è una piccola 
sezione — scrive il compa¬ 
gno Luigi Bianchi, segreta¬ 
rio della sezione «Gramsci» 
di Castelvecchio Subequo 
(L’Aquila), ma riusciamo a 
fare la festa dell’Unità e 
sempre abbiamo rispettato 
l’obiettivo della nostra Fede¬ 


razione. Nonostante le spese, 
nonostante l’alto affitto per 
la sezione, mandiamo al 
giornale 200.000 lire». 

C’è anche chi sottoscrive 
più volte. Le sezioni «Guido 
Rossa» e «Fermo Ognlbene» 
di Borgotaro (Parma), dopo 
avere inviato un milione, ri¬ 
cavato dal prolungamento di 
due giorni della Festa, han¬ 
no inviato altre 230.000 lire 
raccolte fra l compagni che 
festeggiavano il positivo ri¬ 
sultato conseguito. 

Lettera da Tricesimo (Udi¬ 
ne). «Qui il PCI opera in con¬ 
dizioni piuttosto difficili. Gli 
iscritti sono circa 1*1% della 
popolazione, mentre 1 suffra¬ 
gi elettorali permangono 
sotto il 20%. I compagni di 
Tricesimo sono rimasti sor¬ 
presi e amareggiati per la 
difficile situazione in cui si 
trova il giornale. Apprezzano 
la chiarezza con la quale è 


14 OTTOBRE 1984 

Versamento di £ 5.000 per una copia de l’UNITÀ 



JT- 3679U8 


Diffusione 
straordinaria 
a 5.000 tire: 
settimana di 
preparazione 


Salviamo PUNITA. Difendiamo la libertà d’informazione. 


É in corso la preparazione della diffu¬ 
sione straordinaria dell'Unità del 14 
ottobre prossimo a 5.000 lire la copia. 
Per l'occasione il giornale conterrà un 
inserto speciale sulla figura e l'opera 
di Paimiro Togliatti nel ventesimo an¬ 
niversario della morte. Già arrivano le 


prime prenotazioni, ma sarà soprat¬ 
tutto nel corso di questa settimana 
che si svolgerà lo sforzo organizzativo 
per il successo della iniziativa. Assem¬ 
blee e attivi sono in programma in 
molte zone, mentre si approntano gli 
elenchi dei diffusori e dei potenziali 


lettori. Nel frattempo ò in corso la spe¬ 
dizione alte federazioni dei blocchetti¬ 
ricevuta per la vendita a 5.000 lire. 
Nette edicole il giornate costerà le nor¬ 
mali 600 lire, con l'invito agli acqui¬ 
renti di inviare in conto corrente il ri¬ 
manente al giornale. 


DALLA CGIL REGIONE VENETA 
3 MILIONI E 50.000 LIRE 

Ecco un’altra struttura sindacale che sottoscrive per l’Uni¬ 
tà. Sono i compagni della CGIL del Veneto che hanno inviato 
al giornale 3.050.000 lire. Ecco l’elenco del sottoscrittori: 
Priarolo Roberto, 400.000; Trevisan Gianni, 100.000; Calde- 
ran Pietro, 100.000; Razzano Renzo, 100.000; Dalla Costa, 
100.000; Vettor Sandro, 100,000; Tonini Roberto, 100.000; 
Dapporto Andrea, 100.000; Galbo Enrico, 100.000; Brescaccln 
Armando, 100.000; Pento Simonetta, 100.000; Nalesso Gio¬ 
vanni, 100.000; Bortoletto Alvise, 100.000; Anastasia Bruno, 
100.000; Belussi Fiorenza, 100.000; Spezzoni Danilo, 100.000; 
Antonini Germano, 100.000; De Chiccu Pietro, 100.000; Conte 
Luigina, 100.000; Santin Guido, 100.000; Zanchi Ermenegildo, 
100.000; Bedini Silvano, 100.000; Gucclone Vito, 100.000; Masi 
Marco, 100.000; Brognara Armando, 100.000; Perini Ivano, 
100.000; Plstolato Marilena, 50.000; Santin Aldo, 100.000. 

DALLA CAMERA DEL LAVORO 
DI MANTOVA 3.130.000 LIRE 

I compagni e le compagne della Camera del Lavoro della 
CGIL di Mantova hanno voluto contribuire attivamente alla 
vita del nostro giornale, partecipando alla sottoscrizione 
straordinaria con un contributo di lire 3.130.000 ottenuto con 
una autotassazione straordinaria a cui hanno aderito: Motta 
Enore, 100.000; Caramaschi Maurizio, 100.000; Aristarco Et¬ 
tore, 100.000; Caffini Fulvio, 100.000; Provasi Guerrino, 
100.000; Ballotta Ivano, 100.000; Fioravanti Umberto, 
100.000; Davoli Franco, 100.000; Camocardi Claudio, 100.000; 
Balestrieri Claudio, 100.000; Zapparoli Luciano, 100.000; 
Mazza Franca, 100.000; Cundari Walter, 100.000; Bardlni 
Vanni, 100.000; Bellintani Kira (Santa), 50.000; Benatti Lucia¬ 
na, 50.000; Gioia Loredana, 50.000; Bizzarri Vanna, 30.000; 
Raffaldini Franco, 100.000; Prati Angelo, 100.000; Mariotti 
Ivo, 100.000; Semeghini Gianni, 100.000; Verona Antonio, 
100.000; Dian Vanni, 150.000; Merlini Rodolfo, 100.000; Scapi- 
ni Giuseppe, 100.000; Guerra Cesare, 100.000; Rossi Edo, 
100.000; lori Marino, 100.000; Capelli Franco 50.000; erotti 
Ornella, 50.000; Miselli Ivano, 100.000; Carreri Aurora, 50.000; 
Siila Rossella, 50.000; Freddi Italo, 50.000; Mora Emanuela, 
50.000. 

•Un modo concreto — scrivono i sottoscrittori — per testi¬ 
moniare la consapevolezza della insostituibilità dell’Unità 
nella battaglia per la democrazia, per la quale fondamentale 
è la difesa del diritto di informazione». 

DA GENOVA UN LUNGO 
ELENCO E 49 MILIONI 

Dalla Federazione di Genova abbiamo ricevuto un elenco 
con tanti nomi e un consistente versamento: 49 milioni 314 
mila lire, di cui 25 milioni ricavati dal prolungamento per un 
giorno della Festa provincia dell’Unita. Nel lungo elenco fi¬ 
gurano sezioni e singoli compagni, come Stefano Farre (sar¬ 
do, che esulta per il successo comunista nelle elezioni nell'i¬ 
sola, ricorda i compagni Gramsci, Polano e Berlinguer e si 
firma «un compagno che per 13 anni ha “imparato le lingue", 
come De Gasperi auspicava per i disoccupati dì allora e di 
sempre») e un gruppo di compagni e soci dell’ARCI Spataro 
di Samplerdarena, di ritorno da vacanze in Spagna, in ricor¬ 
do della compagna Cesarina Torello in Cervetto. 

Ecco l’elenco: Gianfranco Agitone, 200.000; Graziano Maz- 


zarello, 200.000; Fulvio Fania, 200.000; Massimo Bisca, 
150.000; Maresa Poggi, 200.000; sez. PCI Moretti di Fabbriche, 
2.000.000; sez. PCI Faggionl di S. Olcese, 3.000.000; Giovanni 
Zicari, 100.000; Penzo, 10.000; sez. PCI di S. Cosimo, 500.000; 
Egildo Galdi, M. Grazia Daniele, 300.000; Bruno Roncallo, 
100.000; Luciano Olivieri, 10.000; famiglia Mombelli, 100.000; 
Mauro Maricino, 100.000; Michele Casazza, 50.000; Marcello 
Bensì, 50.000; Egle Baldi, 50.000; Isidoro Rapuzzi, 10.000; Ste¬ 
fano Farre, 150.000; Caterina Callal in memoria del marito 
compagno Bruno, 100.000; Lucio e Rita Buglianl, 100.000; in 
ricordo della compagna Erminia Fratti della sezione «Biscuo- 
la», i familiari Bennati e Fratti, 500.000; Luigi Pondi, 50.000; 
circolo ARCI «Messina» di Pegli, «In difesa della stampa de¬ 
mocratica», 500.000; Giuseppe Latone, 200.000; Antonio Gu- 
scioni, della sez. «Firpo», 50.000; Nlldo Baccini, 100.000; Silva¬ 
no Focace! e Rossella Pezzinl, 500.000; compagna Monaco 
•Ghighi», 500.000; Corrado Paola, 1.000.000; Giuseppe Derac¬ 
co, 50.000; Claudio D’Alessandro, 100.000; Sotgiu e Carosio, 
100.000; Mauro Mantelli, 50.000; Lauretta e Luciano Barbitta, 
50.000 mensili sino a dicembre; Francesco Camoirano della 
sez. «Montagna», 200.000; un compagno della sezione «Monta¬ 
gna» di Voltri, 50.000; Sara Burlando, 10.000; Ottavio Perra, 
10.000; Giuseppe Tarantino, 200.000; Agostino Balboni, 
20.000; sezione del PCI di Rossiglione, 3.000.000; Spartaco 
Lastri, 100.000; Irma Bagnasco, 100.000; Mario Celesia, 
100.000; Alfredo Toma, 50.000; Lorenzo Barabino, 50.000; Ma 
ria Pia Guscloni, 50.000; sezione del PCI «Grieco», 2.500.000; 
un gruppo di compagni e soci ARCI «Spataro», 300.000; un 
compagno della FIOM, 200.000; un compagno della sez. 
«Mazzier», 100.000; Angela Minella, 200.000; sezione del PCI 
«Mazzier», 500.000; Maria Spotti, 50.000; Fausta e Giampaolo 
Guelfi, 700.000; Maria Pagliano, 50.000; Maria Albertinelil, 
50.000; Sabatino, 10.000; alcuni compagni delle sezioni «DI 
Vittorio», «Piana», «Adamoli», «Tallnl», 64.000; cellula del PCI 
di Fregoso, 1.000.000; sezione del PCI «Vezzelll», 1.000.000; 
Erminio Fassone, 100.000; Maria Fillppeschl, 10.000; Angelo 
Napoli, pensionato Italsider, 100.000; Giovanni e Paola, 
20.000; sez. del PCI di Isola del Cantone, 75.000; Antonio 
Dromml, 50.000; Alberto Maffel, 50.000; Anna Castagni della 
sezione «Firpo», 50.000; Angelo Perucchio, 50.000; Francesco 
Bruzzone e Maria Calcagno, 50.000; Dionisio Begliomini, 
50.000; Gianna Calvelli, 100.000; Bruno Camera, 50.000; sezio¬ 
ni «20 giugno», «Cappagli», «Poggi», 580.000; Claudio Pomata, 
50.000; Raffaele Salvemini, 5.000; Elio Redaelli e Andreina 
Lastrico, 500.000; un gruppo di compagni dell’Ansaldo, 
180.000; Sergio Ceravolo, 100.000; Lina Ferrari, 50.000; pro¬ 
venti Festa provinciale Unità di Genova del giorno 17 set¬ 
tembre, 25.000.000. 

I compagni di Genova fanno risaltare in particolare i ver¬ 
samenti delle sezioni «Faggiani» di San Olcese, «Moretti» di 
Fabbriche, di San Cosimo, del circolo Arci di «Messina» di 
Pegli, della sezione di Rossiglione, «Grieco», della cellula Fre- 
geso dopo una festa popolare, delle sezioni «Vezzelli» e «Maz¬ 
zier». 

OGNI VOLTA CHE PRENDO 
LA PENSIONE 100.000 LIRE 

Lettera da Alfonsine al compagno Macaiuso: «Sono una 
compagna pensionata iscritta alla sezione “E. Morelli” di 
Alfonsine (RA). Le mie condizioni di salute non mi hanno 
consentito di partecipare ai funerali del compagno Enrico 
Berlinguer che rimane nel mio cuore come uno dei più gran¬ 
di e stimati dirigenti del nostro partito. 

•A qualche mese dalla sua scomparsa lo ancora vivo il 
rammarico della sua perdita. Per ricordarlo e per onorarne la 
memoria nel modocomeluiciha indicato, anche con l’appel¬ 
lo che fece al Festival Nazionale dell’Unità di Reggio Emilia 


per sostenere il nostro giornale, ti allego la somma di lire 
100.000 per l’acquisto di una cartella dell’Unità. Mi impegno 
a versare una tale somma al giornale ogni due mesi (ogni 
qualvolta cioè ricevo la pensione) anche per tutto l’anno 1985 
(già nell’84 ne ho sottoscritte 4). 

«Non credo che esista per un comunista oggi modo miglio¬ 
re per dimostrare anche dal punto di vista finanziario, il 
proprio attaccamento al partito. Io non sono una comunista 
ricca, la mia è una famiglia di lavoratori, ma in accordo con 
il mio compagno Osvaldo abbiamo ritenuto che questo fosse 
un sacrificio cui ci dovevamo sottoporre per contribuire a 
salvare il nostro giornale. Io, che non sono più giovane, so 
che le condizioni dei lavoratori oggi sono molto diverse da 
quelle del passato — nonostante il grave momento di crisi 
che stiamo attraversando. Questo si è verificato grazie al 
partito e al suo strumento che è stato l’Unità; per questo 1 
lavoratori non possono perderl o . ' 

«Vorrei quindi che 11 sacrificio cui lo e mio marito ci sotto¬ 
poniamo fosse seguito da molti altri compagni. 

- «Un appello vorrei anche rivolgere ai compagni che dirigo¬ 
no il giornale. Non aspettate più tanto tempo prima di dire la 
reale situazione finanziaria che il giornale si trova ad affron¬ 
tare, abbiate fiducia nel compagni che sono pronti a capire e 
a lavorare per risolvere nei migliori del modi la situazione 
che abbiamo di fronte. Con tanti auguri di buon lavoro, un 
saluto Lidia e Osvaldo Ravaglia». 

DA ALFONSINE: SIAMO COSÌ 
GIUNTI A 19.500.000 LIRE 

Il Comitato comunale del PCI di Alfonsine (Ravenna) cl ha 
scritto una lettera alla quale è allegato un assegno di 500.000 
lire. «Con questo versamento siamo arrivati — scrive 11 segre¬ 
tario del comitato Giancarlo Penazzi — alla somma di lire 
19.500.000. L’obiettivo di lire 25.000.000, che ci slamo posti di 
raccogliere entro il 31/12/1984, è quanto mai vicino. Per le 
prossime diffusioni straordinarie dell’Unità di metà ottobre e 
metà dicembre, l’obiettivo di superare le 2.000 copie (fra ab¬ 
bonamenti e non) è nell’impegno di tutto il partito. Già que¬ 
sto obiettivo è stato possibile raggiungerlo nelle diffusioni 
del 18 dicembre 1983 e del 12 febbraio 1984, raccogliendo 
nell’occasione e versando complessivamente lire 17.000.000. 
A queste cifre vanno aggiunti anche oltre lire 22.000.000 rac¬ 
colti e versati per le cartelle. 

«Il nostro impegno per ‘TUnità” è forte, concreto e assiduo. 
La drammatica situazione del nostro giornale, la sentiamo 
molto da vicino. I molti interrogativi sono presenti in noi 
tutti sui futuro dell’Unità. 

«Non sono pochi i compagni e i lettori del nostro giornale, 
che si pongono la domanda: come sìa stato possìbile in un 
partito come il nostro arrivare ad una situazione tanto allar¬ 
mante? 

•Senza voler dare l’impressione di vivere fuori dal mondo; 
la nostra perplessità rimane grande perché nel nostro Comu¬ 
ne abbiamo sempre aumentato la diffusione anche nei mo¬ 
menti diffìcili, arrivando ad una somma raccolta di circa lire 
60.000.000 di abbonamenti all’Unità per il 1984. Da conside¬ 
rare che non siamo una grande città. Siamo un Comune con 
12.000 abitanti. Questi risultati è possibile realizzarli grazie 
al lavoro e all’impegno di decine di compagni e compagne. In 
molte famiglie del nostro territorio comunale, l’Unita è tal¬ 
mente radicata, da divenire parte integrante delle necessità 
quotidiane. Parte di qui: da questi sentimenti, dai risultati 
raggiunti il bisogno di dare risposte chiare e convincenti agli 
interrogativi del nostri iscritti e dei nostri lettori. 

P.S.: i sottoscrittori delle 500.000 lire: Osvaldo, Lidia e Fla¬ 
vio Ravaglia (sezione «Morelli») per festeggiare la nascita di 
Alice 100.000; Osvaldo e Lidia Ravaglia, 100.000; Maurizio 
Senis 100.000; Federico Galamini, 200.000. 


Ecco un altro elenco città per città 


MILANO 

Sezione «Venturini», 
50.000; sezione «Capliz», 
50.000; Raul Casadei, 
100.000; Bresciani, 100.000; 
Gasparinl, 1.000.000; Bru¬ 
netti, 50.000; Bascone sezio¬ 
ne «Gramsci» di Cesano, 
50.000; Trezzano Rosa, 
500.000; sezione di Busnago, 
1.000.000; sezione di Mezza- 
go, 2.000.000; Cellula Cervi 
della sezione «Padovani» di 
Milano, 100.000; sezione 
«Orianl», 1.000.000; sezione 
«Bozzi» <*! Corslco, 1.000.000; 
Gaetano Nava, 500.000; un 
gruppo di compagni della 
sezione «Capliz», 300.000; se¬ 
zione di Cambiago, 
1.000.000; Francesco Tadlni, 
50.000; sezione Bosio della 
OM-Fiat, 1.000.000; Bonaz- 
zola Valeria, 200.000; Bololl 
Fausto, 100.000; Ambrosoll 
Nuccia, 200.000; le sezioni 
ATM, «Pozzonl-Salardi-Pi- 
relli» e Cusano Mllanino, 
1 .000.000; sezione 1° maggio 


di Milano, 1.500.000; Orod 
Tonino, 125.000; Pastori, 
377.500; Ferllni Massimo, 
100 .000; componenti comu¬ 
nisti FILLEA-CGIL zona 
Ticino Olona, 500.000; grup¬ 
po Consiliare PCI di Legna¬ 
no, 150.000; sezione «Casati» 
di Rho, 500.000; Mazzucchel- 
li Tarcisio, 50.000; sezione 
«Volpone», 100.000; Cecada 
Pietro, 100.000; Federigo, 
100.000; Pavesi Enzo, 
100.000; Vezzosi Giorgio, 
50.000; sezione rii Dresano, 
500.000; sezione «G. Rossa» 
del Corsera, 500.000; Muiac- 
cia Filippo, 500.000; sezioni 
Togiialti-ScottI «bancari»; 
Amendola-assicuratori, 
Gramsci-Dipendenti comu¬ 
nali, 2.000.000; una pensio¬ 
nata iscritta dal 1945, 
500.000; un compagno di 
Carnate, 1.000.000; compa¬ 
gno Angelo Cavalli (di 84 an¬ 
ni), 100.000; sezione di Ro- 
becchetto Conlnduno, 
300.000; Rege Giana, 


1.000.000; le sezioni di Melzo, 
2.500.000; sezione «Rigoldi», 
2.000.000 (II versamento); 
sezione «Ferrori», Monza, 
1.100.000; sezione di Nova 
Milanese, 1.000.000; sezione 
di Caponago, 1.000.000 (II 
versamento); Todeschlni 
Glanandrea, 50.000; Passa¬ 
tila Pietro, 50.000; Zodi Se¬ 
sto, 50.000; Ragazzoni Ival- 
da, 100.000; Rossagno Enri¬ 
co, 50.000; Biliotti, 50.000; se¬ 
zioni «Sergio Bassi, «Aldo Sa¬ 
la» e «Roviola» del Ferrovieri 
di Milano, 100.000; Coop. 
Edificatrice Cemuschese di 
Cemusco sul Naviglio, 
5.000.000; Riboldi Ambrogio, 
500.000; sezione »Borettl», 
500.000; N ovati Roberto, 
100,000; Visalll Giuseppe, 
50.000; Cossa Giuseppe, 
50.000; Mauri Giovanni, 
500.000; Lamberti Mario, 
50.000; Berneri Enrica, 
50.000; Dazzi Rosolino, 
50.000; Romanò Gildo 
(iscritto dal 1945), 50.000. 


BRESCIA 

Colturi Giuseppe, Bottici- 
no, 500.000; sezione di Fab¬ 
brica «Ruggeri», 150.000; se¬ 
zione PCI, Boezzo, 250.000; 
sezione PCI, Villa Cartina, 
579.000; sezione PCI, Caili- 
na, 500.000; sezione PCI, 
Grapa C asolo, 150.000; sezio¬ 
ne PCI, Rivoltella, 1.025.000; 
sezione PCI, Bagolino, 
493.000; sezione di Fabbrica 
«Pepi Pierre», 150.000; sezio¬ 
ne di Fabbrica «Innse-S. Eu¬ 
stachio», 1.000.000 (II versa¬ 
mento); sezione di Urago 
Mella Città, 3.000.000, e du¬ 
rante 11 Festival Provinciale 
sono state raccolte in cartel¬ 
le lire 4.143.000. 

CUIETI 

Federazione Giovanile 
Comunista, 100.000. 

LODI 

Sezione PCI, Bremblo, 
2.000.000; sezione PCI, Cave- 
nago D’Adda, 150.000; sezio¬ 
ne PCI «Togliatti», 100.000; 
sezione PCI, Mulazzano. 


1.000.000; sezione PCI, Ospe¬ 
dale tto Lodigiano, 2.000.000; 
sezione PCI di Retegno, 
500.000; sezione PCI di Ta- 
vazzano, 1.400.000; Bozzetti 
Marino, Bertonico, 100.000; 
Maddeo Bruno, Rozzano, 
200.000; Zoppi Antonietta, 
Turano, 100.000. 

TORINO 

Nel 3® anniversario della 
morte di Sergio Ballario, 
Bruna e Letizia nel ricordar¬ 
lo sottoscrivono, 50.000 lire. 

PERUGIA 

Sezione di Trevi, 500.000; 
sezione PCI, Città della Pie¬ 
ve, 4.000.000. 

ASCOLI PICENO 

A cinque anni dalla morte 
del compagno Primo Grego¬ 
li le sezioni di Porto d’Ascoll 
sottoscrivono una cartella 
da 500.000; prof. Ferrante 
Gianni, consigliere comuna¬ 
le sinistra indipendente, 
100.000; i membri del C.F. e 
C.F.C. della Federazione 
PCI di Ascoli — riuniti il 


26-9-84 deliberano di sotto¬ 
scrivere per 11 1984: Abbon¬ 
danza Claudio per l’84. 
100.000 (per P85 - 100.000) 
Albert! Tiziana per im, 
100.000 (per F85 - 100.000); 
Consorti Luigino per 1*84, 
100.000 (per P85 - 100.000); 
Collina Luigi per l’84,50.000 
(per i’85 -100.000); Giacchet¬ 
ti Giacinto per l’84, 100.000 
(per l’85 - 150.000); Grassetti 
Fabio per l’84, 100.000 (per 
l'Só - 100.000); Lattanzi Gian 
Giacomo per l’84, 200.000 
(per l’85 - 300.000); Lazzari 
Nicola per l’84, 200.000; Nl- 
speca Teresa per l’84,100.000 
(per l’85 - 100.000); Salvucci 
Anna per l’84,50.000(per I'85 
- 100.000); Scelse Roberto 
per l’84, 100.000 (per l’85 - 
300.000); Sgolastra Luciano 
per l’84, 20.000 (per l’85 - 
50.000); Stipa Claudio per 
l’84, 50.000 (per F85 - 

100.000X Maroni Onorato 
per 1*84, 200.000 (per l’85 - 
300.000). 


cd oculatezza». 1 compagni di Ferrara hanno nel frattempo 
raggiunto anche un altro obiettivo: 100% nel tesseramento, 
41.005 compagni di cui 1.430 reclutati. In questo bilancio non 
possiamo non rilevare un altro dato importante: la sottoscrizio¬ 
ne nelle organizzazioni sindacali e di massa (citata anche nelle 
lettere qui sotto), anche se siamo solo agli inizi. Inizi però inco¬ 
raggianti. Ecco, per esempio, una segnalazione da Bologna: ì 
funzionari della Camera del Lavoro della città si sono impegnati 
a veisare l’l% dello stipendio sino a tutte l’85; la segreteria della 
FILT-CG1L (trasporti) ha versato unitariamente 500.000 lire; i 
funzionari della CNA (artigiani) regionale hanno sottoscritto 
560.000 lire. 


stata Illustrata al partito ma 
ritengono che sarebbe stato 
opportuno farlo prima. Desi¬ 
deriamo fare presente che la 
nostra sezione si è espressa 
anche in sede locale per la 
gestione del problemi ammi¬ 
nistrativi con chiarezza e 
competenza». E 1 compagni 
hanno allegato un assegno 
di un milione e 100 mila lire, 
più 85.000 lire versate da due 
compagni. 

Notevole è la partecipazio¬ 
ne del pensionati. Ezio Sera¬ 
fini, di Pesaro, «un abbonato 
da poco tempo, un lettore da 
sempre, un diffusore per de¬ 
cenni», ci invia 50.000 lire 
quale «contributo di un mo¬ 
desto pensionato». 

Anche i giovani, certo in 
rapporto alle difficoltà orga¬ 
nizzative, prendono parte al¬ 
la sottoscrizione. Da Galeata 
di Forlì, il circolo della 
FGCI, cl invia, a conclusione 
di una iniziativa per l’Unità, 
la somma di 135.000 lire. 

Ecco tutta una serie di no¬ 
tizie che giungono dalla To¬ 
scana. 1 compagni e i lavora¬ 
tori degli appalti delle F.S. 
della stazione di Viareggio 
Centrale hanno deciso di sot¬ 


toscrivere mensilmente 
60.000 lire e di riconfermare 
l’abbonamento. Sempre a 
Viareggio, per ricordare un 
compagno che tanto ha dato 
al partito e al sindacato — 
Giampaolo Lucarinl, dece¬ 
duto all’età di 49 anni — la 
sezione Varijgnano ha sotto- 
scrìtto un milione. 

I lavoratori delle Officine 
Sblsà di Sesto Fiorentino ha- 
no sottoscritto 670.000 lire. 
La sezione Corrado Bianchi 
di Bellariva (Firenze) ha re¬ 
plicato per una settimana la 
Festa dell’Unità, per contri¬ 
buire di più alla sottoscrizio¬ 
ne (la Festa si conclude og¬ 
gi). La sezione del Bottegone 
(Pistoia) ha sottoscritto il 
primo milione impegnando¬ 
si per il versamento di un al¬ 
tro a giorni. Grandioso suc¬ 
cesso e grande partecipazio¬ 
ne del giovani alla festa di 
Sovana, la «perla etnisca» 
della Toscana. Al termine un 
milione per l’Unità. 

Da Reggio Emilia, Liliana 
Revelli, invia 30.000 lire per 
ricordare il padre morto nel¬ 
l’aprile 1954. «Farlo in questo 
modo è per me e mamma un 
motivo ili orgoglio». 



21° salone 
intemazionale 
della montagna 


1 * mostra di 
agricoltura e 
zootecnia montana 


Sottoscri¬ 
zione 
ordinaria 
al 91,25% 


ROMA — La sottoscrizione or 
dìnarìa per il partito c la stam 
pa comunista (obiettivo 30 mi 
liardi) è giunta, alla 11* setti 
mana, quasi a quota 28 tniliar 
di, esattamente 27 miliardi 
936 milioni, 524 mila lire, pari 
al 91,25%. Pubblicheremo 
martedì la graduatoria delle 
federazioni e dei comitati re¬ 
gionali. Anticipiamo oggi che 
si è allungato l’elenco delle fe¬ 
derazioni che hanno raggiun¬ 
to il 100%. In testa a tutte è 
Ferrara (129,93%), poi Bolo¬ 
gna, Ravenna, Modena, Sira¬ 
cusa, Reggio Emilia, Prato, 
Treviso, Imola, Aosta, Biella, 
Crotone, Fermo, Tivoli, Ca¬ 
stelli Romani, Varese, Roma, 
Pordenone, Capo d’Orlando, 
S’alerno, Milano. Vicinissime 
al 100% dell’obiettivo vi sono 
però tante federazioni: Rimi¬ 
ni, Crema, Rieti, Brescia, No¬ 
vara, Como, Parma, Piacenza, 
Civitavecchia, Forlì, Berga¬ 
mo, Genova. Nella graduato¬ 
ria delle regioni al primo posto 
è l’Emilia Romagna, quindi la 
Valle d’Aosta, la Lombardia, il 
Lazio, le Marche, l’Umbria, la 
Liguria, il Veneto, il Fruii, ii 
Piemonte, la Toscana, poi le 
altre. 


ha 

84 


tonno esposizioni 
28 settembre-7 ottobre 1984 

orario: feriali 15-23; sabato e festivi 9,30-23 

turismo montano ■ abbigliamento e articoli sportivi ■ edilizia montana 
(prefabbricati e arredamento) ■ artigianato alpino ■ fuoristrada ■ macchine 
e attrezzature per l'agricoltura montana ■ bestiame bovino, equino, 
ovino ■ prodotti alimentari tipici ■ liquori ed essenze ■ erbe officinali 

montagna show 84 (a cura del c.s.a.in.) incontri con i protagonisti delP“alpinismo 
estremo" ■ cori e gruppi folkloristici ■ bande musicali ■ “gli alpini” di 
pierò cerato ■ film ■ giochi su video ■ gare di sci ■ sfilate di moda 

pista di sci 
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informazioni SIP agli utenti 


Pagamento bollette telefoniche 


Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet¬ 
ta relativa al 5° bimestre 1984 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l’unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab¬ 
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l’imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 
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EUROPA-AMERICA CENTRALE 


lUnità - DAL MONDO 


Conclusa la conferenza dei ministri degli Esteri 


DOMENICA 
30 SETTEMBRE 1984 


Pressioni di Shultz sulla GEE 

«Così date una mano al Nicaragua» 

Gli USA preoccupati per il significato politico dell'iniziativa di San José di Costarica - La discussione sul piano di pace di 
Contadora » Andreotti: «Facciamo nostro l'obiettivo di sottrarre la regione alla perversa logica dell'instabilità e del sottosviluppo» 


SAN JOSÉ DI COSTARICA 
— SI sono conclusi dopo due 
giorni 1 lavori della Confe¬ 
renza che ha visto Insieme 
per la plrma volta l dieci pae¬ 
si della CEE, più la Spagna e 
li Portogallo, Il gruppo di 
Contadora (Messico, Vene¬ 
zuela, Colombia e Panama), 
e 1 paesi dell'America Cen¬ 
trale. Il documento adottato 
sancisce l’Impegno dell'Eu¬ 
ropa a sostenere 11 plano di 
pace per 11 Centro America, e 
ad Intensificare la coopera- 
zlone, con un limitato au¬ 
mento degli aiuti finanziari. 

La giornata di Ieri aveva 
registrato un accentuarsi 
delle pressioni americane 
sull’Europa. Era sceso In 
campo direttamente 11 segre¬ 
tario di stato Shultz con una 
lettera Indirizzata al mini¬ 
stri degli esteri europei per 
chiedere «che non venga 
concesso alcun aiuto econo¬ 
mico supplementare al san- 
dlnlstl, né alcun supporto 
politico». 

L’Iniziativa dell’Europa 
non place agli Stati Uniti. E 
già alla vigilia della riunione 
c’era stato un duro attacco 
da parte dell’ammlnlstrazlo- 
ne Reagan. L’ambasciatore 
americano a San José aveva 
Infatti sostenuto che per 11 
governo USA «le democrazie 
europee dovrebbero sostene¬ 
re le democrazie centro- 
americane In modo bilatera¬ 
le». 

Ma come rispondono gli 
europei alle pressioni e agli 
attacchi di Washington? E 
che cosa ne pensano 1 paesi 
del gruppo di Contadora? 

La realizzazione di questo 
Incontro — ha detto 11 presi¬ 
dente costaricense, Inaugu¬ 
rando la riunione — cl fa 
credere che le democrazie 
occidentali si rendono conto 
«che non possono astrarsi 
dalla lotta portata avanti dal 
nostri popoli per preservare 
la democrazia dove esiste, 
difenderla dove è minacciata 


e conquistarla dove non esi¬ 
ste». 

Per 11 ministro degli Esteri 
Italiano, Giulio Andreotti, la 
riunione «è un gesto politico 
di grande Importanza e si¬ 
gnificato». Con la sua pre¬ 
senza l’Europa — ha aggiun¬ 
to — «proclama che l’obietti¬ 
vo di Contadora di sottrarre 
l’America Centrale alla per¬ 
versa logica deU'instabllltà e 
del sottosviluppo diventa 
anche suo». 

Più tardi, commentando 
l’Intervento del ministro de¬ 
gli Esteri nicaraguense Mi¬ 
guel D'Escoto, Andreotti lo 
ha definito «molto responsa¬ 
bile e teso a cercare soluzio¬ 
ni». Ed ha aggiunto un signi¬ 
ficativo commento sulla si¬ 
tuazione del paese: «Non si 
può certo passare Immedia¬ 
tamente da un regime infa¬ 
me come quello di Somoza 
ad una democrazia di tipo 
anglosassone, ma distin¬ 
guendo fra nostalgie somo¬ 
ziste, se ce ne sono, e preoc¬ 
cupazioni genuinamente de¬ 
mocratiche, si può arrivare 
ad una spinta per rapporti 
Interni meno acri». 

Da quanto si è potuto ap¬ 
prendere 1 ministri degli 
Esteri del 21 Paesi avevano 
già discusso venerdì sera la 
parte più propriamente poli¬ 
tica del documento conclusi¬ 
vo della conferenza. E cioè: 
l’appoggio del Paesi europei 
alla pacificazione del Centro 
America così come viene In¬ 
dicato nel piano di pace di 
Contadora. Un plano che 11 
Nicaragua si è dichiarato 
pronto a firmare senza alcu¬ 
na modifica. E su questo Wa¬ 
shington continua ad avere 
una posizione che passa da 
un estremo all’altro. Così si è 
assistito ad una prima presa 
di posizione dell’amminl- 
strazlone Reagan In cui si 
parlava dell’annuncio di 
Managua come di una sorta 
di inganno. Ma era stato lo 


stesso segretario di Stato a 
rettificare 11 tiro e a dichiara¬ 
re Invece che la decisione del 
governo di Managua era un 
«evidente fatto positivo*. 

George Shultz è però nuo¬ 
vamente ritornato alla cari¬ 
ca rimangiandosi quello che 
aveva sostenuto solo qual¬ 
che giorno fa. Nella lettera 
indirizzata ai ministri degli 
Esteri europei, 1 sandlnistl 
vengono infatti accusati di 
non aver l’Intenzione di fir¬ 
mare 11 plano di Contadora. 

Proprio Ieri a Caracas 
Bayardo Arce Castano, co¬ 
mandante sandlnista, segre¬ 
tario del FSLN, dopo un In¬ 
contro con II presidente ve¬ 
nezuelano Jaime Lusinchi, 
ha ripetuto che il suo paese è 
pronto a firmare 11 plano di 
pace per il Centro America. 
Bayardo Arce ha però giu¬ 
stamente sottolineato che la 
pace nel Centro America di¬ 
pende anche «daH'atteggia- 
mento degli Stati Uniti». 

In Nicaragua, Intanto, 
continua 11 dibattito e la po¬ 
lemica sulle elezioni. I sei 
partiti di opposizione che 
parteciperanno all’elezlonl 
hanno chiesto al Fronte san- 
dinista di Indire una riunio¬ 
ne tra tutte le forze politiche 
per discutere II rinvio del vo¬ 
to. Giovedì, a Managua, Il 
leader sandlnista Daniel Òr- 
tega, ha confermato che la 
data delle elezioni rimane 
fissata per li 4 novembre. Ma 
ha ammesso che cl sono del 
contatti tra 11 governo e 1 
rappresentanti del «Coordi¬ 
namento democratico». 

DI Centro America e Ame¬ 
rica Latina si parlerà doma¬ 
ni e martedì a Rio de Janeiro 
dove si terrà una riunione 
dellTnternazlonale sociali¬ 
sta (sarà presente anche il 
Fronte sandlnista). Willy 
Brandt, presidente dell'IS, 
dopo 11 Brasile visiterà l’Ar¬ 
gentina, il Venezuela, la Co¬ 
lombia, 11 Costarica, 11 Nica¬ 
ragua, Cuba e 11 Messico. 
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La presidenza della conferenza di San Josè nell’America Centrale 


ARGENTINA 

I torturatori 
saranno puniti 

BUENOS AIRES — Nessun reato commesso 
da coloro che hanno violato 1 diritti umani in 
Argentina resterà impunito. Lo ha affermato 
li ministro della Difesa, Raul Borras, facen¬ 
do riferimento alla recente decisione dei tri¬ 
bunali militari di avallare le azioni del passa¬ 
to regime nel quadro della repressione del 
terrorismo. Se la giustizia militare non inter¬ 
verrà per condannare l responsabili degli 
episodi di violazione del diritti umani avve¬ 
nuti negli anni scorsi, lo farà la giustizia civi¬ 
le, ha assicurato il ministro. 

In occasione della recente conclusione 
dell’inchiesta sulle violazioni del passato re¬ 
gime, le organizzazioni che si adoperano a 
favore della difesa del diritti umani hanno 
ribadito la richiesta che 1 reati commessi dai 
militari nel corso della repressione vengano 
giudicati dal tribunali civili. * 


URUGUAY 

II PC non sarà 
«riabilitato» 


MONTEVIDEO — II governo militare del¬ 
l'Uruguay ha escluso ogni possibilità di ria¬ 
bilitare li partito comunista, proscritto nel 
1973. La televisione uruguaiana ha trasmes¬ 
so un comunicato ufficiale al riguardo, che si 
richiama alla campagna elettorale In corso, e 
nel quale si afferma che «inspiegabilmente, 
alcune voci stanno sollecitando la riabilita¬ 
zione del partito comunista e la concessione 
di un'ampia amnistia che Includa 1 suol 
iscritti, alcuni dei quali hanno preso parte 
attivamente al suo apparato militare». 

Il comunicato continua sostenendo che vi 
è pericolo di una partecipazione comunista 
alle elezioni attraverso altre liste di sinistra e 
di un’eventuale «Infiltrazione» nel partiti tra¬ 
dizionali. 


CITTA’ DI TORINO COMUNITÀ EUROPEA Domani trenta ministri a Lussemburgo 


10100 TORINO 

Avviso di appalto concorso ai sensi della legge 30 marzo 1981 n. 113. 
Provviste di n. 3650 trasformatori serie in potenze e tipi diversi. 
IMPORTO PRESUNTO L. 449.850.000 
Informazioni su capitolato e documenti complementari presso l'Area 
Dipart.le V Economato, P. Palazzo dì Città n. 7 - TORINO. 

Le domande di partecipazione, in lingua italiana, su carta bollata, 
dovranno pervenire ai sensi delCart. 6 lettera b) legge 113/81. entro il 25 
OTTOBRE 1984 atl'UFFIClO PROTOCOLLO GENERALE OELLA CITTA' 
01 TORINO (APPALTI) via Milano n. 1 - 10100 TORINO, esclusivamen¬ 
te per mezzo dell'Amministrazione postale dello Stato, in piego sigillato e 
raccomandato. 1 

Possono candidarsi imprese riunite o che dichiarino di volersi riunire ai 
sensi e con i requisiti e le modalità di cui all'art. 9 della legge 113/81. 

Nelle domande di partecipazione alla gara dovrà risultare sotto forma dì 
cSchiarazione successivamente verificabile: 

— che i concorrenti non si trovino in alcuna delle condizioni di esclusione 
elencate ned'art. 10 della legge 113/81. 

Il presente avviso à stato spedito all'Ufficio Pubblicazioni UfficìaB della 
Comunità Europea in data odierna. 

Tonno. 26-9-84 


Bilancio: ultima occasione 
per superare le divergenze 

Fino a mercoledì si riuniscono i Consigli dell’Agricoltura, Economia e Finanze ed Esteri 
Temi della crisi sul tappeto, da! deficit comunitario aU'allargamento a Spagna e Portogallo 


IL SEGRETARIO GENERALE 
Rocco Orlando Di Stilo 


(L SINOACO 
Diego Novelli 


ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI 
REGGIO CALABRIA 

AVVISO PI RETTIFICA 

In relazione all'avviso in data 18 settembre 1984 delle 
licitazioni private che questo Istituto effettuerà per la costru¬ 
zione dì alloggi di edilizia residenziale pubblica nel comune dì 
REGGIO CALABRIA località Arghfllà in attuazione delta legge 5 
agosto 1976 n. 457, si precisa che le stesse verranno aggiu¬ 
dicate con le modalità deU'art. 3 della legge 2 febbraio 1973 
n. 14 anzicché con Kart. 1 lettera a), come erroneamente 
indicato. 

Reggio Calabria, li 24 settembre 1984 

IL PRESIDENTE 
(dott. Giovanni Scuffi) 


COMUNE DI ROTONDI 

PROVINCIA DI AVELLINO 


AVVISO DI GARA DI APPALTO 

Si rende noto che questa Amministrazione indirà licitazione 
privata, con le modalità di cui all'art. 1 • lettera d). della Legge 
2.2.1973, n. 14 per l’appalto (fi lavori cfi sistemazione delie 
strade comunali extraurbane Vamcchiom e Fonna per l’impor¬ 
to a base d’asta di L 165.395.597. 

Le Ditte interessate, purché iscritte all'Albo Nazionale dei 
Costruttori, per l’importo e categoria, possono chiedere di 
essere invitate alia gara indirizzando le domande in bollo a) 
SINDACO cfi Rotondi entro dieci giorni dalla data (fi pubblica¬ 
zione del presente avviso. 

La richiesta (fi partecipazione non vincola l'Amministrazione 
Comunale. Dalla residenza Comunale. 22 settembre 1984 

IL SINDACO 
(Ing. Darida Leggiero) 


. Dal nostro corrispondenta 

BRUXELLES — Eccoci dunque alla vi¬ 
gilia del grande appuntamento di Lus¬ 
semburgo. Da domani, fino a mercoledì 
sera o giovedì, una trentina di ministri 
CEE e una corte di sottosegretari, 
esperti e diplomatici, tenterà in poche 
ore di risolvere problemi sul tappeto da 
mesi e mesi. Il bilancio della Comunità, 
le sue prospettive finanziarie e future, 
l’adesione di Spagna e Portogallo, 1 con¬ 
trasti sulla politica agricola. Lunedì sì 
riuniranno 1 ministri dell’Economia e 
Finanze (ECOFIN) e quelli dell’Agricol¬ 
tura, martedì quelli degli Esteri (man¬ 
cherà Andreotti, impegnato a New 
York, saremo rappresentati dal sottose¬ 
gretario Fioret). Ogni riunione dovrà 
tener conto di quello che è accaduto o 
sta accadendo nelle altre, perchè ormai 
il gioco delle trattative incrociate si è 
fatto tanto complesso che ciascun dos¬ 
sier condiziona tutti gli altri. Non si 
sblocca il bilancio supplementare ’84 
(ovvero 1 soldi che la Comunità deve 
trovare di qui a pochi giorni, altrimenti 
il vuoto in cassa la obbligherà a sospen¬ 
dere 1 pagamenti) se non si raggiunge 
un accordo su quello dell’85. Non si rag¬ 
giunge l'accordo sull'85 se non viene ri¬ 
solta la controversia sulle risorse pro¬ 
prie (essenzialmente la quota dell'IVA 
che ciascun paese versa nelle casse co¬ 
munitarie), che è a sua volta legata al¬ 
l’allargamento a Spagna e Portogallo. 
Il quale allargamento non verrà deciso 
se i Dieci non si metteranno d’accordo 
sulle modifiche da introdurre in campo 
agricolo. Ma la riforma è condizionata, 
ovviamente, dalle risorse disponibili e 
quindi dalla necessità di un accordo sui 
risparmi da realizzare. Ma questi ultimi 


rimandano i problemi dei bilanci ’84 e 
’85 che non possno essere varati se.... 

La complessa trattativa tra 1 governi 
dei Dieci assomiglia sempre più a un 
serpente che, a forza di mangiarsi la 
coda, non sa più dov'è la testa. Nessuno 
può escludere che la kermesse ministe¬ 
riale di Lussumburgo sfoci, alla fine, In 
un qualche compromesso che consenta, 
almeno, di mantenere l’obbligo minimo 
di presentare il progetto di bilancio '65 
entro il termine statutario del 5 ottobre. 
Di simili •miracoli» è lastricata la storia 
recente della CEE. 

Quel che è molto dubbio è che un sl¬ 
mile eventuale compromesso possa 
reggere più di qualche mese o qualche 
settimana. Se una cosa appare chiara, 
infatti, in tanta confusione, è che ormai 
sì tratta di fare 1 conti con una precisa 
linea politica che alcuni governi dei 
Dieci esplicitamente, e altri implicita¬ 
mente o solo per debolezza, stanno cer¬ 
cando di imporre. Una linea che, sem¬ 
plificando, si potrebbe definire di 
«smantellamento» della CEE, della sua 
logica, della sua politica (o di quella che 
dovrebbe essere se fosse veramente co¬ 
munitaria) e in un certo senso delle sue 
istituzionL 

Se ci sono solidi motivi di pessimi¬ 
smo, comunque, un rovescio della me¬ 
daglia non manca. Proprio l'altro gior¬ 
no, mentre il gioco dei problemi Intrec¬ 
ciati e complicati dai governi si prepa¬ 
rava a precipitarsi neU'imbuto della 
kermesse lussemburghese, si è riunito 
per la prima volta 11 «comitato ad hoc* 
istituito al vertice di Fontalnebleau, 
con il compito di discutere le vie per 
arrivare airintegTazione politica del¬ 
l’Europa. Può sembrare amara Ironia 


del calendario che il primo appunta¬ 
mento del comitato (è presieduto dal¬ 
l’ex ministro degli'Esteri Irlandese Ja¬ 
mes Doogh, l’Italia è rappresentata da 
Mauro Ferri) sia caduto, proprio in 
giorni così poco confortanti. La circo¬ 
stanza, però, testimonia che. In contra¬ 
sto con le spinte alla rinazlonallzzazio- 
ne che si fanno sempre più dure, resiste 
e si sviluppa anche un processo che va 
nel senso opposto. Che lo scontro, ln- 
somma, è aperto. 

E la sinistra ha un ruolo importante 
da svolgere. Il perché è semplice: la li¬ 
nea antlcomunltaria che si sta affer¬ 
mando nell’iniziativa dei governi ha lo 
stesso fondamento che è stato alla base 
delle «svolte» neollberiste realizzate, o 
tentate, nei stngolt paesi della Comuni¬ 
tà. Non a caso, chi spinge di più, oggi, 
verso un ridimensionamento della CEE 
a semplice quadro di garanzie di mer¬ 
cato sono, oltre alla Gran Bretagna (do¬ 
ve è vero che le diffidenze verso l'inte¬ 
grazione europea sono ampiamente 
diffuse e non escludono la sinistra, ma 
dove è anche vero che la signora Tha- 
tcher ci ha messo molto di suo), la Ger¬ 
mania di Kohl e, a suo modo, l'Olanda 
del centro-destra di Ruud Lubbers. 

Un po’ forzata e «propagandistica* 
come tesi? Certo, non è che spieghi tut¬ 
to. Altre e possenti contraddizioni, altre 
complesse determinazioni di Interessi 
(si pensi soltanto a quelli agricoli) sono 
sicuramente la base delle spinte in sen¬ 
so antlcomunitario. Però è un fatto che 
sono proprio Londra e Bonn, e anche 
PAja, a guidare In questa fase la crocia¬ 
ta sul contenimento e la compressione 
delle finanze comunitarie. 

Paolo Soldini 


MALTA 

Il governo condanna 
l’attacco alla curia 


LA VALLETTA — Il gover¬ 
no di Malta ha espresso con¬ 
danna per il grave attacco 
contro l'arcivescovado com¬ 
piuto da gruppi di «teste cal¬ 
de». Nei giorni scorsi diverse 
decine al portuali avevano 
assaltato la curia vescovile 
arrecando gravi danni all’e¬ 
dificio. Il primo ministro di 
Malta Dom Mintoff ha avuto 


Tauro ieri sera un lungo in¬ 
contro con l’arcivescovo 
maltese mons. Mercleca. Al 
centro del colloquio, oltre le 
scuse del governo per 11 gra¬ 
ve attacco, la questione delle 
scuole cattoliche dell’Isola 
dopo 11 provvedimento go¬ 
vernativo che impone Taoo- 
llzlone delle tasse scolasti¬ 
che. 


LTrak attacca Bandar Khomeini 

BAGHDAD — H ministro der informazione ramo Lstrf Nassif Jsistm ha 
reso noto wn rattacco al complesso petrolchimico ramano à Bandar K ho me i - 
n». avvenuto afte 10.45. 

Belgio: incidenti durante (a visita di La Pen 

BRUXELLES — Una trentina di fanti e ima quarantina dì tarmati sono 9 
Mane» degS incidenti seguiti ien notte afta manifestazione di protesta contro 
la visita in Belgio dì Jean-Mane le Pen. leader derestrema destra francese. 

Perù: sparatoria contro l'ambasciata USA 

UMA — Tre terroristi dii gruppo Tupsc Ameni ( consid erato dal gover n o 
peruviano m coOegamento con Striderò Luminoso) hanno esploso ieri colpi 
d’arma automatica contro l'ambasciata americana a Urna, cau s a nd o danni 
ma non vittima. 



Tassar Arafat 


Hosmi Mubarak 


Hussein di Giordania 


MEDIO ORIENTE 


Giordania, Egitto, OLP 
Si stanno nuovamente 
rimescolando le carte 

Quali possono essere i contraccolpi della mossa di Hussein - II 
rilancio del piano Fahd - Per la Siria un compenso in Libano? 


A meno di un mese dal cla¬ 
moroso « matrimonio » fra II 
leader Ubico Gheddafl e re 
Hassan II del Marocco, la di¬ 
plomazia araba cl ha regala¬ 
to un altro gesto spettacola¬ 
re che può segnare l’Inizio di 
un nuovo rimescolamento 
delle carte del gioco medio¬ 
rientale. Cl riferiamo, natu¬ 
rai mente, al riallacclamento 
dei rapporti diplomatici a 
pieno titolo fra la Giordania 
di re Hussein e l’Egitto del 
presidente Mubarak dopo 4 
anni e mezzo di Interruzione: 
un gesto politico e diploma¬ 
tico le cui Implicazioni sono 
ben più consistenti e a ben 
più vasto raggio di quelle 
dell’asse Trlpoll-Rabat. Qui 
eravamo Infatti a un livello 
di strategia «locale», specifi¬ 
camente nord-africana, con 
una sorta di do ut des geo¬ 
graficamente delimitato (per 
dirla In termini espliciti, Sa¬ 
hara occidentale contro 
Ciad); mentre la normalizza¬ 
zione giordano-egiziana In¬ 
veste tutto 11 complesso della 
problematica mediorientale 
e può rimettere In moto un 
processo negoziale (o più 
esattamente la sua ricerca), 
rideflnìre (o far saltare) al¬ 
leanze, influire più o meno 
direttamente sulla politica (e 
sugli atteggiamenti) del pae¬ 
si vicini e dell'OLP. 

Non a caso, a poche ore dal 
solenne annuncio di Amman 
si sono precipita tl nella capi¬ 
tale giordana 11 leader pale¬ 
stinese Arafat, che nel di¬ 
cembre scorso a ve va per così 
dire anticipato la mossa di 
Hussein con li suo viaggio al 
Cairo, e li vicesegretario di 
Stato americano Murphy, 
che sta cercando di ridare 
smalto alla Iniziativa medio¬ 
rientale della Casa Bianca 
nella prospettiva delle ormai 
Imminenti elezioni presiden¬ 
ziali di novembre. 

La portata del gesto di 
Amman è del resto già espli¬ 
cita nell asua motivazione 
formale, che tocca I principa¬ 
li nodi del contenzioso me¬ 
diorientale di questi ultimi 
anni. 11 comunicato del go¬ 
verno giordano giustifica In¬ 
fatti la ripresa delle relazioni 
diplomatiche (malgrado sla 
formalmente ancora In vigo¬ 
re la decisione di bando pre¬ 
sa contro Sadat dalla Lega 
araba nel 1979) con tre punti 
essenziali: «La solidarietà 
mostrata dall’Egitto per la 
lotta del popolo arabo in Pa¬ 
lestina, In Irak e nel Libano ». 
In Palestina, con l’appoggio 
assicurato alla •politica dell 
a ragione» di Yasser Arafat e 
con U conseguente accanto¬ 
namento della trattativa se¬ 
parata israelo-eglzlana sulla 
Clsglordanla previsto dagli 
accordi di Camp Devid; In 
Irak, con U diretto sostegno 
— politico, economico e mili¬ 
tare — a Baghdad nella 
guerra con Teheran (soste¬ 
gno che fa poi 11 gioco anche 
del paesi moderati del Golfo, 
a cominciare dal Kuwait e 
dall’Arabia Saudita); nel Li¬ 
bano, con il richiamo del¬ 
l’ambasciatore egiziano a 
TW Aviv in segno di protesta 
per l'invasione del giugno 
1982 e con l’appoggio al go¬ 
verno *dl unità nazionale» di 
Qemayel-Karameh, 

C’è come si vede quanto 
basta per definire le linee di 
una strategia •regionale• che 
potrebbe coinvolgere altri 
comprimari, quali appunto 
l’Irak e l’Arabia Saudita, che 
appaiono oggi Ipiù probabili 
candidati a percorrere, a più 
o meno breve termine, la 
strada aperta da Hussein. 
Gli fin d'ora si può parlare 
comunque di un coordina¬ 
mento Hussein-Mubarak - 
Arafat, quale asse portante 
di una strategia «dei nego¬ 
ziato» che potrebbe mettere 
Reagan con le spalle al muro 
e creare non poche difficolti 
al nuovo governo Israeliano. 
Ne è una conferma la ca u tela 


dimostrata (di contro alle 
immediate reazioni negative 
della Siria c della Libia) dal 
principali regimi arabi mo¬ 
derati. Pur vincolati alla de¬ 
cisione collegiale del 1979, 1 
sauditi ad esemplo non pos¬ 
sono evidentemente rilan¬ 
ciare — come hanno fatto 
nel recenti colloqui con An¬ 
dreotti — Il spiano Fahd » co¬ 
me unica carta credibile per 
una trattativa di pace e Igno¬ 
rare poi li peso che In questo 
contesto può avere appunto 
un asse glordano-eglzlo-pa- 
lestlnese (semmai per Rlyad 
Il problema concreto può es¬ 
sere quello di non perdere 
una posizione di Influenza, 
se non proprio di leadership, 
a livello arabo che era stata 
obiettivamente facilitata 
dall’Isolamento dell’Egitto). 
E del resto, non era lo stesso 
segretario della Lega araba 
Chedll Kllbl (tunisino) a di¬ 
chiarare due settimane fa a 
Parigi che II •plano Fahd» è 
per l’Europa una «occasione 
storica» per la pace e che 
•tutti 1 paesi» della Lega «so¬ 
no pronti» ad una soluzione 
negoziata che preveda la sal¬ 
vaguardia del diritti del pa¬ 
lestinesi e della sicurezza di 
Israele (con esplicito riferi¬ 
mento al punto 7 di quel pla¬ 
no)? E se cosi stanno le cose, 
che senso avrebbe continua¬ 
re a tenere Mubarak fuori 
della porta, dopo che oltre¬ 
tutto ha già varcato da otto 
mesi quella della conferenza 
Islamica, accolto a braccia 
aperte a Casablanca dallo 
stesso Hassan II? 

Sul plano palestinese, la 
mossa giordana rafforza 
personalmente Yasser Ara¬ 
fat, che può compensare la. 
perdita dell’anno scorso del¬ 
la •protezione» (un po’ In¬ 
gombrante) di Assad con la 
cauzione di Hussein e di Mu¬ 
barak, di due leaders cioè 
che hanno tutte le carte per 
farsi ascoltare a Washin¬ 


gton. Certo, lì tentativo di 
riunire 11 Consiglio naziona¬ 
le palestinese è andato anco¬ 
ra una volta a monte; Il che 
vuol dire che Arafat non è 
abbastanza forte da supera¬ 
re la frattura aperta nel- 
l'OLP dal filo-slrlant (o dalla 
Siria per Interposta perso¬ 
na), ma vuoi dire anche che 
*gli altri» non sono tanto for¬ 
ti da potersi riunire senza 
Arafat. Il quale può dunque 
continuare nella sua politica 
•del fatto compiuto» (vedi 
l’abbraccio di dicembre con 
Mubarak), basata su un cari¬ 
sma personale che — per 
quanto possa sembrare as¬ 
surdo - è uscito rafforzato 
proprio dal rovesci subiti In 
Libano e che si conferma so¬ 
lidissimo fra la popolazione 
del territorio occupato, che è 
poi oggi come oggi quella 
che conta di più. 

Con una sorta di nemesi 
storica, tutto ciò potrebbe 
tradursi addlrltturaper Da¬ 
masco In un nuovo relativo 
Isolamento, proprio nel mo¬ 
mento In cui la sua politica 
In Libano aveva toccato 1 
successi più alti e più clamo¬ 
rosi. Ma appunto: Il Libano 
potrebbe a questo punto di¬ 
ventare per Assad una specie 
di •compenso• alla sua esclu¬ 
sione (o piuttosto emargina¬ 
zione) In una eventuale trat¬ 
tativa sul problema palesti¬ 
nese, anche eventualmente 
al prezzo di una Intesa diret¬ 
ta (più o meno esplicita) con 
Tel Aviv; e 1 segnali venuti 
negli ultimi giorni dal gover¬ 
no Peres-Shamlr su un pos¬ 
sibile ritiro dal sud Libano 
senza 11 contestuale ritiro st¬ 
riano, concorrono a dare a 
questa Ipotesi una qualche 
credibilità. Fantapolitica? 
Romanzo di anticipazione? 
Mancano ancora tutti 1 dati 
necessari per rispondere. Ma 
certo le prossime settimane 
cl riserveranno altre sorpre¬ 
se. 

Giancarlo Lannutti 


_ SUDAFBICA _ 

L’Assemblea generale 
deirONU condanna la 
nuova Costituzione 


NEW YORK — Dopo il Consi¬ 
glio di sicurezza, anche l’As¬ 
semblea generale delle Nazioni 
Unite ha condannato la nuova 
Costituzione sudafricana. Gio¬ 
vedì scorso il Botswana, quale 
presidente di turno del gruppo 
africano all’ONU (che com¬ 
prende 50 Stati) aveva solleci¬ 
tato una votazione «urgente» da 
parte dell’Assemblea per esa¬ 
minare la situazione in Suda¬ 
frica e «ribaltare il rigetto della 
cosiddetta nuova Costituzione 
come nulla e non avvenuta». Ie¬ 
ri l'Assemblea ha votato la riso¬ 
luzione presentata dai paesi 
africani, approvandola con 133 
voti favorevoli e nessuno con¬ 
trario. Ancora una volta Stati 
Uniti e Gran Bretagna si sono 
astenuti. Il rappresentante 
americano Alan Keyes ha spie¬ 
gato che la sua delegazione, pur 
assodandosi alla condanna nei 
confronti deU’apartheid in vi¬ 
gore in Sudafrica, non ritiene 
che tale condanna legittimi 
l’Assemblea generale dell’ONU 
ad «indulgere ad una retorica 
violenta che può esasperare 
una situazione già tragicamen¬ 
te violenta*. In particolare 
Keyes si i dissodato dal para¬ 
grafo della risoluzione in cui si 
afferma che l’apartheid «è un 
crimine contro l’umanità ed 
una minaria alla pace ed alla 
sicurezza intemazionale». 

L’Assemblea generale, con la 
risoluzione approvata ieri, è an¬ 
data ben oltre la semplice con-* 
danna della nuova Costituzio¬ 
ne sudafricana, già ribadita dal 


Consiglio di sicurezza il 18 ago¬ 
sto sorso; la nuova Costituzione 
— Io ricordiamo — ha consen¬ 
tito, tra le altre cosiddette ri¬ 
forme dell’apartheid, una rap¬ 
presentanza parlamentare ai 
dttadini meticri ed asiatici, ma 
non alla maggioranza del Suda¬ 
frica. L’Assemblea generale ha 
voluto condannare anche il 
•continuo massacro* perpetra¬ 
to ai danni della popolazione 
nera, invitando il Consiglio di 
sicurezza, massimo organo ese¬ 
cutivo dell’ONU, a prendere a 
sua volta in considerazione al 
più presto la situazione deter¬ 
minatasi in Sudafrica in segui¬ 
to all’«impostazione» della nuo¬ 
va Costituzione. L’Assemblea 
generale, dunque, considera i 
disordini verificatesi in Suda¬ 
frica dalla metà di agosto (che 
hanno provocato decine di vit¬ 
time) come diretta conseguen¬ 
za dell’entrata in vigore della 
nuova Costituzione, e come 
protesta contro un’operazione 
ai riforma deil’apartheid pura¬ 
mente di facriata. 

Ovvia l’astensione degli Sta¬ 
ti Uniti, per i quali invece le 
riforme costituiscono veri e 
propri passi avanti nella demo¬ 
cratizzazione del regime suda¬ 
fricano (restando peraltro un 
mistero il dilagare della prote¬ 
sta nera, quando si neghi la na¬ 
tura discriminante dell’apar¬ 
theid). Questo d’altronde è an¬ 
che il senso di 
quell'.atteggiamento costrutti¬ 
vo» con cui Tamministrazione 
Reagan maschera il suo appog¬ 
gio incondizionato a Pretoria. 
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l'Unità • SPECIALE 


Emanuele Macaiuso intervista Hu Yaobang, segretario generale del PC cinese 


PECHINO — Sono arriva¬ 
to a Pechino invitato dal 
direttore del «Quotidiano 
del Popolo», alla vigilia del 
35° anniversario della fon¬ 
dazione della Repubblica 
popolare, dove rappresen¬ 
terò il PCI. Il clima è festo¬ 
so e la «festa» ha un preciso 
riferimento: si vuole fare, 
in questa occasione, un bi¬ 
lancio del risultati politici 
ed economici ottenuti con 
il «nuovo corso» Inaugura¬ 
to dall’attuale direzione. 
Sugli aspetti principali di 
questa politica ii segreta¬ 
rio generale del Partito co¬ 
munista cinese Hu Yao¬ 
bang ha risposto alle no¬ 
stre domande. Sui signifi¬ 
cato di questa politica tor¬ 
neremo a discutere. 

Oggi ci preme sottoli¬ 
neare un solo aspetto emo¬ 
tivo e politico che abbiamo 
colto in questi primi incon¬ 
tri. Tutti — proprio tutti — 
hanno ricordato Enrico 
Berlinguer. La traccia la¬ 
sciata in questa terra dal 
nostro compagno scom¬ 
parso è veramente profon¬ 
da. Berlinguer era stato 
qui per l’ultima volta poco 
prima di morire. Ma il ri- . 
cordo parte da lontano e 
riguarda la sua tenace ini¬ 
ziativa volta a riprendere 1 
rapporti tra PCI e PCC, in 
momenti difficili, e i risul¬ 
tati conseguiti con quell’i¬ 
niziativa. Più in generale 
Berlinguer è ricordato per 
l’azione molteplice e conti¬ 
nua svolta in Europa e in 
Cina per costruire nuovi 
rapporti tra le sinistre eu¬ 
ropee e il PCC. Oggi questi 
rapporti sono profonda¬ 
mente diversi da quelli di 
alcuni anni addietro e al 
loro netto miglioramento 
hanno contribuito in tanti, 
in Cina e in Europa. Ber¬ 
linguer è sicuramente, a 
giudizio dei dirigenti cine- _ 
si, uno dei principali arte¬ 
fici di questo nuovo rap¬ 
porto. 

Nelle quasi due ore di 
colloquio con Hu Yaobang, 
una prima parte si è con¬ 
centrata sui rapporti tra il 
PCI e il PCC e sulle pro¬ 
spettive di ulteriore svilup- • 
po della collaborazione e 
dei contatti tra «l’Unità» e 
la stampa cinese. Poi si è 
entrati a capofitto nell’at¬ 
tualità politica. 

Questa è la settimana in 
cui — per la prima volta 
forse da un paio di decenni 
con tanta ampiezza — si 
sono incontrati e hanno di¬ 
scusso a New York, in oc¬ 
casione della sessione del- 
l’ONU, il ministro degli 
esteri cinese Wu Xueqian e 
quello sovietico Gromyko. 
Le prime valutazioni di Hu 
Yaobang — sulla base del 
rapporto, si intuisce assai 
dettagliato, ricevuto da 
New York non fanno in- 
travvedere un salto ad una 
«fase nuova». Ma il segre¬ 
tario del PCC insiste molto 
sullo sforzo compiuto per 
fugare l’ossessione sovieti¬ 
ca di una potenziale «al¬ 
leanza» Cina-USA in fun¬ 
zione anti-URSS e i «so¬ 
spetti» sul carattere delle 
relazioni che la Cina svi¬ 
luppa con gli Stati Uniti e 
il Giappone. Ci sono rivela¬ 
zioni su alcuni dei temi che 
Wu e Gromyko hanno di¬ 
scusso (risulta tra l’altro 
che su questioni delicate 
come gli scontri del mesi 
scorsi alla frontiera cino- 
vietnamita si è addirittura 
andati ad analisi partico¬ 
lareggiate, con pianto di 
mappe, delle operazioni 
militari) e ci sono rivela¬ 
zioni su un’attività molto 
intensa di «messaggi» di¬ 
plomatici da Pechino a 
Mosca (Li Xiannian trami¬ 
te Ceausescu) e da Pechino 
a Hanoi (tramite l’austra¬ 
liano Hawke). 

Tra luglio e agosto Hu 
aveva compiuto una visita 
alle guarnigioni sulla fron¬ 
tiera cino-sovietica deI- 
l’Ussuri e dell’Amur. Ora 
ci rivela che ai soldati e ai 
dirigenti locali aveva indi¬ 
cato con forza l’obiettivo di 
un’«amicizia di generazio¬ 
ne in generazione», cioè di 
buon vicinato non contin¬ 
gente ma storicamente 
stabile e duraturo, tra i 
due paesi. E veniamo a sa¬ 
pere che alle celebrazioni 
per il 35° della nuova Cina 
stavolta saranno presenti 
anche delegazioni sovieti¬ 
che, ad Harbin, se non a 
Pechino. Se non cl sono 
«progressi sostanziali» cir¬ 
ca i punti che dividono Ci¬ 
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Emanuele Mecaluso 



Una conversazione di due ore, su 
tutto - I dettagli dell’incontro 
tra Wu Xueqian e Gromiko e il 
messaggio mandato al Cremlino 
tramite Ceausescu - Un altro 
messaggio inviato ai vietnamiti 
Le imminenti scadenze interne, 
a cominciare dal 35° anniversario 
della vittoria della rivoluzione 
«A sessantanni dall’Ottobre, 
come mai molti paesi socialisti 
non sono stati in grado di superare 
quelli capitalistici sul piano 
dello sviluppo?» - Il ricordo 
della figura di Enrico Berlinguer 


PECHINO — Traffico e folla in una via centrale della capitate cinese 


na e URSS su alcuni spino¬ 
si nodi di politica interna¬ 
zionale, c’è l’anticipazione 
di un nuovo balzo record 
nell’entità degli scambi 
economici tra Pechino e 
Mosca. Il livello concorda¬ 
to per il 1984 era stato di 
2,65 miliardi di franchi 
svizzeri (con un aumento 
del 60 per cento rispetto al 
1983, che faceva seguito ad 
un salto del 170 per cento 
tra 1982 e 1983). Ora da 
parte cinese per il 1985 si 
propone un altro 90 per 
cento di incremento nel¬ 
l’interscambio. 

Le scadenze 
di politica 
interna 

Inedite anche le antici¬ 
pazioni di Hu sulle prossi¬ 
me importanti scadenze di 
politica interna. La seduta 
plenaria del Comitato cen¬ 
trale del PCC che si riunirà 
verso metà ottobre affron¬ 
terà, discutendo un lungo 
e articolato documento, il 
tema della riforma econo¬ 
mica, cioè del come conse¬ 
guire nei fatti una superio¬ 
rità del socialismo nello 
sviluppo delle forze pro¬ 
duttive. L’analisi è sugli 
elementi «interni» al siste¬ 
ma socialista che hanno 
rappresentato un freno in 
questa direzione e sulla ri¬ 
cerca delle vie per dargli 
maggiore «elasticità» e «di¬ 
namicità». 

— Questo incontro tra 
Wu e Gromyko — chiedo 
a Hu —; ha avuto molta 
eco; apre una fase nuova, 
introduce un progresso 
sostanziale nelle relazio¬ 
ni cino-sovietiche? 


«Ho Ietto il rapporto tele¬ 
grafico che Wu ha inviato 
dopo rincontro. Ma non 
sono ancora informato nel 
dettagli (il ministro degli 
esteri cinese, al momento 
di questo colloquio non è 
ancora rientrato a Pechino 
da New York). Non mi pare 
che ci siano questi progres¬ 
si sostanziali. Hanno di¬ 
scusso per quasi sette ore . 
Da entrambe le parti la di¬ 
scussione si è svolta in 
un’atmosfera distesa. Alla 
fine di agosto il nostro pre¬ 
sidente Li Xiannian era in 
visita ufficiale a Bucarest. 
Ha chiesto a Ceausescu di 
trasmettere un messaggio 
ai sovietici: che la Cina 
non entra e non entrerà 
mai in alleanza con gli Sta¬ 
ti Uniti contro l’URSS. 
Mai. Il nostro Wu ha chie¬ 
sto a Gromyko se avevano 
ricevuto questo messag¬ 
gio. Luì ha risposto di si. 
Ma i sovietici non hanno 
un giudizio corretto dei 
rapporti da Stato a Stato 
tra la Cina e gli Stati Uniti. 
Così come non vedono con 
favore l’evoluzione dei no¬ 
stri rapporti col Giappone. 
C’è anche il problema delle 
quattro "isole del nord” 
nel mar di Sakhalin. Il 
Giappone le rivendica e i 
sovietici sostengono che 
sono loro in base ai patti 
tra Stalin e Roosevelt Noi 
abbiamo un’opinione di¬ 
versa dalla loro». 

Hu Yaobang prosegue 
citando altri nodi di con¬ 
trasto con Mosca: la que¬ 
stione Cambogia, la que¬ 
stione Afghanistan. Ma se 
anche dai colloqui Wu- 
Gromyko «non è emerso 
tanto un linguaggio comu¬ 
ne sulle questioni interna¬ 
zionali», Hu insiste sulle 
grandi potenzialità di svi¬ 
luppo dei rapporti sul pia¬ 


no degli scambi commer¬ 
ciali, culturali, scientifici, 
sportivi, di delegazioni, di 
studenti dei due paesi. Ri¬ 
vela che ci sarà un’altra 
impennata negli scambi 
economici: «Da parte so¬ 
vietica — dice — era stato 
proposto di portare l’inter¬ 
scambio commerciale da 
2,65 a 3,6 miliardi di fran¬ 
chi svizzeri per l’anno ven¬ 
turo: noi gli abbiamo con¬ 
trapposto un incremento a 
ben 4,8 miliardi». 

Le relazioni 
tra Cina 
e URSS 

Nel riprendere le ragioni 
per cui «non possiamo dire 
che si sia aperta una nuova 
fase nello sviluppo delle re¬ 
lazioni Cina-URSS», Hu 
Yaobang insiste con enfasi 
sul fatto che «noi però la 
auspichiamo sinceramen¬ 
te». Dice che nel corso della 
sua visita, tra luglio e ago¬ 
sto, nelle regioni e guarni¬ 
gioni di frontiera del nord- 
est, dove quindici anni f a si. 
erano svolti i sanguinosi 
incìdenti suU’Ussuri, ha 
insistito coi dirigenti poli¬ 
tici e militari locali sulla 
necessità di sviluppare — e 
la formulazione è molto 
forte e nuova — «un’amici¬ 
zia tra sovietici e cinesi di 
generazione in generazio¬ 
ne». E rivela che in occasio¬ 
ne del 35° anniversario del¬ 
ia fondazione della Repub¬ 
blica popolare la provincia 
di frontiera dello Hellon- 
jiang (il «Drago nero»: que¬ 
sto è il nome cinese dell’A- 
mur) ha invitato a Harbin, 
perché partecipino alle ce¬ 
lebrazioni, le associazioni 


locali sovietiche per l’ami¬ 
cizia Cina-Urss». 

— Su quali punti si in¬ 
centra la critica da parte 
sovietica alla polìtica 
estera cinese? 

«Sostengono che gli 
americani vogliono trasci¬ 
nare la Cina nell’acqua (è 
un’espressione cinese per 
dire: vogliono tirarla dalla 
loro parte). Come mai — ci 
chiedono, in base alla loro 
logica — avete rapporti co¬ 
sì buoni con l’imperfali- 
smo americano? La diffi¬ 
denza si estende anche ad 
altri campi. Abbiamo ap^ 
pena concluso raccordo . 
con la Gran Bretagna sul 
futuro di Hong Kong. È 
stata espressa soddisfazio¬ 
ne ed approvazione da 
molte parti del mondo. Ma 
la ”Pravda’’ e le ’Tsvestìa” 
si sono limitate a dare la 
notizia, senza alcun com¬ 
mento. Li insospettisce lo 
stato positivo dei rapporti 
tra la Cina e gli Stati Uniti 
sul piano degli scambi eco¬ 
nomici, tecnici, politici e 
militari». 

— Anche militari? . 

«Noi non abbiamo im¬ 
portato armi dagli Stati 
Uniti. Solo tecnologie che 
hanno un uso militare. A 
dire il vero i sovietici han¬ 
no acquistato e si sono ap¬ 
propriati di una quantità 
maggiore che noi di tecno¬ 
logìe militari americane». 
— Quindi il proolema è 
quello dell’indipendenza 
della politica estera cine¬ 
se? 

«È questo il punto chiave 
del dissenso. A Mosca sono 
stati a disagio con la politi¬ 
ca di indipendenza da par¬ 
te della Jugoslavia, da par¬ 
te della Romania. E anco¬ 
ra lo si è visto nell’episodio 
che ha portato al rinvio 
della visita programmata 



PECHINO — La pubblicità di un film occidentale con Sophia 
Loran a Burt Lancaster in una via dalla capitala 


dal leader tedesco demo¬ 
cratico Honecker in Ger¬ 
mania federale. Continua¬ 
no a pretendere "obbe¬ 
dienza” da parte degli al¬ 
tri. Ma se non c’è una cor¬ 
rezione di fondo su questo 
punto non potrà mai rea¬ 
lizzarsi l’unità del movi¬ 
mento comunista intema¬ 
zionale». 

— Abbiamo apprezzato le 
iniziative della Cina nei 
confronti dell’Europa e, 
in modo particolare, delle 
forze della sinistra euro¬ 
pea. Intendete sviluppa¬ 
re questa politica di at¬ 
tenzione nei confronti 
dei comunisti, socialisti. 


socialdemocratici, laburi¬ 
sti, e dei movimenti per 
la pace europei? 

Certo che la vogliamo 
sviluppare. Siccome molte 
cose ci hanno impegnato 
in questi anni sul piano in¬ 
terno, la nostra attenzione 
è stata ancora insufficien¬ 
te». 

— Si registrano posizioni 
positive sul tema della 
pace e del disarmo, dei 
rapporti nord-sud, da 
parte di molti partiti so¬ 
cialista Un tempo sociali¬ 
sti e comunisti stavano 
su sponde opposte. Ora 
invece possono assolvere 
una funzione decisiva 
per costruire un migliore 


assetto nelle relazioni in¬ 
ternazionali. 

«Voi comunisti italiani 
avete svolto un ruolo mol¬ 
to importante nell’Europa 
in questa direzione». 

— Intendete sviluppare 
anche i vostri rapporti 
coi movimenti di libera¬ 
zione e le forze progressi¬ 
ste deU’America latina, 
con quelli dei Salvador e 
del Nicaragua, ad esem¬ 
pio? 

«Abbiamo cominciato. 
Hai ragione, dobbiamo 
rafforzare i nostri rapporti 
con questi movimenti del¬ 
l’America latina». 

— Qual è, a vostro avviso, 
l’ostacolo principale alla 
pace? 

«Viene dall’intensificarsl 
della corsa agli armamenti 
e della contesa fra le due 
superpotenze per l’egemo¬ 
nia mondiale. Noi conside¬ 
riamo che da questo pro¬ 
venga una minaccia non 
solo per gli altri, ma per gli 
stessi popoli americano e 
sovietico. Siamo contro la 
corsa agli armamenti e 
perché tra l’Unione Sovie¬ 
tica e gli Stati Uniti si 
giunga ad una sistemazio¬ 
ne negoziata dei contrasti. 
Così come allo stesso tem¬ 
po vogliamo soluzioni ne¬ 
goziate delle nostre diffe¬ 
renze con loro e con gli al¬ 
tri. Bisogna dialogare e 
trattare». 

— Anche col Vietnam? 
«Ho segnalato più volte 
ai vietnamiti che sé ritira¬ 
no le loro truppe dalla 
Cambogia possiamo tor¬ 
nare all’era dell’amicizia 
tradizionale tra I due pae¬ 
si». 

— E loro? 

«Non hanno risposto. Ho 
chiesto al premier austra¬ 
liano Hawke di trasmette¬ 
re a Hanoi questo messag¬ 
gio. So che l’ha fatto e che 
se ne è discusso in una riu¬ 
nione dell’Ufficio politico 
del Partito comunista viet¬ 
namita. Ma non hanno re- ' 
cepito. Lo considerano una 
macchinazione da parte 
nostra». 

— Resta quindi sempre 
pericolosa e tesa la situa¬ 
zione alla frontiera tra 
Cina e Vietnam? 

«Hu Yaobang ci vuole to¬ 
gliere innanzitutto ogni 
dubbio su un punto: non è 
in preparazione un’altra 
guerra come quella del 
1979: «Se non ci provocano 
in modo particolarmente 
grave, non ci sarà un at¬ 
tacco da parte nostra». 
Spiega che i combattimen¬ 
ti dello scorso aprile e dei 
mesi successivi eranoim- 
pemtatl sul problema del 
controllo di quattro alture 
chiave ai confini tra il 
Vietnam e le province ci¬ 
nesi del Guangxi e dello 
Yunnan: una volta non 
c’erano lassù presenza e 
installazioni militari né da 
parte degli uni, né da parte 
degli altri, poi erano state 
occupate dalle truppe viet¬ 
namite e infine ora i cinesi 
ne hanno recuperate due. 
«Wu Xueqian — rivela Hu 
— ha fornito un’informa¬ 
zione dettagliata su questa 
vicenda militare a Gromy¬ 
ko, nei corso del loro in¬ 
contro. Con tanto di map¬ 
pe e analisi particolareg¬ 
giata sulle diverse fasi di 
quelle operazioni militari». 

Taiwan, 
la strada 
è il negoziato 

— E Gromyko? 

«Ha detto che non ci cre¬ 
deva». 

— Dite negoziato come 
metodo per risolvere i 
conflitti e avete parlato 
di carattere -esemplare» 
in questo senso dell’ac¬ 
cordo per Hong Kong. È 
una specie di modello di 
soluzione anche per Tai¬ 
wan? 

«È quanto auspichiamo. 
In definitiva è negoziare 
che bisogna. Ma ci vuole 
tempo», dice Hu, aggiun¬ 
gendo che la faccenda è 
complicata dal fatto che 
•una parte dei dirigenti 
statunitensi non sono in 
buona fede su Taiwan. Noi 
siamo molto aH’erta su 
questo punto. Siamo vigi¬ 
lanti sull’egemonismo e 
sulla politica imperialisti¬ 
ca da parte degli Stati Uni¬ 
ti. Su questo forse i sovieti¬ 
ci hanno sopravvalutato le 


possibilità degli Stati Uniti 
e sottovalutato la nostra 
fermezza». 

— Avete prossime sea- 
denze importanti di poli¬ 
tica interna. Abbiamo in¬ 
formato già a più riprese 
i nostri lettori sui mag¬ 
giori sviluppi della rifor¬ 
ma economica, a partire 
da quella nelle campa¬ 
gne. Vorremmo un punto 
della situazione e dei te¬ 
mi principali sul tappeto. 
«Abbiaqio elaborato una 
bozza di risoluzione da sot¬ 
toporre all’approvazione 
del terzo plenum del Comi¬ 
tato centrale, che sarà con¬ 
vocato verso la metà di ot¬ 
tobre. È stata fatta circola¬ 
re per la discussione, tra 
quattromila compagni. 
Sono 16.000 caratteri cine¬ 
si, divisi in dieci paragrafi. 
Il punto principale è che il 
regime socialista deve di¬ 
mostrare la propria supe¬ 
riorità rispetto a quello ca¬ 
pitalistico. Cioè deve avere 
una maggiore capacità di 
sviluppare le forze produt¬ 
tive. Dalla Rivoluzione 
d’Ottobre sono passati ol¬ 
tre sessant’anni. Come 
mal molti paesi socialisti 
non sono stati in grado di 
superare quelli capitalisti¬ 
ci sul piano dello sviluppo? 
Cos’è che non ha funziona¬ 
to? Bisogna trovare le ra¬ 
gioni di questo e le cause 
interne al sistema che non 
lo hanno fatto funzionare 
adeguatamente. Noi ab¬ 
biamo fatto un bilancio 
delle nostre esperienze po¬ 
sitive e negative deU’ultl- 
mo trentennio. Ci pare di 
aver individuato ì difetti. 
Dobbiamo riconoscere che 
fondamentalmente il so¬ 
cialismo è giusto, ma che 
occorre applicare concrete 
riforme del sistema, con 
misure politiche adegua¬ 
te». 

Sistema 
economico più 
dinamico 

— Qual è l’idea centrale 
di queste «riforme» del si¬ 
stema economico sociali¬ 
sta? 

«Per dirla in una parola, 
a mio avviso è il supera¬ 
mento dell’eccessiva con¬ 
centrazione ed eccessiva 
rigidità del sistema. Biso¬ 
gna renderlo più vivace e 
dinamico». 

— Qualcuno, da noi, ha 
parlato di «>ritorno al ca¬ 
pitalismo»... 

«Lasciamoli dire. Che 
possiamo farcì se qualcu¬ 
no nutre questi dubbi?». 

— Si è anche sentito 
esprimere preoccupazio¬ 
ni per la nascita dì squili¬ 
bri nei redditi, sul piano 
salariale e sociale. 

«In realtà, quando sul 
piano della distribuzione 
del reddito parliamo di al¬ 
cuni che si arricchiscono 
più in fretta di altri, noi 
pensiamo ad avanzamenti 
ad ondate successive, non 
a squilibri che possano di¬ 
venire permanenti. Per il 
resto, dopo il 1949 avevano 
detto che eravamo “titoì- 
sti”, poi negli anni 60 che 
eravamo “feudali”. Ora 
che torniamo al capitali¬ 
smo. C’è una base comune 
in tutte queste solfe. In 
realtà noi restiamo fedeli 
al marxismo, alla causa 
della classe operaia, a quel¬ 
la dei lavoratori di tutto il 
mondo». 

— Ci sono contrasti, c’è 
un’opposizione a queste 
riforme? 

«C’è un’incomprensione 
dovuta alia pigrizia ideolo¬ 
gica, al cristalizzarsi di 
vecchi modi di pensare. 
Ma l’opposizione vera e 
propria è assai limitata. 
Anche se non bisogna 
prendere alla leggera le 
abitudini radicate del pen¬ 
sare alla vecchia maniera». 
— C’è anche qualcuno 
che avrebbe voluto avan¬ 
zare ancora di più stilla 
via delle riforme? 

«Sì, ci sono anche com¬ 
pagni che vorrebbero, co¬ 
me si dice da noi “emanci¬ 
pare ancora di più il modo 
di pensare”. Mancano di 
pratica. In questo caso c’è 
un elemento di separazio¬ 
ne dalla realtà, dalle esi¬ 
genze reali delle masse 
operaie e contadine. In- 
somma, un elemento di 
astrattezza». 

Emanuele Macaiuso 


COMUNE DI VIAREGGIO 

LEGA NAZIONALE DELLE 
AUTONOMIE LOCALI 


CONVEGNO NAZIONALE re*. n 

sulla Finanza Pubblica ’^ss percomunl 

VIAREGGIO 11/12/13 Ottobre 1984 PROVINCE E REGIONI? 




a* » r a • « . • 

> 





































Wl VI 


10 


-ECONOMIA E LAVORO 


OOMENICA 
30 SETTEMBRE 1984 


Le adesioni già in Cassazione 

Per il referendum che il governo vuole impedire 
hanno firmato un milione e 600 mila cittadini 

Un nuovo attacco di Del Tìirco all’iniziativa - Il giurista Luciano Ventura spiega perché è inaccettabile la richiesta di inammis¬ 
sibilità dello strumento di democrazia, presentata dal Consiglio dei ministri - Impedire l’iniziativa porterà nuovi guasti 


DI fronte alla gravità del problemi sol¬ 
levati dalla richiesta comunista 11 presi¬ 
dente del Consiglio si è rivolto a giuristi 
non ancora indentlficati e sostiene adesso 
che 11 referendum non si deve fare perché 
*inammissibile ». La inammissibilità, che 
comporta la Impossibilità di dar seguito 
alla procedura, dipenderebbe dal fatto 
che l'abrogazione dell'art. 3 del decreto 
sulla contingenza sarebbe del tutto Inuti¬ 
le, perché non determinerebbe comunque 
un aumento delle retribuzioni del lavora¬ 
tori. La questione non è di poco conto. 
Vediamo, quindi, di capire come stanno le 
cose. 

Cominciamo con un dato che tutti 1 la¬ 
voratori conoscono: la busta paga com¬ 
prende più elementi e tra essi vi è la In¬ 
dennità di contingenza, che per gli Impie¬ 
gati pubblici assume 11 nome di indennità 
Integrativa speciale; essa aumenta di tri¬ 
mestre in trimestre, venendo rlcalcolata 
In base al progressivo aumento del costo 
della vita. I ricalcoll effettuati con decor¬ 
renza dal Sfebbralo e dal 1° maggio 1984 
hanno però subito le limitazioni previste 
dall’art. 3 del decreto legge 1 7 aprile 1984, 
successivamente convertito In legge. Il ri¬ 
calcolo decorrente dal 1° agosto 1984 non 
ha Invece subito limitazioni, essendo in¬ 
tervenuto In un periodo successivo a quel¬ 
lo Indicato dal decreto, ma lo sfalsamento 
tra l’aumento del costo della vita e l’am¬ 
montare della indennità di contingenza è 
rimasto perché 1 punti itagllatl» non sono 
stati restituiti. 

Dicono l giuristi del presidente del Con¬ 
siglio: il taglio era già in terven u to prima e 
quello che è tagliato è tagliato; solo una 
nuova legge può restituire quello che 
manca, non l’abrogazione della legge li¬ 
mitativa, che ormai ha trasformato le bu¬ 
ste paga, con due colpi bene assestati. 

I principi giuridici che vengono In con¬ 
siderazione sono certamente molto com¬ 
plessi e su di essi si potrebbero scrivere 
intieri volumi. Non è però un buon meto¬ 
do quello di ignorare 11 testo delle leggi o 
dei contratti per rendere l’argomentazio¬ 
ne giuridica più elegante, piu sottile, più 
sofisticata. 


ROMA — Le firme sotto il referendum per 
l’abrogazione del decreto antisalari sono 
ormai un milione e seicentomila. Ieri, in* 
fatti, il PCI ha provveduto a consegnarne 
alla Corte di cassazione altre seicentomila. 

Nonostante il coro di voci che attacca 

a uesta iniziativa e la recente, grave gaffe 
el governo i lavoratori continuano, dun- 
que, a dimostrare la loio adesione al refe¬ 
rendum, promosso dai comunisti. 

Una nuova battuta critica è venuta ieri 
dal segretario aggiunto della CGIL, Otta* 


Leggiamoci, dunque, le disposizioni che 
vengono in considerazione. Anche se il 
problema si presenta in termini analoghi 
sla per 1 lavoratori dipendenti da imprese 
private che per i pubblici dipendenti, 
prendiamo come esempio 11 secondo caso. 
E ciò non soltanto per poter far riferimen¬ 
to adatti ufficiali dello stesso governo ma 
anche perché è appunto sulla base di tali 
atti che vengono calcolati gli stipendi dei 
professori universitari e quindi, a quanto 
ritengo, del giuristi del presidente del 
Consiglio, che potranno verificare più 
agevolmente quanto sarà detto, control¬ 
lando le loro buste paga'. 

Il punto dipartenza è costituito dal de¬ 
creto legge 29gennaio 1983, n. 17, conver¬ 
tito nella legge 25 marzo 1983, n. 79, che 
ha dato attuazione all’accordo del 22gen¬ 
naio 1983. L'art. 3 di tale decreto fissa in L. 
6.800 il valore del punto dell'indennità In¬ 
tegrativa speciale e dispone che le relative 
variazioni siano apportate •trimestral¬ 
mente , con effetto dal 1° febbraio, Omag¬ 
gio, 1° agosto e 1° novembre di ogni anno. 


sulla base della somma dei punti di riva- 
lutazione dell’indice del costo della vita 
accertato dall’Istituto centrale di statisti¬ 
ca, con riferimento al trimestre agosto- 
ottobre 1982, considerando eguale a 100, 
rispettivamente per i trimestri novembre- 
gennaio, febbraio-aprile, maggio-luglio e 
agosto-ottobre ». 

Abbiamo trascritto testualmente tale 
norma, che è tuttora in vigore, perché da 
essa risulta senza alcuna possibilità di 
dubbio che il dato di riferimento che deve 
essere preso in considerazione è un dato 


viano Del Turco. «Attendiamo con serenità 
il giudizio degli organi istituzionali. Se la 
Corte desse ragione all’Avvocatura dello 
Stato, noi considereremmo una tale sen¬ 
tenza una felice sintesi di buonsenso giuri¬ 
dico, buonsenso comune, buonsenso politi¬ 
co». Del Turco giudica, poi, l’iniziativa del 
governo di chiedere l’inammissibilità del 
referendum «per nulla peregrina». 

La Corte di cassazione dovrebbe iniziare 
l’esame delle firme a partire da lunedì 
prossimo. 


fisso, costituito dall'indice del costo della 
vita accertato nel trimestre agosto-otto¬ 
bre 1982 e che è questo l’indice che deve 
essere raffrontato di trimestre in trime¬ 
stre con 1 nuovi Indici accertati dall’Istat. 
Vediamo, adesso, che cosa è avvenuto ne¬ 
gli ultimi trimestri. 

L’ultimo decreto ministeriale emanato 
prima che la vicenda dei tagli avesse ini¬ 
zio è quello del 15 novembre 1983. Esso 
dava atto che l'Indice del costo della vita 
accertato per il trimestre agosto-ottobre 
1983, assumendo come base 100 il trime¬ 
stre agosto-ottobre 1982, era pari al 112,42 
e fissava di conseguenza la misura della 
Indennità integrativa spelale In L. 
651.541. 

Il successivo decreto del 17 febbraio 
1984 dava atto che l’Indice era passato a 
116,91 ma invece di aggiungere 4 punti ne 
aggiungeva solo 2, applicando la norma di 
limitazione. Lo stesso avveniva con il de¬ 
creto IO maggio 1984 che di fronte all’in¬ 
dice 120,45 aggiungeva ancora 2punti an¬ 
ziché 4 e fissava la indennità in L. 679.141. 
SI è giunti cosi al recente decreto del 6 
agosto 1984 emanato quando, secondo la 
presidenza del Consiglio, la norma che li¬ 
mita il calcolo della indennità non do¬ 
vrebbe più spiegare 1 suoi effetti. Ebbene, 
tale decreto dà atto che l’indice del trime¬ 
stre maggio-luglio 1984 è risultato pari a 
122,87 rispetto all’indice 100 del trimestre 
agosto-ottobre 1982, ma ciononostante 
fissa la indennità integrativa speciale In 
L. 692.741. 

Facciamo, allora, un breve calcolo. La 


differenza tra l’indice 112,42 accertato 
prima delle norme limitative e l’attuale 
indice 122,87 è di 10,45 e quindi di 10 pun¬ 
ti, corrispondenti a L. 68.000. Ma la diffe¬ 
renza tra la la indennità di L. 651.941 fis¬ 
sata prima dei noti decreti e quella di L. 
692.741 attribuita attualmente è di L. 
40.800. Mancano quindi ancora oggi nella 
busta paga L. 27.200. Se la matematica 
non è una opinione tale cifra corrisponde 
proprio al 4 punti di L. 6.800 ciascuno che 
sono stati e seguitano ad essere tolti. 

A questo punto non è possibile sfuggire 
ad una precisa alternativa: o le norme li¬ 
mitative non spiegano più i loro effetti, ed 
allora 11 ministro Goria doveva tenere 
conto integralmente dell’indice al quale 
fa riferimento nel suo decreto e stabilire 
la indennità integrativa speciale del di¬ 
pendenti pubblici in L. 719.941; oppure il 
ministro del Tesoro ha agito corretta- 
mente ed allora non si capisce come si 
possa sostenere che l’abrogazione delle 
norme limitative sarebbe priva di effetto 
sul contenuto dei futuri decreti ministe¬ 
riali. In ogni caso non è bello che un mini¬ 
stro ed 11 presidente del Consiglio si siano 
rivolti a due gruppi di giuristfdiversi, l’u¬ 
no per ottenere un parere che gli consen¬ 
tisse di pagare di meno e l’altro per poter 
sostenere la inammissibilità del referen¬ 
dum. In realtà il vero problema non è giu¬ 
ridico ma politico. Il referendum potrà es¬ 
sere svolto, oppure potrà essere evitato at- 
tra verso un in tervento che presuppone un 
difficile accordo politico ma che a mio av¬ 
viso non presenta sul piano tecnico diffi¬ 
coltà di attuazione insuperabili. Una cosa 
però è certa: impedire il suo svolgimento, 
con cavilli che non reggono ad una pun¬ 
tuale verifica, significherebbe incidere su 
equilibri istituzionali fondamentali, ag¬ 
giungere altri guasti al guasti già provo¬ 
cati e confermare il nesso Inscindibile, 
che avevamo già sottolineato a suo tem¬ 
po, tra legislazione limitativa del salari ed 
involuzione autoritaria delle strutture 
statali. 

Luciano Ventura 

(docente di diritto dei lavoro a Catania) 


Previsti meno auto e meno occupati 

Massacesi conferma: vogliamo un'Alfa piccola piccola 

In un’intervista il presidente della casa automobilistica ribadisce l’obiettivo della riduzione della produzione - Nessun com¬ 
mento sulle voci di una possibile cessione dell’azienda ad un gruppo straniero - Negate le cifre sui volumi produttivi 


MILANO — Le cifre sul volumi produttivi 
dell’Alfa Romeo, da cui discendono una serie 
di ripercussioni non di poco conto soprattut¬ 
to sull'occupazione, sono state negate dal 
presidente della casa automobilistica di Are¬ 
se ai sindacati durante gli ultimi incontri, 
ma vengono ora fatte dallo stesso Ettore 
Massacesi in un'intervista rilasciata ad un 
settimanale. Il presidente dell'Alfa conferma 
che si sta ricercando un «punto di equilibrio» 

K r far quadrare l conti ancora in rosso del- 
zlenda abbassando l volumi produttivi e 
puntando ad una produzione annua di 
200/220 mila vetture. Le ragioni sono le soli¬ 
te. Dal primi conteggi sulrandamento del¬ 
l'anno In corso, la casa automobilistica del 
biscione risulta in perdita, secondo quanto 
afferma Ettore Massacesi, di 80 miliardi nel 
settore auto e di 20 miliardi per II bilancio 


consolidato del gruppo. L’obiettivo del pa¬ 
reggio e della ricostituzione di riserve da de¬ 
stinare all’autofinanziamento, dunque, si al¬ 
lontana, e l’azienda risponde ridimensionan¬ 
dosi senza peraltro garantire come e quando 
risanerà i suol conti. Questa volta l’ammini¬ 
stratore delegato che si era, al tavolo delle 
trattative con il sindacato, rifiutato di forni¬ 
re cifre, dà quella preoccupante della produ¬ 
zione. 

Ettore Massacesi nega che si vada verso lo 
smantellamento dello stabilimento di Arese, 
ma non può smentire che l’occupazione sarà 
fortemente ridotta, facendo però risalire 
questo fatto più all’introduzione di nuove 
tecnologie che alle scelte riduttive a cui il 
gruppo si sta preparando. 

Molto ambigua la risposta che il presiden¬ 
te dell’Alfa Romeo fornisce al settimanale a 


proposito delle voci circolate nel giorni scorsi 
e che sono relative a una probabile cessione 
dell’azienda ad un acquirente straniero. 
Questa ipotesi del resto sarebbe riconducibi¬ 
le a una linea ben precisa esposta più volte 
dal presidente dell'lRI, Prodi, a sostegno del 
disimpegno delle partecipazioni statali in 
settori non considerati «strategici». «Non so¬ 
no in grado di rispondere a questi che resta¬ 
no soprattutto dei “si dice" — sostiene Mas¬ 
sacesi —. Mi auguro Invece di potere contro¬ 
battere con i fatti quella punta di malizia con 
la quale molti giudicano l’Alfa Romeo e i 
suol problemi come se in Europa non ci fos¬ 
sero altre aziende automobilistiche in diffi¬ 
coltà e in Italia fossimo la sola azienda con 
un bilancio difficile». 

Il riserbo di Massacesi su questa partita è 
comprensibile, mentre la conferma della vo¬ 


lontà di puntare ad un’Alfa Romeo piccola 
piccola solleva non pochi interrogativi. L’ob- 
biettivo di 200 vetture prodotte all'anno non 
giustifica gli ingenti investimenti di cui la 
casa di Arese ha bisogno per innovare Im¬ 
pianti e prodotto e preservare la sua autono¬ 
mia. Se viene confermata la scelta per avvia¬ 
re la progettazione di un nuovo motore, tutto 
è ancora da dire su come e dove trovare le 
risorse finanziarie necessarie per un’opera¬ 
zione assai costosa, oltre che eventualmente 
un partner che sia in grado di fornire mezzi e 
capacità di ricerca adeguate. Resta, infine, il 
silenzio pesante della Finmeccanlca, la fi¬ 
nanziaria pubblica dell’lRI, e della stessa 
IRI sulla sorte del gruppo. È a questi ultimi 
due soggetti che il sindacato ha già chiesto 
da giorni un chiarimento. 


Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — Si toma a parlare 
della crisi del settore macchine 
utensili dopo due giornate in 
cui i compagni onorevoli Gian¬ 
franco Borgnini, della direzio¬ 
ne del PCf e responsabile del 
diparimento industria, e Luca 
Cervina, del gruppo industria 
della Camera hanno avuto una 
serie di incontri con consigli di 
fabbrica e imprenditori della 
provincia di Brescia. I due diri¬ 
genti comunisti si sono visti 
con le rappresentanze sindacali 
dell’Innse e della Berardi a 
Brescia, ad Ospitaletto con 
quella della Gnutti Transfert. 
Hanno inoltre incontrato il 
dottor Strapparava e Maglia 
dell’Ucimo — l’associazione 
degli imprenditori del settore 
— con l’ing. Abba (Innse e Be- 


4 La Borsa 


MILANO — Bagarre in Borsa 
sui valori del gruppo degli eredi 
Pesenti, dopo la notizia (data 
per certa in piazza degli Affari 
ma non ancora confermata né 
smentita) dell’ingresso di Carlo 
De Benedetti nella compagine 
dei grandi azionisti dellTtal- 
mobiliare. In un mercato so¬ 
stanzialmente debole, privo di 
iniziative di un certo respiro e 
che solo neH’ultima seduta ha 
avuto un guizzo (specialmente 
su due titoli: Ciga e Centrale), 
questo è il solo episodio che ha 
veramente mobilitato la Borsa. 
Centinaia di migliaia di azioni 
deU’Italmobiliare (la finanzia¬ 
ria che ha ancora nel suo scri¬ 
gno Italcementi e RAS, Franco 
Tosi e parte della Falck) sono 
state oggetto di scambio duran¬ 
te l'intera settimana in un cre¬ 
scendo che ha portato il titolo a 
un aumento ai órca il 30 per 
cento! La bagarre — si diceva 
— è stata scatenata dalla noti¬ 
zia deU’ingresso della CIR nella 
compagine azionaria con un 
pacco Italmobiliare del 10 per 
cento già del vecchio Banco 


SOS per le macchine utensili 

A Brescia, dove è concentrato gran parte del comparto, un incontro dei dirigenti del 
PCI con sindacati e imprenditori - Il governo e la CEE non sostengono il settore 


rardi). A Palazzolo infine, han¬ 
no avuto un incontro con il con¬ 
siglio di fabbrica e con ring. 
Bianchi della Mazzoli, una 
azienda meccanotessile. Nel 
Bresciano la situazione del 
comparto si è appesantita dopo 
il piano di ristrutturazione del- 
l’Innse, che vede lo scorporo 
del reparto macchine utensili 
da Brescia, dove rimarrebbe so¬ 
lo la produzione siderurgica, a 
Milano con la perdita secca di 


500 posti di lavoro. «Siamo de¬ 
cisamente contrari, ha detto ie¬ 
ri Borgbini nel corso di una 
conferenza stampa. Il settore 
delle macchine utensili, strate- 

f ico per l'industria perché prò- 
uce macchine sempre più 
avanzate sotto il profilo tecno¬ 
logico, abbisogna ai alta profes¬ 
sionalità e di una cultura indu¬ 
striale che non si inventano 
dall’oggi al domani. La Innse 
ha bisogno di recuperare le sue 


capacità di impresa, ma non si 
otterrà questo scopo trasferen¬ 
do solo a Milano un comparto 
come quello bresciano, con una 
tradizione affermata ed una 
competenza riconosciuta in 
tutto il mondo». 

Le difficoltà, in questo setto¬ 
re strategico dell’industria non 
sono comunque solo bresciane. 
Gli occupati sono notevolmen¬ 
te calati — quasi dimezzati — 
negli ultimi quattro anni. Vi è 


la necessità di finanziamenti, 
sia per Io sviluppo delia ricerca 
che a sostegno della domanda e 
dell'offerta specialmente, sui 
mercati esteri. Ma oggi come si 
può capire dai dati pubblicati 
dai giornali sulla legge finan¬ 
ziaria le scelte fatte vanno in 
una direzione diversa. Manca, 
nonostante unpiano nazionale, 
una visione unitaria dei proble¬ 
mi. 

Le notizie che abbiamo avu- 


Genova: sciopero 
nei cantieri. Sospesi 
1550 aintalsider 

Per i tagli al settore navalmeccanico protesta della CGIL 
La cassa integrazione riguarda l’area a caldo di Cornigliano 

N 

GENOVA — Cantieristica e siderurgia, nuovamente scioperi e proteste in Liguria. Nonostante in 
entrambi i casi infatti ci siano state ultimamente positive aperture e parziali intese, la tensione è 
esplosa nuovamente. Nella navalmeccanica perché il governo intende tagliare, con questa legge 
finanziaria, 80 miliardi sui settecento promessi a suo tempo per il settore e perché la Fincantieri 
rifiuta di riprendere le trattative; nella siderurgia per l’inaudita rigidità delf azienda nella gestio¬ 
ne dell'accordo siglato la settimana scorsa a Roma. Sulla decisione del governo per l'economia 
marittima c'è da registrare 


una dura presa di posizione 
delia CGIL che chiama i lavo¬ 
ratori alla mobilitazione con¬ 
vocando le assemblee di fab¬ 
brica. 

Domani, giorno in cui 
avrebbe dovuto esserci l'in¬ 
contro con la Fincantieri, si 
ferma per protesta tutto il set¬ 
tore di costruzione e riparazio¬ 
ni navali ligure, con iniziative 
di lotta a Genova, Riva Trigo- 
so e La Spezia. Nel capoluogo 
gli operai deU’Italcantieri, dei 
CNR e delle officine usciran¬ 
no dagli stabilimenti e daran¬ 
no vita ad un corteo, al termi¬ 
ne del quale chiederanno di 
incontrarsi con i rappresen¬ 
tanti della Regione, della Pro¬ 
vincia, del Comune e col Pre¬ 
fetto. «È la giusta risposta — 
afferma il segretario provin¬ 
ciale della FLM, Enrico Pozzi 
— all’arroganza dimostrata 
dalla finanziaria, che ha fatto 
saltare la trattativa rifiutando 
di fissare la data per un nuovo 
incontro. Un comportamento 
gravissimo questo, che coinci¬ 
de singolarmente con le prò-. 
spettive che proprio nei giorni 
scorsi si erano aperte per il set¬ 
tore, con le commesse comu¬ 
nicate dalla Confitarma e dal¬ 
la Finmare». 

Gli ordini di lavoro annun¬ 
ciati dagli armatori privati (29 
navi entro luglio '85 e una pre¬ 
visione di oltre 50 in totale) e 
daU’armamento pubblico (la 
Finmare presenterà il suo pia¬ 
no entro il 15 ottobre) sareb¬ 
bero sufficienti a garantire un 
futuro all'Italcantieri di Sestri 
Ponente, dove fra qualche set¬ 
timana i cassintegrati aumen¬ 
teranno a quota 1200. Ma il ta¬ 
glio di 80 miliardi agli stanzia¬ 
menti ’85 per la navalmecca¬ 
nica fa temere per la sorte del¬ 
lo stabilimento. 

Difficile situazione anche 
aU’Italsider, da domani saran¬ 
no posti in cassa integrazione 
1553 lavoratori dell’area a cal¬ 
do dì Cornigliano, dove saran¬ 
no modificati gli impianti per 
la produzione di billette al po¬ 
sto delle attuali bramine. Il 
piano per la «cassa» (che com¬ 
prende rientri a rotazione per 
corsi di formazione professio¬ 
nale) era stato concordato la 
settimana scorsa a Roma dal¬ 
l'azienda col sindacato. Ma a 
Genova la direzione aziendale 
negli ultimi giorni ha forzato 
la mano con una serie di deci¬ 
sioni che hanno provocato 
un’ora di sciopero al lamina¬ 
toio a freddo, la sospensione 
degli straordinari e una forte 
preoccupazione nei lavoratori 
per la piega che sta prendendo 
la ristrutturazione dello stabi¬ 
limento. 

I maggiori problemi riguar¬ 
dano il laminatoio a freddo, 
dove si lavora già sotto organi¬ 
co. «Il piano di mobilità — dice 
il delegato Claudio Peirazzi — 
prevede Io spostamento in 
questo reparto di 164 operai 
dall’area a caldo, che sostitui¬ 
ranno però altrettanti prepen¬ 
sionati. La situazione quindi 
rimane sostanzialmente ugua¬ 
le e la direzione vuole risolve¬ 
re i problemi di produzione 
puntando sullo straordinario, 
che dall’inizio dell’anno in 
questo reparto ha già raggiun¬ 
to le 12 mila ore. Inoltre, men¬ 
tre i dipendenti vengono so¬ 
spesi l’azienda sta decentran¬ 
do il lavoro di manutenzione a 
ditte esterne. Il consiglio di 
fabbrica ha denunciato queste 
manovre, ma ITtalsider mi¬ 
naccia ritorsioni se la sospen¬ 
sione dello straordinario non 
sarà revocata. I dirigenti han¬ 
no addirittura telefonato a ca¬ 
sa ai lavoratori cercando di 
imporre Io straordinario, e mi¬ 
nacciando, in caso contrario, 
lo spegnimento degli impian¬ 
ti ». 

g. san. 


QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ SCAMBIATI 


Bagarre in Borsa 
sulle azioni del 
gruppo Pesenti 


Tìtoli 


Fiat 

Rinascente 

Mediobanca 

RAS 

Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli SpA 
SNIA BPD 


Venerdì 

21/9 


Venerdì 

28/9 


Variazioni 
in lire 


1.888 

1.810 

— 

78 

473 

469,75 

• 

3.25 

62.700 

61.400 

— 

1.300 

64.000 

54.940 

+ 

940 

44.000 

57.650 

+ 

13.S5 

32.750 

32.000 

— 

750 

1.160 

1.181 

+ 

21 

5.820 

5.810 

— 

IO 

1.730 

1.780 

+ 

50 

1.822 

1.795 

— 

27 


Le quotazioni riguardano solo i titoli ordinari 


Ambrosiano Overseas di Nas¬ 
sau e venduto dai liquidatori. 
Ciò mentre mani importanti 
starebbero effettuando rastrel¬ 
lamenti di azioni anche sul 
mercato. Perciò chi fino a ieri 
aveva giocato al ribasso, in pre¬ 
visione di altre alienazioni pa¬ 
trimoniali, si è affrettato a rico¬ 
prirsi inserendosi nel nuovo 
movimento al rialzo, sebbene 
non tutti i valori del groppo Pe¬ 
senti hanno avuto vistosi au¬ 


menti come lTtalraobiliare. 

Ciò che ha mosso la specula¬ 
zione è l’ipotesi (ma non ia so¬ 
la) che col riassetto della com¬ 
pagine azionaria, vecchi equilì¬ 
bri muterebbero, per cui certi 
azionisti potrebbero avere la 
necessità ai far ricorso al mer¬ 
cato per arrotondare le proprie 
disponibilità, spingendo ad ul¬ 
teriori rialzi il titolo dell’Ital- 
mobiliare. Anche sul mercato 
dei premi si sono accesi nume¬ 


rosi contratti su questo valore. 
Posizione più attendista rispet¬ 
to a chi compera direttamente 
il titolo. L’argomento in Borsa è 
dunque l’eredità Pesenti. Le il¬ 
lazioni si sprecano. Il groppo, si 
dice, sarebbe a un bivio. Per il 
suo risanamento, oberato co- 
ro'è dai debiti, avrebbe davanti 
a sé due vie: o la ricapitalizza¬ 
zione (e questa illazione nasce 
soprattutto in relazione all'in¬ 
gresso della CIR nel gruppo) o 


patru 

Diali (come la RAS e altri). 

Dopo una prima settimana 
pimpante, titolo e diritto di op¬ 
zione della Fiat hanno avuto 
qualche smagliatura. Niente di 
drammatico. Il maxiaumento 
sembra procedere senza grandi 
scosse, mentre fuori mercato 
sono stati trattati i primi «war¬ 
rant» (al prezzo di circa 800 li¬ 
re). 

r. g. 


Martedì 
il governo 
presenta 
il piano 
per il 

settore tubi 


SESTRI LEVANTE — Dopo 
una altalena di promesse e 
rinvìi, contrappuntata nel 
Tigulllo da occupazione di 
autostrade, portlccloll e fer¬ 
rovie, il governo si è final¬ 
mente dato una scadenza — 
quella del 2 ottobre — per la 
presentazione al sindacati 
del plano per 11 settore dei tu¬ 
bi. Sino ad oggi, e per oltre 
due anni, abbiamo assistito 
ad una serie di esitazioni, 
sprechi, provvedimenti tam¬ 
pone che hanno sperperato 
pubblico denaro e ovvia¬ 
mente non risolto ma aggra¬ 
vato 1 problemi. 

Il nostro paese — come ha 
documentato uno studio Ita- 
llmplantl — deve assoluta- 
mente riorganizzare tutto 11 
settore produttivo dei tubi In 
modo da reggere efficace¬ 
mente la concorrenza e ven¬ 
dere sul mercati esteri. L’a¬ 
nalisi deli’Itallmplantl pre¬ 
vedeva l’area FIT come la 
più conveniente, sla per la 
presenza di manodopera 
specializzata sla per la co¬ 
modità di trasporto, strada, 
ferrovia, porto del prodotti 
finiti. Ma questo governo 
sembra propendere per un 
«revamping» (una sorta di 
rappezzamento) degli attuali 
Impianti. Quest’ultima Ipo¬ 
tesi è stata decisamente re¬ 
spinta dal sindacati e dai la¬ 
voratori che ne hanno de¬ 
nunciato 1 limiti ed l pericoli. 


Da domani 
il rincaro 
dei prodotti 
petroliferi 
(benzina 
esclusa) 


ROMA — I prodotti petroli¬ 
feri il cui prezzo è sottoposto 
al solo reglme*detto di «sor¬ 
veglianza» rincarano da do¬ 
mani per decisione delle so¬ 
cietà distributrici. Il gasolio 
per autotrazlone sale di 26 li¬ 
re al litro (nuovo prezzo, 651 
lire); 11 gasolio per agricoltu¬ 
ra di 24 lire (464): 11 gasolio 
per Imbarcazioni di pescato¬ 
ri di 23 lire (430); 11 petrolio 
per veicoli e motori agricoli 
24 lire (453) e il petrolio per 
imbarcazioni da pesca 23 lire 
(420). L’olio combustibile del 
tipo più inquinante rincara 
di 4 lire passando a 423 per 
chilo. Il tipo a basso tenore di 
zolfo rincara di 4 lire (465 al 
chilo) mentre 11 tipo «fluido» 
sale a 554 lire 11 chilogram¬ 
mo. Il prezzo della benzina 
sarà riesaminato In settima¬ 
na sulla base della rilevazio¬ 
ne nel porti del nord Europa. 
Viene ritenuto probabile il 
ritorno del prezzo a 1300 lire 
per litro di super. Il prezzo 
del greggio sul mercati liberi 
resta basso, al disotto del li¬ 
stino, però 11 prezzo pagato 
con le monete europee au¬ 
menta a causa della quota¬ 
zione In dollari. Il cambio del 
dollaro ha fatto marcia In¬ 
dietro da 1850 a 1883 lire la 
settimana scorsa, ma ciò 
non basterebbe ad evitare il 
rincaro. 


to in questi due giorni — ha 
precisato sempre nella confe¬ 
renza stampa Osvaldo Papetti 
della Federazione di Brescia — 
hanno confermato il nostro 
pessimismo sulla situazione a 
Brescia; abbiamo l’impressione 
che si stia sgonfiando la strut¬ 
tura industriale nella completa 
apatia ed indifferenza degli en¬ 
ti e delle istituzioni bresciane. 
Anche la Regione Lombardia 

— per Adelio Terraroli, capo¬ 
gruppo comunista alia Regione 

— nonostante sia qui localizza¬ 
ta la metà delle aziende del set¬ 
tore, è completamente assente, 
appiattita sulla normale ammi¬ 
nistrazione. E anche la CEE — 
ha concluso Maria Grazia 
Meazzi, del direttivo regionale 

— dorme sonni profondi. 

Carlo Bianchi 


Brevi 


Domani protesta lavoratori Zanussi 

PORDENONE — Giornata di protesta indetta dafta FLM nazionale, domani. « 
tutte le fabbriche dei sruppo Zanussi. La FLM chiede al governo un intervento 
immorsato presso la banche per un accordo sui consoEdamento dai debiti. 

CGT: verso l'occupazione della Renault 

PARIGI — La CGT ha minacciato roccupazione degli stabSmenti Renault se 
l'azwnd» non annererà l'runo defla trattativa sui nvgfcor am e n ti salariai. 

In RFT paga meno l'auto ecologica 

BONN — c stato approvato dal governo tedesco federale un prowerSmento 
che dimmusce la tassa di cr coi azione per quei veicoli dotiti di catalizzatore 

antinquinamento. 

Incremento dei premi Unipol 

BOLOGNA — Ammontano a 210.3 miliardi i premi acquatti al 30 gnigno 
1984 nel lavoro civetto dada compagnia essiciratriee Urupol. con un incre¬ 
mento di 46 miliardi (+28%) rispetto ai primi sei masi del 1983. 

Divergenze Italìa-Francia per il vino 

ROMA — I contrasti Itaba-Franoa sufla costituzione o meno di soglie di t 
garanzia per la collocazione del prodotto rischiano di creare ostacoli neGe 
trattative per l'ingresso deRa Spagna netta CEE. 

Nasce la Deltasider da tra aziende Finsider • 

PIOMBINO — Da domani le acciaierie <S Piombino, la StAS a la IAS. tre 
aziende siderurgiche del gruppo Finsider. diventeranno un'unica società che 
assumerà la dtr.ofTunazione di «Deltasider». 


COMUNE DI GIOIOSA JONICA 

Provincia di Reggio Calabria 

AVVISO DI GARA 

IL SINDACO 
rende noto 

che questo Comune dovrà appaltare a licitazione privata, con le modalità 
di cui all'art. 1 lett. a) della legge 2.2.973 n. 14. con esclusione di offerte 
in aumento (n. 2 lett. a art. 24 Legge 8/8/977, n. 584) i lavori di 
costruzione della Casa Mandamentale. dell'importo a base d'appalto di L 
1.833.774.841 (un.co lotto), da realizzarsi in questo Comune in località 
Misogamo. 

" L'opera è finanziata con mutuo della Cassa Depositi e Prestiti e dovrà 
essere realizzata in mesi trenta, decorrenti dalla data del verbale di conse¬ 
gna dei lavori. 

Le imprese interessata dovranno far pervenire entro il 10.10.84 a 
questo Comune istanza di essere invitate, redatta in lingua italiana. 

Alla gara saranno anche ammesse offerte di imprese riunite ai sensi 
deO'art 20 e seguenti della Legge 8,8.977, n. 584. 

Alla domanda di partecipazione gli aspiranti allegheranno apposita 
dichiarazione con i seguenti elementi: 

— inesistenza di cause di esclusione di cui all'art. 13 della citata legge 
584/77 e successive modifiche; 

— ì lavori eseguiti o in corso, negli ultimi cinque anni, indicando l'impor¬ 
to. il periodo e il luogo di esecuzione: 

— l'attrezzatura, i mezzi d'opera e l'equipaggiamento «fi cui disporranno 
per l'esecuzione dell'opera: 

— l'organico medio annuo dell'impresa ed il numero dei Dirigenti con 
riferimento agli ultimi tre anni. 

Il presente avviso «5 gara è stato trasmesso atta Gazzetta Ufficiale della 
C.E-E. m data odierna. 

Il concorrenti italiani dovranno essere iscritti all'Albo Nazionale Co¬ 
struttori per la categoria n. 2 e per l'importo di lira tre miliardi. 

Gu minti a presentare le offerte saranno spediti entro 3 10-11.984. 
La richiesta d'invito non è vincolante per l'Ammirustrazione Comunale. 
Ulteriori informazioni potranno essere richieste all'Ufficio Tecnico Comu¬ 
nale. 

Golosa don tea. li 7 settembre 1984 IL SINDACO 

(Giuseppe Tarzta) 
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CUCINA 
MUSICA 

FOLKLORE UNGHERESI 
A TORINO 

DAL 2 AL 14 OTTOBRE 1984 
IL RISTORANTE 

WmìSimmm® 

Corso Vittorio Emanuele 54 
TORINO 

è lieto di proporre 
a tutti i buongustai 
due settimane di 

SERATE GASTRONOMICHE UNGHERESI. . 
I più celebri piatti magiari 
saranno curati dalla famosa équipe 
deli'Hotel Budapest 
in collaborazione con lo staff 
del Ristorante Ferrerò. 

Il complesso tzigano Varadi allieterà le serate. 
Menu alla carta 
Servizio dalle 20 alle 24. 

Pregasi prenotare 546081 - 547225. 

* \- *gy . 
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L’UNITÀ / DOMENICA 
30 SETTEMBRE 1984 
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Un'immagine della 
terra che si spacca 
per la siccità e 
l'abbandono. 

Sottole 
drammatiche 
conseguenze del 
disastro di Seveso 



«Critica marxista» ha dedicato un numero monografico all’ecologia, 
un tema che è rimasto per molto tempo estraneo alla riflessione del 
movimento operaio. Ma oggi l’aggravarsi dei pericoli per l’umanità 
e per il pianeta costringe la sinistra a misurarsi con questo problema 



ROMA — Dice Gregory Ba- 
teson, l'autore di «Mente e 
natura»: «L’assuefazione so¬ 
ciale alla corsa agli arma¬ 
menti non è fondamental¬ 
mente diversa dall’assuefa¬ 
zione individuale agli stupe¬ 
facenti». La stessa conside¬ 
razione è probabilmente 
adattabile al degrado del¬ 
l’ambiente. Ci stiamo abi¬ 
tuando a vivere In un mondo 
sempre più contaminato e 
materialmente corrotto. Ma 
il mondo riuscirà ad abituar¬ 
si a noi? L’ala più becera del¬ 
lo scientismo dice: il «pro¬ 
gresso tecnico» comporta 
«inevitabilmente» certi costi 
ecologici. Meno rozzamente, 
altri difensori del nostro mo¬ 
dello di sviluppo affermano 
che, sì, la tecnica genera mo¬ 
stri ma, per fortuna, anche 
gli antidoti per annientarli, 
cioè produce i mali e, dopo, 1 
rimedi. Vecchia storia. 

E dall’altra parte della 
barricata? Apparentemente 
la sensibilità ecologica può 
sembrare priva di colore po¬ 
litico. Ma è poi vera questa 
apoliticità? In un certasenso 
sì. Nel senso cioè che è per¬ 
fettamente possibile essere 
«conservatori* e contempo¬ 
raneamente essere eco-sen¬ 
sibili, non mettere in discus¬ 
sione la struttura del siste¬ 
ma, generatore del guasti, e 
proporre Isole di protezione 
naturale. Il problema ri¬ 
guarda quindi da vicino la 
sinistra e le forze che voglio¬ 
no il cambiamento sociale. 

Raffaello Misiti, responsa¬ 
bile del Pel per l’ambiente, 
scrive che «tra rivoluzione 
sociale e rivoluzione ecologi¬ 
ca non vi è un prima e un 
dopo, anzi la lotta per un 
rapporto diverso tra uomo e. 
natura è parte integrante 


della lotta per la trasforma¬ 
zione del rapporti di produ¬ 
zione e delle forme sociali e 
culturali». Gli chiedo: Mislti, 
anche noi subiamo la moda 
ecologica o, con iniziative 
come il numero di «Critica 
marxista» dedicato all’ecolo¬ 
gia o il convegno di marzo 
dell’Istituto Gramsci, vo¬ 
gliamo affrontare il tema 
anche rivedendo certe impo¬ 
stazioni teoriche? 

«Io partirei dal fatto che 
Marx ed Engels furono at¬ 
tenti all’aspetto ecologico, 
anche in concomitanza con 
l’affermarsi delle teorie dar¬ 
winiane. Ma a distanza di un 
secolo l’elabora 2 ione del 
pensiero marxista In questo 
campo è scarsissima. E di ti¬ 
po essenzialmente filosofico. 
Non si è tenuto conto a suffi¬ 
cienza degli aspetti scientifi¬ 
ci e biologici che concorrono 
a determinare la relazione 
tra uomo e natura. La prova 
è che la situazione ambienta¬ 
le nei paesi del socialismo 
reale non è sostanzialmente 
differente rispetto a quanto 
accade da noi...». 

Eppure oggi sembra farsi 
largo con forza la consapevo¬ 
lezza che il problema ha di¬ 
mensioni planetarie. 

«Questa consapevolezza è 
dovuta in parte all’afferma¬ 
zione dei movimenti ecologi¬ 
ci e in parte a quel processo 
di convergenza delle scienze 
(fisica, chimica, geologia, 
biologia) verso l’ecologia, un 
processo Iniziato negli anni 
Cinquanta. In conclusione 
no, non direi che stiamo su¬ 
bendo una moda. Certo il 
movimento operaio, 1 suoi 
intellettuali e I suol quadri 
non hanno'posseduto fino ad 
ora dall’interno il problema 





e non sono stati ancora in 
grado di elaborare una visio¬ 
ne propositiva e autonoma, 
sia sul terreno delle tecnolo¬ 
gie che su quello dell’ecolo¬ 
gia. E tuttavia la nostra ri¬ 
flessione è stata approfondi¬ 
ta anche nel corso dell’ulti¬ 
mo congresso del partito, co¬ 
sì come è stata confermata la 
necessità di un’attenzione 
positiva verso i movimenti 
ecologisti*. 

Eppure tra movimenti e 
partiti della sinistra il rap¬ 
porto non è facile. Identifi¬ 
cando la lotta per la trasfor¬ 
mazione della società con le 
forme che essa ha avuto tra¬ 
dizionalmente e con la sua 


espressione partitica, l primi 
si sentono estranei o allonta¬ 
nati da queste forme di orga¬ 
nizzazione e cercano quindi 
di isolare il problema per at¬ 
tribuirgli peso e priorità, in 
certi casi dando luogo ad 
una autonoma espressione 
politica. E l partiti della sini¬ 
stra sono diffidenti nei con¬ 
fronti del movimenti ecolo¬ 
gisti perché li ritengono af¬ 
fetti dalla malattia del profe¬ 
tismo, del catastrofismo e in 
ultima analisi portatori di 
valori estranei alla cultura e 
persino all’etica del movi¬ 
mento operalo. 

«Tutto questo è molto ve¬ 
ro. Non solo. Ma questo feno- 
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meno si riproduce anche al¬ 
l’interno del Partito comuni¬ 
sta, dove alcuni compagni 
| subiscono una vera e propria 
ostilità pregiudiziale da par¬ 
te di altri, che li considerano 
troppo compromessi con 
quei movimenti, troppo sen- 
| sibili alla causa dell’ambien¬ 
te. Ciononostante è fonda- 
mentale che la sinistra com¬ 
prenda che questi movimen¬ 
ti sono oggettivamente suoi 
alleati, perché anch’essi so¬ 
no interessati a modificare 
profondamente 11 rapporto 
tra economia e ambiente e 
1 come tali sono una compo¬ 
nente del movimento rifor- 
matoré. D’altra parte i movi¬ 


menti ecologici esistono pro¬ 
prio perché la sinistra non 
ha sviluppato una propria 
elaborazione sull'ambiente, 
non ne ha capito la dimen¬ 
sione politica, è rimasta, in 
sostanza, legata alle conce¬ 
zioni dell’economia classica, 
che non attribuivano al fat¬ 
tore dell’impatto ambientale 
importanza decisiva». 

Ma oggi è lo stesso capita¬ 
lismo che avverte l’urgenza 
di razionalizzarsi e che tenta 
di riportare all’interno del si¬ 
stema economico elementi 
che prima erano considerati 
esterni ad esso, come appun¬ 
to gli effetti sull’ambiente. 
Tutto ciò senza modificare il 
modello teorico del mercato 
come garante dell’utilizzo 
ideale delle risorse rispetto 
al bisogni. Così l limiti di 
questo tipo di sviluppo ven¬ 
gono presentati come limiti 
dello sviluppo tout court. Tu 
scrivi che noi dobbiamo in¬ 
vece riaffermare l’idea che è 
possibile e necessario un 
nuovo tipo di sviluppo. Co- 
m’è realisticamente possibi¬ 
le rilanciare oggi questa 
idea, già in passato abban¬ 
donata lungo la strada, in un 
momento di grande vigore 
del capitalismo e di crisi del 
socialismo? 

«Certo il mio discorso può 
apparire contraddittorio, se 
si pensa, ad esempio, a quan¬ 
to siano andate declinando 
le lotte per la salute in fab¬ 
brica (e fuori), dominanti a 
partire dalla fine degli anni 
Sessanta. 11 punto centrale 
però è un altro, indipenden¬ 
temente dal regimi politici. 
Il punto è che questo tipo di 
sviluppo non ce la fa più a 
garantire un uso razionale 
delle risorse. La tecnologia ci 
può aiutare a cambiare dire¬ 
zione. Oggi è possibile pro¬ 
durre evitando gli eccessi e le 
storture del passato, per 
esempio le grandi concen¬ 
trazioni industriali. La tec¬ 
nologia, se usata in un modo 
diverso, consente un miglio¬ 
re rapporto col territorio, un 
dispendio minore di energia. 
Queste sono prospettive pos¬ 
sibili, non utopie. L’econo¬ 
mia razionalizzata interio¬ 
rizza il problema delle risor¬ 
se: ma queste, prima o poi, 
finiranno. Allora bisogna 
cambiare strada. D’altronde 
che cos’è la grande guerra 
tecno-economica USA-Glap- 
pone se non una grande sfi¬ 
da che ha come posta lo svi¬ 
luppo futuro?». 

Ci sono paesi, comunque 

— penso all’Europa del Nord 

— che hanno fatto non poco 
per la tutela del beni cultura¬ 
li, naturali e della salute. Sa¬ 
rà anche soltanto razionalità 
capitalistica, ma non credi 
che siano esempi da seguire 
per la sinistra italiana? 

«Non solo da seguire ma, 
lo dico, già seguiti. Se tu leg¬ 
gi attentamente il tipo di 
progetti e di realizzazioni in 
Emilia Romagna nel campo 
dei servizi anche ecologici, ti 
accorgi che il modello, l'in¬ 
terlocutore ideale, il punto di 
riferimento sono le grandi 
socialdemocrazie europee. 
Non si tratta solo di varare le 
normative giuste, ma di 
coinvolgere la gente, perché 
soprattutto in questo campo 
la partecipazione è' indispen¬ 
sabile alla riuscita di ogni 
iniziativa». 

Edoardo Segantini 



M A LA SINISTRA è davvero In ritardo rispetto ai 
temi dell’ecologia. Lello Misiti risponde di sì, 
nell’ultimo numero di «Critica marxista », intera¬ 
mente dedicato all'argomento. Il ritardo però 
non è assoluto, come anche l’alto livello Intellettuale del con¬ 
tributi di questo numero della rivista dimostra. Non lo è In 
Italia dove oltre agli autori presenti In questo numero si 
possono ricordare nomi niente affatto Irrilevanti su queste 
tematiche, da Marcello Cini a Giorgio Nebbia a Giacomo 
Becattlnl e Alfonso Liquori, alcuni direttamente ispirati dal¬ 
la tradizione marxista e tutti comunque variamente collegati 
alla sua ispirazione. E non lo è nel mondo, soprattutto anglo- 
sassone, dove basterebbe fare due grandi nomi di scienziati, 
Joseph Needham e Conrad Waddlngton, per farsi un’Idea del 
grande lavoro che sta già alle nostre spalle In tema di ricerca 
propriamente teorica sui fondamenti della biologia. Non c’è 
solo Lysenko, alle nostre spalle, come la residua pubblicistica 
del riflusso vorrebbe farci credere. ■ 

Ho sotto gli occhi l’ultimo numero della «Ne York Revlew 
ofBooks », la più autorevole rivista della cultura americana 
•liberal », che in prima pagina annuncia una recensione di 
Stephen Jay Gould che scrive di Bioectlcs, che sarebbe la 
dialettica della vita. E Gould, che si autodefinisce un tverde 
newyorkese », come dire In gergo americano un antlmlstlco e 
anticalifomlano, ha scritto una volta di aver succhiato 11 
marxismo dalle ginocchia di suo padre. Con evidente giova¬ 
mento, visto che è lo scrittore scientifico più popolare nel suo 
paese. 

Non vorrei sembrare ottimista a tutti i costi, ma di questi 
tempi mi pare soprattutto utile ricordare a noi stessi che si 
può lavorare, lasciando perdere crisi e smarrimenti. Il pessi¬ 
mismo, quello dell’intelligenza, lo riserverei tutto ai processi 
reali, alla tendenza, che e più che una minaccia, all’estinzio¬ 
ne della specie e del pianeta, per la via guerresca e nucleare o 
per quella pacifica, mercantile e tecnologica. 

R OBERTO Fieschl si occupa — nel numero di *Clitica 
Marxista» — proprio di questi «effetti ambientali a 
lungo termine» (un titolo freddo e scientifico privo 
di qualsiasi alone). E ottiene un risultato che a me è 
parso straordinario. Comincia con una premessa cautelati¬ 
va, in cui prende le distanze dai vari miti della natura incor¬ 
rotta e pacifica e dalle nostalgie di epoche auree in cui l’uomo 
sarebbe vissuto felice. E Insiste, con un paragrafo che ricorda 
Leopardi, citando le grandi catastrofi geològiche che hanno 
già parecchie volte sconvolto gli equilibri biologici di questo 
pianeta. Un meteorite di circa 10 chllome'tri di raggio, che 
cade sulla terra in media ogni 50 milioni di anni, tanto che 
sulla terra cl sono almeno t tre grandi crateri di Manlcoua- 
gan, Poplgal e Katunkl a testimoniare la realtà remota di 
questi eventi, libera un'energia pari a quella di 10 milióni di 
bombe nucleari da 1 megaton. Come dire che la natura non è 
sempre benigna, che I casi non sono sempre felici e che il 
nostro equilibrio di sopravvivenza è comunque precario, an¬ 
che a prescindere dal terribile e un po’ metafisico Secondo 
principio della termodinamica che cl garantisce la crescita 
ininterrotta del disordine cosmico. 

Poi però Fieschl parla di cose più vicine: dell’erosione delle 
spiagge, un fenomeno in cui l’opera dell’uomo ha probabil¬ 
mente solo una parte, che però basta ad accelerare il fenome¬ 
no di alcuni ordini di grandezza; dell’espansione del deserti e 
della siccità che ne consegue, fenomeni legati alle attività 
dell’uomo e più esattamente alla smania del profitto; degli 
effetti cumulativi e preocupanti, per il prossimo secolo, del 
processi di deforestazione e dell’impiego crescente di combu¬ 
stibili fossili, che accumulano anidride carbonica nell'atmo¬ 
sfera e producono il cosiddetto »effetto serra», con un aumen¬ 
to della temperatura media del pianeta che si calcola a 2-3 
gradi, la metà circa di quelle variazioni climatiche che provo - 
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careno in epoche geologiche l’alternarsi delle ere glaciali. 
Ancora Fieschi ricorda l’estensione del terreno, sempre mag¬ 
giore, necessaria perla conversione dell’energia (richiesta in 
quantità sempre più grandi dal sistema sociale inaugurato 
dall’Occidente); un’estensione che tende a essere competitiva 
con quella necessaria alla sopravvivenza alimentare; e parla 
del rilascio di gas radioattivi nell'atmosfera da parte delle 
centrali nucleari; cosicché tra un secolo la quota naturale di 
gas radioattivi sarà raddoppiata; oltre che della necessità di 
conservare le scorie per un migliaio di anni. 

Finalmente riferisce del piu recenti studi sugli effetti a 
1 lungo fermine che sarebbero provocati da una guerra nu- 
! cleare, evento catastrofico per eccellenza e ogni giorno più 
I probabile (cl sono già circa 50.000 bombe nucleari; metà delle 
I quali almeno dieci volte più potenti di quella di Hiroshima e 
ogni giorno se ne producono altre cinque). 

H O CITATO disteso Fieschl, più facilmente riassu¬ 
mitele. Ma i contributi di Claudio Toiomeill e di 
Mercedes Bresso in tema di economia e ambiente 
sono altrettanto ricchi di Interesse. E vanno nella 
direzione di una ricerca non solo empirica ma con un’ambi¬ 
zione di teoria che è la condizione necessaria per uscire dalla 
condizione difensiva e riparatlva di cui parla Misiti. 

Marcello Lotti e Laura Conti puntano l’attenzione sull’a¬ 
gricoltura, un tema che un tempo l marxisti privilegiavano e 
poi hanno In genere trascurato, un po’per ragioni pratiche, 
quali il tramonto del bracciantato, e un po’, diciamolo fran¬ 
camente, perché trascinati da mode modernizzatrici arrivate 
In Italia proprio alla viglila della riscoperta mondiale dell'a¬ 
gricoltura. E difficile occuparsi di ecologia e ambiente senza 
occuparsi di agricoltura (e anzi, forse, senza tornare a consi¬ 
derare tutta l’economia e l’attività produttiva come agricol¬ 
tura, nel senso di un’attività che parte dalia terra e ritorna 
I alla terra). 

Lotti parla di pesticidi e prevede giustamente un ulteriore 
aumento incontrollato dei loro consumo nel prossimi decen¬ 
ni, con conseguenze gravi soprattutto nel p ae si della povertà. 
Laura Conti prosegue la sua ricerca. Innegabilmente affasci¬ 
nante, sul rapporto tra storia dell’economia e limiti di volta 
in volta variabili opposti dall’ambiente naturale alla crescita 
produttiva. Qui parte dalla famosa scoperta del collare equi¬ 
no, alla fine del primo millennio, e procede attraverso le 
vicende dell’economia corporativaemercantUe, protocaplta- 
listìca dell’Europa tardo medievale, fino a mettere In dubbio 
che le nuove tecnologie informatiche siano sufficienti da sole 
a invertire quella tendenza all’accentramento della produ¬ 
zione che è la causa fondamentale dello squilibrio tra uomo e 
ambiente e delia condizione di sofferenza dell’agricoltura 
mondiale- 

Finalmente, Francesco Antinuccl smonta, sulla base delle 
risultanze più recenti deila ricerca paleontologica. Il mito 
dell’uomo delle origini «possente cacciatore » e dunque porta¬ 
to naturalmente all’aggressività e all a guerra. Basato sulle 
ricerche di Dart e diffuso dalia brillante etologia-pop di un 
Robert Ardrey, questo stereotipo ha assunto autorità soprat¬ 
tutto per la teorizzazione fattane da un serio studioso come 
Iren&eus Eibl-Eibesfeldt Antlnucci mostra come questo ste¬ 
reotipo sia stato disfatto dalia ricerca degli ultimi decenni, 
sulla base di tecniche assai più rigorose di quelle usate anco¬ 
ra negli anni 50. E cl parla di un modello di uomo originarlo 
che si differenzierebbe dagli altri primati soprattutto per la 
capacità di conservazione e quindi di scambio che starebbe 
all’origine della socialità e apparirebbe quindi già radicato 
nella sua natura biologica, non più separabile dalla dimen¬ 
sione della cultura. Uno spettro ampio di temi, dunque, quel¬ 
lo che troviamo In questo bel numero della rivista. Cl si assi¬ 
cura che è solo l’inizio. Promette bene, ad ogni modo. 

Danielle Mazzonfs 


Lo «Studio per una figura e una mano con cartiglio» attribuito 
a Caravaggio. In alto lo «Studio per la testa di putto» sempre 
del pittore 

Del grande artista del Seicento 
non si conoscevano disegni: ora 
sembra certo che la testa di 
bimbo a sanguigna sia opera sua 

Quando 
Caravaggio 
prese 
la matita 


Mentre le Jre bruttissime 
teste, = ripescate nel Canale 
Reale di Livorno, tenevano 
banco per giorni e giorni su 
quotidiani e settimanali di 
un’altra testa non si parlava 
affatto. È una testa non scol¬ 
pita ma disegnata, non draga¬ 
ta nell’acqua ma rinvenuta e 
riconosciuta in una collezione 
privata milanese, ben più im¬ 
portante delle tre attribuite a 
Modigliani se anche queste ul¬ 
time si fossero rivelate auten¬ 
tiche. 1 

Ci riferiamo a una testa di 
bambino, delineata a sangui¬ 
gna rossa su un foglio anch’es- 
so rosso, sino ad oggi scono¬ 
sciuta, resa ora nota da Gio¬ 
vanni Testori entro una mi¬ 
scellanea di saggi dedicati a 
una grande storica dell’arte e 
docente universitaria scom- 

f iarsa nell’agosto di due anni 
a: «Fra'Rinascimento Manie¬ 
rismo e Realtà. Scritti di sto¬ 
ria dell’arte in memoria di 
Anna Maria Brizio» (Giunti 
Barbera). 

Soltanto gli «addetti ai lavo¬ 
ri» e i suol allievi ricordano 
oggi l’impetuosa Anna Maria 
Brizio, poiché, come spesso 
succede a chi svolge il suo la¬ 
voro con estrema serietà, 
quella «terribile» e inflessibile 
studiosa non cercò mai il faci¬ 
le plauso o lo «scoop» attribu- 
zionistico a effetto. Eppure i 
suoi scritti, a distanza di tanti 
anni, costituiscono ancora 
passaggi obbligati per chi si 
occupi della pittura piemonte¬ 
se o di Leonardo da Vinci, di 
Gaudenzio Ferrari o di Raf¬ 
faello, di Borromini o dell’ar¬ 
te neoclassica: poiché erano il 
frutto di un lavoro serio, filo¬ 
logicamente ineccepibile e, 
anche per gli aspetti inevita¬ 
bilmente piu caduchi (giudici, 
interpretazioni), rappresenta¬ 
tivi dell’epoca in cui furono 
scritti, dunque leggibili anco¬ 
ra con grande interesse, co- 
m’è il caso della sua vasta, 
pionieristica sintesi su «Otto¬ 
cento e Novecento». 

Era dunque doveroso che il 
suo nome fosse ricordato, 
com’è costume, in calce a un 
libro io cui studiosi che furono 
suoi amici o allievi (tra essi 
Andreina Griseri e Marisa Da¬ 
lai Emiliani, Carlo Pedretti e 
Marco Rosei, André Gbastel e 
Pierluigi De Vecchi, Aurora 
Scotti Gian Alberto Dell’Ac¬ 
qua, Giulio Bora e tanti altri 
che spiace non poter qui men¬ 
zionare) ripercorressero i set¬ 
tori da fei studiati, apportando 
nuovi e talora notevolissimi 
contributi critici 
E il caso del foglio di cui 
abbiamo detto poiché, è inuti¬ 
le nasconderlo, vi sono scoper¬ 
te la cui risonanza inevitabil¬ 
mente assume un carattere 
particolare, quasi simbolico, 
tanto più se aprono un varco 
verso un ambito di ricerca die 
si credeva per sempre chiuso 
e inoltre vengono corredate 
da prove filologiche ineccepi¬ 
bili. 

n disegno infatti è attribui¬ 


bile con quasi assoluta certez¬ 
za a Michelangelo Merisi, ov¬ 
vero il Caravaggio, il grandis¬ 
simo, irascibile inventore del 
realismo secentesco a cui, si¬ 
nora, a parte qualche decina 
di tele magnifiche e celeberri¬ 
me, non un disegno si era po¬ 
tuto assegnare, tanto che nel 
1943 il Longhi aveva del tutto 
escluso perfino l’eventualità 
di un simile ritrovamento. 
Non si tratta dunque di «un» 
disegno del Caravaggio, ma 
del primo e sinora unico foglio 
autografo che ci sia pervenu- 
to. 

Che poi la testa di bambino 
delineata con delicatezza sul 
«recto» del foglio e un altro di¬ 
segno, ancora più veloce, se¬ 
gnato sul verso di esso, non 
sembrino poter reggere il con¬ 
fronto col nome del loro auto¬ 
re, pesante come dieci maci¬ 
gni, è curiosamente una prova 
della loro autenticità. Poiché 
il disegno non nacque come 
un’opera autonoma, bensì a 
stretto uso «di servizio», come 
dimostra Testori, in quanto 
abbozzo di particolari figura¬ 
tivi che dovevano poi trovare 
posto, dipinti, in una grande 
tela. Il contorno della testa, 
disposta in uno scorcio non fa¬ 
cile, fu più volte ripassato, si¬ 
no a raggiungere la misura 
che al Caravaggio sembrò ot¬ 
timale; le luci furono appena 
abbozzate, poiché solo nella 
redazione «Spinta, inseritala 
nella composizione completa, 
il pittore avrebbe conformato 
anche la testa al partito più 
caratteristico delle sue opere, 
ovvero al contrasto tra una 
fortissima luce radente, quasi 
generata da un nascosto ri¬ 
flettore metafisica e la nera, 
materica ombra che ghermi¬ 
sce i corpi e U risucchia verso 
un fondale di profondità inde¬ 
finibile. • ' 

VI è un motivo che rende 
questo disegno, se possibile, 
ancora più prezioso e perfino 
commovente: era preparato¬ 
rio per la testa del Cristo in¬ 
fante, adorato dalla Madre, «fi 
■ma «Natività coi Santi Fran¬ 
cesco e Lorenzo» «Spinta nel 
1609 per l’Oratorio «fi San Lo¬ 
renzo a Palermo, che fu trafu¬ 
gata da ladri rimasti ignoti, 
nella notte tra il 17 e il 18 otto¬ 
bre 1969, e mai più ricompar¬ 
sa; nota oggi soltanto in foto¬ 
grafìa. Sol rovescio del foglio 
una mano, avvolta in un na¬ 
stro. è il modello per la mano 
di un angelo che, nella stessa 
tela, scende in volo dall’alto 
emergendo dall’ombra, strin¬ 
gendo in pugno una strìscia su 
cui ri legge 1* frase dell’an- 
nuncìo: «Gloria in eccelsis 
dea-». 

Non «Sremo die 11 disegno 
possa compensare la perdita 
dei grande dipinto, ma certo 
mitiga l’amarezza per la sua 
scomparsa e, «nel che è più 
importante, costituirà d’ora in 
potno pento fermo da cui par¬ 
tire per radunare 0 «corpus» 
dei disegni del Caravaggia 

Ntflo Forti Granirti 
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30 SETTEMBRE 1984 



g Videoguida 


Raiuno ore 14 


| Baudo 
sempre 
di 

I domenica 

Eccolo è lui: dinoccolato come pochi catanesi, occhio spento con 
una lucetta di furbizia dentro, spericolata perizia nel districarsi 
tra luòghi comuni, è Pippo Baudo, recordman della durata televi¬ 
siva. Da oggi parte Domenica in, sesto anno, stessa formula. Si 
comincia alle 14 della domenica, si prosegue fino a sera e nelle 
prossime settimane si comincerà il sabato sera. Possibile che un 

I uomo abbia tanto resistenza? Possibile se quest’uomo si chiama 
Pippo Baudo. E come è possibile che il pubblico non sia stufo di 
una continuità così assidua? Baudo risponde che il suo ruolo è 
quello di lanciare la palla e sparire, di introdurre e poi lasciare 
libero campo ai personaggi dello spettacolo, della cultura e della 
politica. Un’arte, quella ai sparire, che non hanno in molti, ma che 
coniugata con tante ha veramente del miracoloso. Non staremo a 
criticare, per ora: ci sarà tempo per dire e ridire tutti i limiti di 
questo megaprogramma, nel cui ventre viene digerito un po’ di 
tutto. Per ora diciamo che vedremo lo sport, signore della domeni¬ 
ca, organizzato attorno al calcio nazionale in varie dirette e noti¬ 
ziari. Sentiremo il solito chiacchiericcio attaccato come l’edera al 
muro, a qualche ragione promozionale di attualità. Libri o film, 
teatro o balletto fa tutt’uno. Baudo si destreggia in ogni campo 
essendo dotato del dono della improvvisazione sotto vuoto spinto. 
E ora potremmo scrivere il lungo elenco degli ospiti di giornata, 
ma preferiamo spiluccare qua e là, anticipandovi che, tra gli altri, 
vedremo Vittorio Gassman, trionfatore dei palcoscenici newyor¬ 
kesi, Ombretta Colli, Pasquale Festa Campanile {vincitore del 
Campiello col suo romanzo Per amore, solo per amore). Luciano 
De Crescenzo e tanti, tanti personaggi dell’autunno (inteso in 
senso temporale) della programmazione Rai. 

Raiuno, ore 20,30 

Un giovane 
prete 
sente 

( uno sparo 





Salvatore Nocita firma Un delitto , uno sceneggiato tratto da 
Georges Bemanos che va in onda stasera (ore 20,30) su Raiuno. 
Alla vigilia del suo Diario di un curato di campagna, lo scrittore 
francese scriveva questo «delitto» imperniato attorno alla figura di 
un giovane parroco, alla sua sensibilità quasi malata e al clima 
avvolgente di una provincia francese che risucchia nei suoi intrighi 
il giovane prete. Appena arrivato, il curato sente uno sparo: il 
delitto è stato compiuto, ma i morti sono due. Il giudice (Daniel 
Gelin) inizia la sua indagine dentro i sentimenti e le corde più 
segrete dei personaggi. II suo è un lavoro sullo spirito, al quale 
troverà finalmente spiegazione solo nelle illuminazioni di una not¬ 
te di febbre. È un giallo? Forse no, ma non mancano » colpi di 
scena, la paura e la tensione anche spettacolare. Merito, oltre che 
della storia inventata da Bemanos, anche del notevole cast: accan¬ 
to a Daniel Gelin, Nino Castelnuovo, Claudio Gora e Karl Hainz 
Heitmann. Il regista Salvatore Nocita, che ha al suo attivo successi 
clamorosi come Ligabue e Storia di Anna, qui mette sul tappeto 
anche la faccia di Isabel Ruscinova, alla quale finora erano manca¬ 
te occasioni per apparire qualcosa di più che bella. Il film televisi¬ 
vo, presentato anche alla Mostra del cinema di Venezia, va in onda 
in due serate, stasera e domani sera, con una sequenza già speri¬ 
mentata con successo dalla Rai come dalle antenne private. 


Nostro servizio 
PARIGI — Il destino di Afa- 
cbeth, deila sua tragedia, è 
l'immortalità in arte. Le sue 
•letture• non si contano ma, 
tra tutte, una che attrae e 
Impone costante riflessione 
è senz’altro quella verdiana. 
Il •Macbetto», non Macbeth, 
di Giuseppe Verdi — libretto 
dì Francesco Maria Piave — 
ha Inaugurato la stagione li¬ 
rica delia Opéra di Parigi, 
Inizio t dell'anno secondo 
delibera* Boglancklno. li 
cast ha riunito artisti di ele¬ 
vatissimo livello assegnan¬ 
do la parte di Macbeth a Re¬ 
nato Bruson, di Lady Ma¬ 
cbeth a Shlrley Verrei t, di 
Banco a John Tomllnson, di 
MacDuffa Taro Ichlhara, di 
Malcom a Robert Dumè, 
mentre alla direzione è stato 
nuovamente chiamato 
George Prétre e la regia è 
stata affidata ad Antolne Vi- 
tez. 

Di questo •Macbeth » pari¬ 
gino non si può parlare se 
non si isolano e si «osserva¬ 
no» con attenzione alcuni 
fondamentali elementi co¬ 
struttivi. La scenografia e l 
costumi di Jannis Kokkos 
da molti anni stretto colla¬ 
boratore di Vitez, sono uno 
dei più determinanti. Pro¬ 
pongono una cifra di spetta¬ 
colo che caraterizza l’intera 
•mise en scene». Una spazio¬ 
sa ma cupa scalinata che 
porta verso uno spazio Inde¬ 
finito e, sulla sinistra, con 
una prospettiva simmetrica, 
una complessa costruzione 
dove, da una struttura ini¬ 
ziale dove si individua il 
principio di un manieristico 
colonnato, il • materiale» si 
trasforma in un visionarlo, 
suggestivo e •tormentoso» 
agglomerato di corpi, con¬ 
torti In spasmi cristallizzati 
eppure stranamente pulsan¬ 
ti. Un complesso laocoontico 
che trasfigura verso l’oriz¬ 
zonte in una arida teoria di 
spuntoni rocciosi. Questo 
blocco, memoria di una 
morte stratificata, cera tar¬ 
do barocca di un avvenuto 
•Jeux de massacre» fermato 
nel tempo accompagnerà 
tutta l’opera, li cui spazio 
scenico verrà talvolta tra¬ 
sformato da alcune struttu¬ 
re mobili che coprono o mo¬ 
dificano la scalinata. 

Soggetto determinante 
per la parte scenica è stato 
uno splendido uso delle luci, 
curato da Patrice Trottler. 
Mediante un accuratissimo 
piazzamento, una calibratu¬ 
ra attentissima, un senso 
corretto dei tempi, il cupo 
universo di Macbeth, la sua 
saturnina esistenza ha vis¬ 
suto di mille colori, di Innu¬ 
merevoli soluzioni. Dimen¬ 
sioni lunari e albe gelide al¬ 
l’interno delle quali si sono 
mossi i protagonisti. Ancora 
una volta l’alto professioni- 


Musica 


A Parigi si è inaugurata con Verdi la stagione lirica. Un allestimento grandioso, barocco 
con la regia firmata da Vitez e la direzione di Prètre. Grandi interpreti Shirley Verret e Renato Bruson 



Macbeth 



smo di Bruson e della Ver¬ 
rei! hanno mandato In visi¬ 
bilio Il vivace pubblico del- 
l’Opéra costantemente teso 
fra l’essere storicamente 
snob e allo stesso tempo sog¬ 
getto a caldi abbandoni. Il 
baritono Italiano ci ha rega¬ 
lato un Macbeth verdiana¬ 
mente ineccepibile, percorso 
da fremiti drammatici e da 
oscure Inquietudini, padro¬ 
ne degli accenti più intensi 
del suo canto. Una padro¬ 
nanza che ha condiviso an¬ 
che Shlrley Verrei!. Una La¬ 
dy Macbeth anch’essa più 
intenta a manifestare le pas¬ 


sioni, che Shakespeare com¬ 
prime nel segno di una intel¬ 
ligenza assoluta, più che 
lanciare I messaggi di una 
•volontà di potere» destinata 
alla follia. La regalità che la 
Verrett aveva assunto come 
segno d’arte nella parte del¬ 
la consorte del ”,Pharaon" 
nel "Moise" dell’anno scorso 
è qui trasfigurata — con la 
esperta e affascinante flessi¬ 
bilità del soprano — in una 
espressione di tensione e 
dramma; senza che sia ve¬ 
nuta meno, tuttavia, l’ele¬ 
ganza gestuale scenica della 
grande cantante. 



Nostro servizio 

PARIGI — I fasti del «lucido delirio* 
architettonico di Palais Garnier 
hanno ripreso a vivere nel segno di 
un rilancio costante e programmati- 
co fin dal trionfale Afoise di Rossini 
andato in scena con tecnica puntua¬ 
lità U 28 settembre dell’anno scorso. 
Su questa strada «italianizzante» Ma¬ 
cbeth di Verdi ha di nuovo concen¬ 
trato l'attenzione internazionale di 
pubblico e critica sull’allestimento 
parigino. La proposta di Macbeth in 
apertura di stagione — come nel ca¬ 
so dello scorso Moise unisce la spet¬ 
tacolarità alla storia. Infatti dopo la 
prima versione andata in scena il 14 
marzo 1847 alla «Pergola» di Firenze 
Verdi mise mano di nuovo all’opera 
nel 1865 in occasione dell’invito che 
il Théatre Lyrique gli rivolse. Per¬ 
corso simile a quello rossiniano del 
Mosè già nel 1818. Abbiamo chiesto a 
Massimo Bogianckino se questi pos¬ 


sono essere considerati parte del cri¬ 
teri utilizzati nelle scelte artistiche... 
■Senz’altro. La cultura italiana — ri¬ 
sponde Bogianckino — nel campo 
della drammaturgia musicale, ma 
non solo in tale ambito, merita forse 
una riflessione alla luce di questa 
esperienza parigina. L'anno scorso 
ho proposto il Moise seguendo ap¬ 
punto «traccia» italianizzante. Que¬ 
st’anno, con Macbeth di Verdi, ho vo¬ 
luto proseguire ed approfondire que¬ 
sta tendenza. 

Può trarre un bilancio della sta¬ 
gione passata rilevando reazione di 
pubblico e critica? «Il pubblico ha 
manifestato una piena adesione non 
solo a Moise ma anche alla linea 
complessiva di scelta artistica della 
stagione passata. Se ad esemplo os¬ 
serva il cartellone della stagione ap¬ 
pena iniziata vede cha le produzioni 
manifestano la tendenza ad abbrac¬ 
ciare un panorama «composito». A 


Palais Garnier unitamente a opere 
di grande diffusione come Tosra, Tri¬ 
stano c Isotta, Un ballo in maschera, 
Roberto il diavolo — un Meyerbeer 
amato a Parigi — compaiono produ¬ 
zioni come un Doctor Faustus di Boe- 
hemer, un Wozzeck di Berg, un Alcc- 
ste di Giuck e così alla Salie Favai 
ancora più adatto come luogo a tali 
oeprazloni: Il matrimonio segreto di 
Cimarosa, Il convitato di pietra di 
Dargomiyski, fhppolyte et .4ncie di 
Rameau». 

E la critica parigina che per tradi¬ 
zione è quanto mal «vivace»? «Non 
amo le apologie ma se devo darle del¬ 
le cifre Parigi è una città con 15 gior¬ 
nali quotidiani in attività e abbiamo 
avuto continui riscontri positivi. Ba¬ 
sti pensare che il critico di «Le Mon¬ 
de» è venuto a congratularsi perso¬ 
nalmente e, mi dicono, che queste 
cose, qui, abitualmente non accado¬ 
no». . 


Dunque, se tale lìnea di program¬ 
mazione è vincente, prevede di raf¬ 
forzarla? «Non solo, ma desidero che 
questo momento importante di sin¬ 
tesi fra cultura e tradizione della 
Francia e dell’Italia si sviluppi su un 
piano ulteriore: l’anno prossimo vor¬ 
rei inaugurare la stagione con un’o¬ 
pera di Luciano Berlo.» 

L’arditezza di Bogianckino è forse 
la chiave di un successo che ha co¬ 
munque alla base una professionali¬ 
tà di livello internazionale. La Fran¬ 
cia è Parigi, e Parigi è ancora, nello 
spirito dirigenziale, tecnocratica, co¬ 
me ci disse un tempo Bogianckino 
stesso. Nella sfavillante sala della bi¬ 
blioteca dove ha luogo un ricevimen¬ 
to si distinguono la disinvoltura di 
Jack Lang e la composta durezza di 
Laurent Fablus, primo ministro, at¬ 
tenti entrambi all’andamento dell’o¬ 
pera, diretta da un «italien». 

m.m.t. 


Notevolissima anche l'in¬ 
terpretazione del tenore Ta¬ 
ro Ichlhara che ha conse¬ 
gnato ai pubblico dell’Opera 
un MacDuffdi nobili accenti 
oltre che dotato di una voce 
dal timbro limpido, dal trat¬ 
to sicuro. Non meno ammi¬ 
revole l’esibizione dì Banco- 
John Tomllnson, la figura 
che forse funge maggior¬ 
mente da tramite fra li «Ma- 
cbetto» di Verdi e l’originale 
shakespeariano. Robert Du¬ 
mè è stato un Malcolm al¬ 
l’altezza della parte e corret¬ 
ta l’interpretazione del com¬ 
primari fra i quali spiccava 
Èva Saurova nella parte del¬ 
la •dama di compagnia» di 
Lady Macbeth. Va poi rile¬ 
vato il ruolo Importante e, 
una volta tanto non sottova¬ 
lutato, del balletto in questo 
"Macbeth”di tagliogrando- 
perìstlco che ha trovato nel¬ 
la coreografia di Milko Spa- 
remblek e nella interpreta¬ 
zione della •stella» Jean Gul- 
zerlx un momento dì epsres- 
sione originale e di elevatis¬ 
simo livello. La partitura 
verdiana del *Macbeth» è 
ricca in tutti 1 sensi e il senso 
delia strumentazione viene 
raffinato e, a tratti, esaltato. 
Ottoni e legni dialogano ser¬ 
ratamente con quella che un 
tempo era l’abituale supre¬ 
mazia degli archi. L’energi¬ 
co gesto di Prètre, oltre ad 
avere messo In rilievo la 
drammaticità verdiana, ha 
fatto emergere quel momen¬ 
ti di •ri/lessione», di eleganza 
compositiva che segnalano 
la costante maturazione del 
compositore di Busseto. 
Un’orchestra, quella dell’O¬ 
pera, dal suono nitido, deci¬ 
frabile e coinvolgente. Perfi¬ 
no la sezione della percus¬ 
sioni emerge nel segno della 
perizia e della potenza del 
timpanista Syivio Gualda. 

II coro la segue di pari 
passo guidato da Jean La- 
forge. Come nella ormai 
consolidata tradizione pub¬ 
blico diviso sulla regia, que¬ 
sta volta di Vitez che, tutta¬ 
via, c’è apparsa né più né 
meno che corretta. Che sia 
stato l’alberello finale — 
simbolo della foresta che si 
muove — a far Inviperire 
parte del pubblico? 

A parte ciò, un vero e pro¬ 
prio trionfo. 

Marco Maria Tosolini 


GRANO ROSSO SANGUE — 
Regìa: Fritz Kiersch. Sceneg¬ 
giatura: George Goldsmith 
(dall’omonimo racconto di 
Stephen King). Interpreti: 
Peter Horton, Linda Hamil¬ 
ton, John Franklin, Cour- 
tney Gains. Fotografia: 
Raoul Lo mas. USA 1983.2 

No, non è brutto come 
hanno scritto i critici ameri¬ 
cani questo ennesimo horror 
tratto da un romanzo di Ste¬ 
phen King. Fertile novelliere 
di successo ripetutamente 
saccheggiato dai cinema (da 
Shining ai recente La zona 
morta, passando per. Cujo, 
Christine, la macchina infer¬ 
nale e l’ironico Creepshow), 
King sembra essere diventa¬ 
to una fonte Inesauribile di 
soggetti per i giovani registi 
del terrore: le sue storie, ri¬ 
bollenti di miti negativi e di 
paure ancestrali, affondano 
le radici nelle nevrosi dell'a¬ 


mericano medio, ne colgono 
stati d'animo e tabù morali. 
La ricetta è quasi sempre la 
stessa: «A me piace immagi¬ 
nare che le situazioni più 
normali siano ricettacoli 
perfetti per il Male, che può 
scatenarsi all’improvviso fa¬ 
cendo crollare l’intero edifi¬ 
cio delia razionalità. La fac¬ 
cia mostruosa dell’Ignoto, 
nel miei romanzi, sta dietro 
le cose più semplici: uno sga¬ 
buzzino, una macchina per 
stirare gli abiti, un metodo 
per smettere di fumare, una 
scassata Plymouth Fury del 
1958, un campo di grantur¬ 
co...». 

Già, un campo di grantur¬ 
co, simbolo evidente di quel¬ 
la America «profonda», agri¬ 
cola e bigotta, dentro la qua¬ 
le si annidano fanatismi reli¬ 
giosi allucinanti. È lì che ci 
porta Grano rosso sangue (in 
originale Children of thè 
Corn, «I ragazzi del grano»). 


Il film 


Sullo schermo 
un altro 
romanzo di 
Stephen King 

Attenti 
a quei 
bambini 
nascosti 
nel grano 



Un’inquadratura del film 
«Grano rosso sangue» 


immaginando uno sperduto 
paesino, Gatlin, »governato» 
da una setta di bambini as¬ 
sassini devoti al misterioso 
«Dio che cammina dietro 1 fi¬ 
lari». L’innesco della vicenda 
è di maniera: due ragazzi, un 
medicò alle prime armi e la 
fidanzata, si trovano ad at¬ 
traversare in auto, diretti 
verso Seattle, una parte del 
Nebraska. Viaggio nato ma¬ 
le, visto che quasi subito si 
perdono in quel dedalo di 
strade che attraversano le 
piantagioni di ‘ granturco. 
Nell’aria c’è qualcosa di stra¬ 
no. I due si sentono osserva¬ 
ti, spiati, mlnacfciati. E l’arri¬ 
vo a Gatlin, una specie di cit¬ 
tà fantasma, spiegherà tut¬ 
to: tre anni prima, al termine 
di un sermone domenicale, 
tutti gli adulti erano stati 
barbaramente trucidati da 
una banda di adolescenti In¬ 
vasati armati di falcetti e 
guidati dal diabolico Isacco, 


profeta in terra del Dio del 
Grano. Il resto non ve lo di¬ 
ciamo: sappiate solo che, 
catturati e appesi a croci sa¬ 
crificali ricoperte di foglie di 
granturco, i due malcapitati 
dovranno faticare parecchio 
prima di rovesciare la situa¬ 
zione a loro vantaggio. 

Squinternato e banale nel 
finale (con quella svolta tipo 
Esorcista, tutta lampi, voci 
dell’Aldilà e smottamenti di 
terreno). Grano rosso sangue 
si fa vedere volentieri. Non è 
volgare e sa attivare la su¬ 
spense al momento giusto. 
Merito del regista debuttan¬ 
te Fritz Kiersch, allievo di 
Roger Corman (che infatti 
produce il film), il quale sa 
immergere la vicenda in 
un’atmosfera sospesa, 
cruenta e irreale insieme, co¬ 
sparsa di segnali allarmanti, 
di bizzarre ritualità pagane 
legate al culto — cinemato¬ 
graficamente assai suggesti¬ 


vo — del granturco. Un oc¬ 
chio al bel romanzo di Wil¬ 
liam Golding Jl signore delle 
mosche e un altro al curioso 
film di Narciso Ibanez Serra- 
dor Ma come si pud uccidere 
un bambino?,-Kiersch Impa¬ 
gina un horror rurale dalle 
coloriture allegoriche nel 
quale, chi vuole, può rintrac¬ 
ciare una critica a quell’A¬ 
merica divisa In sette religio¬ 
se e affamata di certezze spi¬ 
rituali (ricordate Manson o il 
reverendo Jones?) che esplo¬ 
de periodicamente sulle pa¬ 
gine dei giornali. Per la cro¬ 
naca: non più di tre mesi fa, 
nella civilissima ed «euro¬ 
pea» New York, un diciotten¬ 
ne è stato sacrificato a Sata¬ 
na da un gruppo di coetanei 
che ha poi tranquillamente 
confessato il tutto alla poli¬ 
zia. 

Michele Anseimi 

# Al President di Milano. 


fi 


Raidue ore 17,40 


Torna 
l’Odissea 
di Franco 
Rossi 



Ve la ricordate l’Odissea? Non quella di Omero, ma quella tele¬ 
visiva di Franco Rossi toma sui piccoli schermi a partire da oggi 
(Raidue ore 17,40). Anche questo grande sceneggiato fa parte, non 
si sa a quale titolo, del ciclo Due e simpatia curato da Anna 
Giolitti e Letizia Solustri. Peccato che abbia una sigla così scema 
perché ha consentito finora molti ritorni interessanti. La storia 
che inizia oggi (e continua nelle domeniche successive) la conosce¬ 
te tutti, almeno speriamo. Basta ricordare in questa sede che il 
prode Odisseo è interpretato da Dekim Fehmiu, attore greco dalla 
faccia intensa, e dal fisico sufficientemente prestante per rendere 
credibili le prodezze dell’eroe ramingo. Ora, naturalmente, Ulisse 
è qualcosa ai più di un eroe guerriero e perciò una moderna illu¬ 
strazione del poema omerico non può non risentire di tutta la 
letteratura successiva ma anzitutto Ulisse a sempre il re che cerca 
di tornare alla sua Itaca, dove Io attendono la moglie (Irene Papas) 
e il figlio. Perciò anche in questa coproduzione italo-franco-tede- 
sca (realizzata da Dino De Laurentis), gira per il mare e tutte le sue 
pericolose ed esotiche attrazioni: magne e sirene, impediscono la 
realizzazione del sogno del ritorno e accendono altri sogni e desi¬ 
derio 


Raidue, ore 13,30 

Un nuovo 
serial, ma 
stavolta 
è francese 


Uno sceneggiato in sei puntate dal titolo La donna di moda 
comincia oggi su Raidue alle 13.30. La protagonista (Sophie De- 
smarets) èia direttrice di una casa parigina di alta moda. Le 
vicende si svolgono tra casa e lavoro, con un taglio brillante e 
vivace. Gli autori del dialogo sono infatti Pierre Banllet e Jean- 
Piene Gredy t autori di Fiore di cactus , famosa commedia diventa¬ 
ta film. Il regista è anche lui uno specialista di film brillanti come 
Mademoiselle Pigalie (con B.B.) e si chiama Michel Boisron. La 
prima puntata si intitola «Rue de la Psix». 



Programmi TV 


CU Raiuno 

10.00 SECRET VALLEY 

10.25 NILS HOLGERSSON • Cartone animato 
11.00 MESSA 

11.55 GIORNO 01 FESTA - Itinerari <S vita cristiana 
12.15 UNEA VERDE 

13- 14 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TG1 - NOTIZIE 

14- 19.50 DOMENICA IN... - Con Pippo Baudo 

Cronache a avvenimenti sportivi 
14.20-15.50-16.60 NOTIZIE SPORTIVE 

17.30 FANTASTICO BIS - Anteprima di Fantastico 5 
17.60 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 

16.20 90* MINUTO 

20.00 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 UN DELITTO - Oai romanzo di Georges Bemanos Con Darvel G#m. 
Nno Castelnuovo (1* parte) 

22.00 TELEGIORNALE 

22.10 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.10 SULLA STRADE DELLA CALIFORNIA - Te^ettm 
00.05 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

D Raidue 

10.00 MUSICHE OEL NOSTRO SECOLO-C Debussy G Fatxé Regia di 
Nefla Crmnà 

10.50 QUEL DERBY ’83 

11.40 CHARUE CHAN NELL'ISOLA DEL TESORO - Film di Norman 
Fostar, con Sidney Toter. Cesar Remerò 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DONNA DI MODA- (ripuntata) 

14.30 NON SI SA MAI - Di George Bernard Show 

16.05 T62 - DIRETTA SPORT - Ginnastica: Trofeo Tnnacna «foro Auto* 
mobSsmo: Campionato eS Formula 3 

17.40 DUE E SIMPATIA - Odosaa dai poema di Omero 

18.40 TG2- GOL FLASH 

18.50 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 
METEO 2 - PREVISIONI OEL TEMPO 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.30 STORIA DI UN ITALIANO - con Aborto Sordi <2* eprsocto) 

21.30 PER AMORE E PER ONORE • TNeHm 

22.20 TG2- STASERA 

22.30 DISCOVER: IL MONDO DELLA SCIENZA 

23.25 DSE: L’IMMAGINE E L’IDEA 
23.66 TG2- STANOTTE 

24.00 CICLISMO - Gran Premo Industria e Commerco 

□ Raitre 

11.45 FIESTA GRANDES - Musica, danza e fortore 

12.10 UVE - Concerto «* Edoardo VianeBo e la Nuova Generarono 
13-17.35 TG3 • DIRETTA SPORTIVA - Camponato mondiale di vela. 

Tennis Campionati italiani assoluti 

17.35 LE SPIE VENGONO DAL SEMIFREDDO - Firn d Maro Bava 
19.00 TG3 

19.20 SPORT REGIONE 

19.40 GiROFESTIVAL ’84 


20.30 DOMENICA GOL 

21.30 PERCHÉ Si - PERCHÉ NO 

22.05 TG3 - Intervallo con: Una cartolina musicale deBa Cineteca RAI 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 

23.15 CONCERTONE - Simpte Mmds 

CU Canale 5 

8.30 «Due onesti fuorilegge», telefilm; 9.30 eSokleto Benjamin», tele¬ 
film; 10 Film «Joe H pilota», con Spencer Straey e Van Jonson; 12.15 
Sport: Football; 13 Superdassifica Show: 14 «Kojeke, telefilm; 15 
Film «n re delle isole», con Chertton Hesfon e Geratfne Chapfin; 17 
Film «La rosa nera», con Tyrona P ower a Oreon Wsdas; 19 et Jeffer¬ 
son», telefilm; 19.30 eBeretta», t el e fil m; 20.25 Vota la voca; 22.25 
«Danese. telefilm; 23.25 Film «La eagrotaria quasi privata», con Spen¬ 
cer Trecy e Katherine Hepburn. 

D Retequattro 

8.30 F3m «La mongolfiera di CherSea, con Jack JUbertaon a Moosie 
Drìer; 10.15 FHm «R co mandante dal Flying Moon», con Rock Hudson 
e Marcia H end e reon; 11.40 «Mai dira si», telefilm; 12.40 M aur i zio 
Costanzo show in tour; 15 «FantaaHandtee. ts lefib n; 18 Fìfcn «Il sagra¬ 
to di Senta Vittoria», con Antony Quinn o Virna Lisi; 18.40 «Giorno 
dopo giorno», telefilm; 20.25 FHm «L’avven tu r a * l' a vve n t u ra», con 
Lèso Ventura a Jacques Brab 22.45 «Msi dire si», tale firn; 23.45 FHm 
«Grazie per quel caldo dicembre», con Sidney Potter o Esther Ander¬ 
son; 1.15 «Hewak Squadra Cinque Zero», t e le film . 

□ Italia 1 

8.30 Cartoni animati; 10.15 FHm «La legga dal fucile», con Fred 
MeMurray e Joen WeWon; 12 «Angefi volan ti» , t elefilm ; 13 Sport: 
Grand Pria; 14 Deejay Te l ev isi o n - Video Estate '84; 16.30 «Wonder 
Women», t el e fil m; 18 «Simon & Simon», te lefi l m ; 19.60 Cartoni ani¬ 
mati; 20.25 Autostop; 22.30 FHm «Ben», con Lo# Hercourt a Mo n tgo- 
mery Meredrth; 0.20 FHm «R ritorno di M e nt o n o, con ToRy Sav oia» e 
SaBy Ftetd. 

G Telemontecarlo 

16.30 R mondo di domani; 17 «La donna serpente», prosa; 19.2$ 
Quegli animali degli itaBeni; 19.65 «Saturnino Fe re ndo! » », sc e neggi » - 
to; 20.25 «Scaramouc ha a, co mmedia mi n i c e l e; 21.25 «Eddte Shoe- 
string», t el efi lm ; 22.25 «Las emours da la Bada Epoque», sceneggiato. 

O Euro Tv 

13 Catch; 18 Cartoni animati: 18.30 FHm «Sénbod R marinaio»: 19.30 
«Marna Linda», telefilm; 20.20 FHm «Copobianco». con Charles Bron- 
son a Dominique Sende; 22.20 aShogums. sc eneggiato: 23.30 Tutto- 
dntmi. 

D Rete A 

7 Cartoni animati; 7.50 Telefilm; 8.20 T e lefilm; 10.20 FHm; 11.30 
FHm; 13.20 TS notizie; 13-30 Cartoni animati; 14.30 FHm «Pastasciut¬ 
ta... amore mio!», con Oom Do Luise o Anno R a n c r o ft. 16 FHm «Booti. 
H seccheggietores. con Steve Mc O ueen e Sheron Ferrei; 18 «Marie- 
na. H diritto di nascere*, telefilm; 20.25 S p ett a col o Montecitorio; 

22.15 «L’ora di Hit chcock », telefilm: 23.30 Film «La moscone», con 
Germeine Roger e Lucten Beroux. 


Scegli il tuo film 

L’AVVENTURA È L’AVVENTURA (Retequattro, ore 20.25). 

Uno degli ormai innumerevoli film di Claude Lelouch, risalente al 

1972 e interpretato da Lino Ventura, Jacques Brel e Aldo Macao¬ 
ne. Cinque furfanti, stufi di rapinare banche senza profitto, deri¬ 
dono di darsi al crimine industrializzato. La loro prima vittima è 
Johnny HaJliday, il famoso cantante— 

LA SEGRETARIA QUASI PRIVATA (Canale 5. ore 23.25). 
Vecchio film della coppia Spencer Tracy-Katharine Hepburn, di¬ 
retti nel 1957 da Walter l^utg. L’installazione di un cervello elet¬ 
tronico in un ufficio crea scompiglio fra le impiegate, che però 
sapranno dimostrarsi superiori alla macchina. E una commedia 
non eccelsa ma gradevole, grazie alla bravura dei due protagonisti. 
BEN (Italia 1, ore 22L30). 

Non guardate questo film se provate repulsione per i topi. Ben è 
appunto un topone, il capo di una banda di ferocissimi ratti che. 
dopo essersi installati nelle fogne di una cittadina, cominciano a 
fare delle scorribande in cerca di cibo, combinandone di tutti « 
colori. È il tipico horror «animalesco» all’americana, diretto nel 

1973 da Phil Karlson. 

LA ROSA NERA (Canale 5, ore 17). 

Film avventuroso in costume, diretto da Henry Hathaway nel 
1950. Fra gli attori, accanto a Tyrone Power e Cerile Aubiy, si 
segnala l’augusta presenza di Oreon Welles. Un nobile inglese 
abbandona rlnghilterra durante l’invasione normanna e parte per 
la Cina. Lungo il viaggio incontra, prigioniera in una carovana, una 
bellissima donna europea chiamata «la rosa nera»— 

CHARUE CHAN NELL'ISOLA DEL TESORO (RAI 2, ore 11.40). 
Replica della solita avventura di Chariie Chan- Mentre ai reca in 
aereo a San Francisco, l’orientaleggiante investigatore è testimone 
della morte di un suo amico scrittore. Chan non tarda a scoprire 
che alla base del tutto ci sono dei maghi imbroglioni, e dà il via alle 
indagini 

LE SPIE VENGONO DAL SEMIFREDDO (RAI 3, ore 17.35). 
Franco e Ciccio in una delle loro consuete parodie, girata da Mario 
Bava (specialista di horror) nel 1966. Due sprovveduti portieri 
d’albergo vengono casualmente scelti dalTFBl per una missione 
suicida. Occhio, nel cast, alle compariste di Vincent Price e Laura 

Antonelli. _ 

GRAZIE PER QUEL CALDO DICEMBRE (Retequattro, ore 
23.45). 

Sidney Poitier interprete e regista di questo dramma un poco 
strappalacrime, girato nel 1972. Un chirurgo americano di colore, 
di passaggio a Londra, si innamora della giovane nipote di un 
ambasciatore africano, in servizio nella capitale britannica. Sco- 

F -rirà ben presto che la ragazza è gravemente ammalata. 

L RE DELLE ISOLE (Canale 5, ore 15). 

Tom Gries. regista a volte non disprezzabile, firma questa pellicola 
avventurosa ambientata nelle Hawaii. Un ex-trafficante dì schiavi 
cerca di fare fortuna come piantatore di canna da zucchero. Nel 
frattempo si prende cura di una prostituta di origine cinese. Gli 
attori sono Charlton Heston, Geraldine Chaplin e John Philip 
Law. 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. t0.13. 13. 
17.03, 19. 21.50 23. Onda Verde. 
6 57. 7.57. 10.57. 18.57. 21.42. 

22 57; 6 Segnale orano • Il guasta¬ 
feste estete: 7.32 Culto evangelico: 
8 30 Mrror: 8 40 GR1 copertala; 
8 50 La nostra terza: 9.10 0 mondo 
cattolico: 9 30 Messa; 10.16 «Va¬ 
rietà»: 12 La p»acs la rado?: 13.30 
Out: 13.35 Freezer; 141 c a r t a ce i; 
13.58 Onda verde Etxopa; 
14.30-17.08 Carta bianca astate; 
15.52 Tutto a calao nxnu to par mi¬ 
nuto: 18.20 GR1 • Basket: 19.25 
Dietro la quatta: 20.10 «Ikteetanone 
inconsapevole»; 20.35 Siepone fin¬ 
ca; 22.10 Intervallo muracele; 

23 05-23 28 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 30, 7.30. 

8 30. 9.30. 11.30. 12 30, 13 30. 

15 30 16 55. 18 30, 19 30. 

22 30: 6 L'abatros: 7 Boaetwto del 
mere; 8.15 Oggi è domece c a; 8 45 
Risate senza fao; 9.35 Vacanza pre¬ 
mio: 11 L'uomo (Ma dometec a ; 12 
GR2 Sport; 12.15 Mito e una canzo¬ 
ne; 12.45 Hit parade; 
14 30-16.52-17.45 Domane* con 
no»; 15-17 Domenica Sport; 16.55 
Bollettino del mora: 20 Un tocco d 
classico; 21 Lo specchio dal otto; 
22.30 Basettino del mn; 
22.50-23.28 Buonanotte E tropo. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45,13 45.18.25.20.45; 6 Pre- 
kxSo; 6 55, 8.30. 10.30 ■ con ce r t o 
del mattino; 7.30 Prima pagaie: 

9 48 Pomen c a Tre; 12 Uomm e 
profeti; 12.30 Musiche di Alessan¬ 
dro Boia; 12 50 «La ragiona deRa 
passione»: 14 Antofo^a di Radkrtre 
«Caputeti a Mo n tac el a»; 19.40 Pat¬ 
rie da ..; 20 Un concerto barocco. 
21 Rassegna defts riviste; 21.10 
Concerto' «Pronao N. Pagane*»; 
23-23 58 ■ jazz. 
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Malgrado il bel 
film di Damiani la RAI anche 
quest’anno non vince: francesi 
e inglesi restano i migliori 

La Carmen 
di Brook 


batte 
a Piovra 


Dal nostro inviato 

TRIESTE — Ha vinto la pace. 
I rappresentanti delle tv del 
mondo, riuniti nelle giurie del 
«Premio Italia», hanno scelto 
Nuclear Holocaust, il docu¬ 
mentario giapponese sulla 
Bomba. Le immagini terribili 
di Hiroshima il giorno dopo, le 
ricostruzioni impressionanti 
degli effetti termici, defla¬ 
granti che tutto cancellano, 
sono tornati ancora una volta 
sugli schermi piccoli e grandi 
della Stazione marittima sede 
del «Premio». E gli applausi 
hanno salutato, prima del do¬ 
cumentano, il messaggio paci¬ 
fista lanciato dall'Estremo 
Oriente. Non è il primo, pen¬ 
siamo che non sia neppure il 
migliore, fra i documentari 
sull’atomica girati da tanti 
Paesi in questi anni. Ma è certo 
significativo l’aver deciso di 
proporlo in questa sede, e an¬ 
cor più avergli conferito il 
massimo riconoscimento. 

Sempre nella sezione docu¬ 
menti un premio speciale è 
stato assegnato a II miracolo 
della vita, della BBC, a cura di 
Bo Erkson, Loffman e Nil- 
lsson. Un’indagine con la cine¬ 
presa mai tentata fm’ora, alla 
ricerca del «primo istante». Gli 
operatori inglesi sono riusciti a 
fimare, aU’interno dei corpo 
umano, spermatozoi ed ovuli 
nelle diverse fasi di crescita e 
riproduzione, fino al fatidico 
attimo dell’incontro. Una vera 
«testimonianza sulla vita». 

Nella sezione musicale non 
ha davvero sorpreso l’assegna¬ 
zione del premio alla Tragedia 
di Carmen di Peter Brook, 
presentata dalla francese An¬ 
tenne 2. Con un libero adatta¬ 
mento dal racconto di Prosper 
Néritmée e dalle musiche di 
Bizet, Brook ha raccontato 
quella che è facile definire la 
storia dell’anno», dopo il re¬ 
cente successo della Carmen 
di Francesco Rosi a Venezia. 
Le due «zingare»di Mérimée si 
sono trovate faccia a faccia 
sulla costa adriatica, ma il loro 
è stato un confronto senza vin¬ 
ti, per la diversa ottica in cui si 
sono posti Rosi e Brook (come 
d’altra parte, diverse sono le 
altre due letture della 
Carmen, di Carlos Saura e di 
Jean-Luc Godard). Premiato 
anche, sempre nei musicali, 
Ken Russel, che ha presentato 
qui a Trieste, per le televisioni 
indipendenti inglesi, un «ri¬ 
tratto sinfonico» di Ralph 
Vaughan Williams. Utilizzan¬ 
do brani delle nove sinfonie di 
Vaughan, Russel ha riunito i 
ricordi ed i ritratti che del 
compositore inglese fanno og¬ 
gi la moglie Ursula e le perso¬ 
ne che gli sono state vicine. 

La Gran Bretagna ha fatto 
man bassa di premi — come è 
quasi tradizione — nel settore 
•drama», cioè gli sceneggiati 
Oltre al premio della critica 
per Un inglese all’estero della 
BBC (la storia della spia Guy 
Burgess a Mosca), biade in Bn- 
tan della UKIB, cioè gli indi- 
pendenti di Alan Clarke, ha 
ricevuto il premio della giuria. 
È la storia durissima di un ra¬ 
gazzo che non accetta la socie¬ 
tà e dalla quale è rifiutato. La 
sua è una odissea negli istituti 
di rieducazione, dove alla sua 
violenza si risponde con nuova 
violenza. Premiato anche il 
programma svedese Duello in 
racemo dì Lars Mohlin: una 
piccola storia (una guerra bu¬ 
rocratica per una tettola) in 
una grande ambientazione, la 


Svezia lontano dalle grandi 
città, tra foreste, ghiacci, in 
una terra dura e avara, dove 
però è cresciuto nei secoli uno 
dei pochi popoli europei che 
ha sempre conosciuto soltanto 
la libertà. Contadini ed arti¬ 
giani liberi con un profondo 
senso della giustizia. 

La RAI puntava sul «Pre¬ 
mio Italia» televisivo per La 
Piovra di damiano Damiani 
(che aveva gelosamente custo¬ 
dito fino ad ora in archivio, ri¬ 
fiutando gli inviti ad altri pre¬ 
mi), ma anche quest’anno non 
è nella rosa dei vincitori. Anzi, 
è riuscita a trovarsi in mezzo 
alle polemiche e a colleziona¬ 
re clamorose figuracce. I tre 
giorni di conferenze, dedicati 
ai generi in concorso, docu¬ 
mentario, musicale e «dram¬ 
ma* (una dizione che com¬ 
prende tutto il resto, in modo 
caotico), contraddistinti da 
una superficialità di dibattito 
sconfortante, hanno comun¬ 
que messo in luce alcuni nodi 
aa sciogliere. E qui la RAI, 
chiamata in prima persona a 
rispondere del suo lavoro, non 
si è fatta viva. Nella sala affol¬ 
latissima di produttori, autori 
e delegati delle tv di mezzo 
mondo, non c'era uno. uno so¬ 
lo, dei responsabili televisivi 
italiani, per rispondere alle 
perplessità degli olandesi e 
degli inglesi. Eia cosa, eviden¬ 
temente, ha suscitato l’ilarità 
generale: questo Premio è 
«ospitato» dalla RAI in Italia e 
le giornate di dibattito dove¬ 
vano essere dedicate allo stu¬ 
dio per trovare formule nuove 
e migliori nei generi più diffu¬ 
si in tv. Tant’è. 

Ugo Gregoretti, invitato a 
parlare del documentario, è 
stato il primo ad annunciare la 
morte del genere, assassinato 
dalla brama di audience dei 
produttori tv, ben disposti a 
sacrificare la qualità in cam¬ 
bio di uno spettatore in iù, rac¬ 
cattato magari col varietà. E 
dietro a lui, è stato un coro. 
Perché i conti fatti dalle tv, 
alla fine non tornano. Lo di¬ 
mostra in Italia lo strepitoso 
successo delle serie scientifi¬ 
che. Ed i conti non tornano 
anche perché la fine del docu¬ 
mentario sociale priva la tv di 
uno strumento di informazio¬ 
ne vitale per vere battaglie 
culturali a favore degli anzia¬ 
ni, degl» emarginati, su pro¬ 
blemi come droga, casa, prez¬ 
zi. 

Un genere senza crisi è cer¬ 
to il musicale, e la prova do¬ 
vrebbe essere il boom della vi¬ 
deo-musica: ma al «Premio 
Italia» i Video — benché fir¬ 
mati da autori come Antonioni 
— non sono di casa, vengono 
considerati di serie B, e si pre¬ 
ferisce ancora discutere di 
Mozart senza guardare al pre¬ 
sente. Certo più vivace il di¬ 
battito sul «dramma» (a cui 
partecipava il regista svizzero 
Claude Goretta) che doveva 
fare i conti con il serial: fino 
ad ora, per esempio, i tedeschi 
non hanno mai osato portare 
serial di Fassbinder «mutilati» 
in queste sedi. I giornalisti 
presenti al Premio Italia, que¬ 
st’anno, oltre che gratificati 
dall’organizzazione con un 
«loro» premio, hanno voluto 
incidere davvero sui guasti 
della manifestazione, presen¬ 
tando un documentano con 
oltre trenta firme per caldeg¬ 
giare la ripresa di convegni, 
seri, sulle più urgenti questio¬ 
ni televisive. E non solo le 
chiacchiere di questi giorni. 

Silvia Garambois 




pei incoiì 


si Dura 


Una scena di «Made in Britoln» 

lo sceneggiato inglese che ha 

vinto uno dei premi assegnati a Trieste 


La CIA 
controllava 
John Lennott 


NEW YORK — Durante la prc- 
sidenza Nixon, la CIA spiava le 
mosse del cantante John Lcn- 
non in violazione della legge 
che vieta alla CIA di impegnar¬ 
si in operazioni di sorveglianza 
sul territorio degli Stati Uniti. 
I.o ha rivelato il professor Jon 
Wolncr, dell’Università della 
California, autore di un libro 
sull'ex Beatles e i suol tempi. 
«Si tratta della prima volta cnc 
la CIA ammette ufficialmente 
di aver schedato Lennon», ha 
detto Werner, che è appena ve¬ 
nuto In possesso di alcune parti 
di un dossier della CIA sul can¬ 
tante. 




Laurence 
Olivier 
sarà Hess 


BERLINO — Sir Laurence 
Olivier sta interpretando in 

3 uosti giorni un film su Ru¬ 
oli Hess, il braccio destro di 
Hitler, ultimo gerarca nazista 
rimasto nel carcere di Span- 
dau. La storia del film, intito¬ 
lato «Wild Coese II», e incen¬ 
trata su un gruppo di merce¬ 
nari ingaggiati ila una rete te¬ 
levisiva per liberare Hess. Sot¬ 
to la direzione di Peter Hunt, 
11 film è interpretato anche da 
Edward Fox clic ha preso il pa¬ 
sto di Richard Burion morto 
poco dopo l’inizio delle riprese, 
eia Barbara Carrera e Scott 
Glcnn. 


Lumet fa 
un film su 
Greta Garbo 

NEW YORK — Il mito di Gre¬ 
ta Garbo, dopo tanti annt dal 
ritiro dell’attrice, continua ad 
affascinare gli autori del cine¬ 
ma. Sidney Lumet ha comin¬ 
ciato a girare a New York il 
film «GarLo Talks» che sarà 
una nuova riverenza verso la 
celebre «star» che il cinema 
mette in atto. Per la parte di 
Greta Garbo, Lumet, autore di 
film come «Il verdetto» e 
«Quinto potere» e del recente 
«Daniel», ha scelto Anne Ban- 
croft. Altri interpreti saranno 
Carric Fishcr, Dorothy Lau- 
den, Hcrmione Gingola e Har- 
vev Fierstein. 
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Guai con la 
giustizia per 
Richard Gere 


NEW YORK — Guai con la 
giustizia per Richard Gere. Il 
giovane divo americano, ex 
«amerlcan gigolò», è comparso 
davanti al giudice Meyer di 
Manhattan per rispondere 
delle accuse di aggressione e 
percosse. Ad accusarlo è il cu¬ 
stode in un garage, Harold 
Whitcx, che sostiene di essere 
stato malmenato dal popolare 
attore. Se riconosciuto colpe¬ 
vole, Gere (che ha da poco ter¬ 
minato le riprese del suo nuo¬ 
vo film «David») rischia un 
anno c mezzo di reclusione. 
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Al primo ascolto questo nuovo LP di Lucio 
Dalla •Viaggi organizzati » non so se sla un 
bel disco, perché non mi accontenta. Ma sen¬ 
to che è un disco vitale, perché provoca, Irri¬ 
ta, eppol mi spinge a rileggerlo; anzi Io esige. 
L’iniziale sospensione nel giudizio è determi¬ 
nata tri prevalenza dalla uniformità scandita 
delle singole canzoni (impressione che in se¬ 
guito scompare). Ciascuna sembra fare capo 
a se, chiusa in un suo mondo — nonostante t 
numerosi rimpalli in superficie. 

Poi cl si accorge che, usando la pazienza 
nel riprenderlo, questo è un disco composto 
secondo necessità, finalmente organico, 
stretto non da una corda si supporto ma da 
un filo sottile e resistente che si tende reg¬ 
gendosi forte e non spezzandosi mal. E che 
aggancia numerose provocazioni. La prima 
di queste è non tanto di cavare ma di non 
immettere in giro le emozioni profonde — 
quelle dirette, a pieno cielo, che fanno vibra¬ 
re. Per questo, il disco può parere come ap¬ 
piattito, un poco monotono. La seconda è che 
la voce di Dalla, questa volta, non grida, non 
vibra, — cosicché 11 disco sembra mancare di 
calore; un po’ da lampada ai neon. La voce 
infatti è più recitante che cantante, addirit¬ 
tura più narrativa. Ma almeno a mio parere 
la bella verità è che In questo disco Dalla più 
che risucchiare suoni e parole come un for¬ 
michiere vorace, cede con struggente deside¬ 
rio di verità al suono e alle parole; si adatta a 
loro, partecipa del pudore e della furia un po’ 
cupa e un po’ Inquieta delia comunicazione 
appena avviata. La sua voce, che in prece¬ 
denza beveva tutte le fibre della vita, lappan¬ 
do voracemente ogni minuzia, questa volta si 
dispone a lasciarsi assorbire; accetta di en¬ 
trare dentro al suono e alte parole invece di 
assestarsi ad aspettare e ad Inglobare. Sem¬ 
bra dunque una voce casta, che ricerca, che 
chiede; non contenta di se e pronta a rinno¬ 
vare, quasi in un gioco assorbente e vitale, gli 
inquieti giochi e le ansie generose delTesor- 
dlo. Persistono alcuni piccoli scivolamenti 
come una costante anche da dischi prece¬ 
denti, sopratutto affiora ogni tanto una 
mancanza di omogeneizzazione fra testo e 
musica, con la conseguente necessità di re¬ 
stringere dentro Parco musicale la parola o II 
verso che cosi si trasformano in piccoli sgre¬ 
tolìi concitati di suoni (per esempio In *Tutta 
la vita » almeno sei sono l punti da Indicare 
l)a provare a provare a dirti che partivo; 2) 
come un pallone si è perduto; 3) al limite 
fisico del racconto; 4) salutando gli ultimi 
cappelli; 5) come sarebbe fammi un esemplo; 
6) lasciando a casa il cuore o sulle scale). 
Un’altra annotazione è la uniformità nelle 
conclusioni delie canzoni, con borbottìi ral¬ 
lentati che si spengono iterando le parole e 1 
suoni. Aggiungerei Infine una orditura nor¬ 
malizzata e ripetuta nella suddivisione delle 
canzoni, che Iniziano con un sottotono (un 
tono dimesso), proseguono un poco compres¬ 
se e hanno quasi una piccola esplosione di 
suoni e di accentuazioni verbali prima del¬ 
l’ultimo capoverso. Può darsi che Io schema 
« normale » sottragga alla canzone di Dalla 
qualche brivido immediato di novità, tutta¬ 
via consente all’autore di procedere con una 
malizia molto sottile e con tutti gli strumenti 
del caso—allestiti e aggiorna tl fino alla sofi¬ 
sticazione —per toccare I risultati voluti; che 
ormai non sono più quelli di sorprendere ma 
di convincere — e alla convinzione si arriva 
attraverso un’amorevole e appassionata ri¬ 
lettura del disco. E quelli, aggiungo, di rimet- 
tere in lizza, non più attra verso li modo diret¬ 
to ma indiretto li discorso sulle trasforma¬ 
zioni del nostro mondo. Infatti uno dei punti 


11 ’ disco 



importanti dei disco è di essere, di assestarsi 
sul centro reale delie trasformazioni in atto; 
In continuo movimento e che noi tutti ten¬ 
diamo a subire con apprensione. Dalla qui le 
annota, al contrario, con intelligente liberta 
e con partecipazione; non le subisce, le ac¬ 
compagna (anche se non si può dire ancora 
che le accetta). Non subendole, non rifiutan¬ 
dole, ma accompagnandole e vivendole, può 
concedersi anche il vitale recupero dell’uto¬ 
pia da opporre all’eccesso deU’idcoiogìa o al 
suo periglioso declino; e dal suo punto di vi¬ 
sta, con tutte le sue possibilità, si adopera e 
insiste per restare sulla realtà del movimenti 
in corso, perché per cominciare qualcosa di 
utile è in ogni caso indispensabile raccontare 
f fatti subito quando accadono. 

Questo contribuisce, consente che ciascun 
ascoltatore st senta partecipe ancor più che 
coinvolto; protagonista più che spettatore. Il 
disco è sottratto ad ogni certezza ma è, certa¬ 
mente, affidato o regalato a qualche legitti¬ 
ma speranza. La sua prolungata e continuità 
inquietudine è in sostanza più utile e, In con¬ 
clusione, più rigorosa di qualsiasi possibile o 
residuo ottimismo. Togliendo dal linguaggio 
ogni rilevanza immediata dall’allarme, ma 
cercando di motivare indirettamente le ra¬ 
gioni delia preoccupazione o del rifiuto, Dal¬ 
ia interviene inserendosi dai proprio versan¬ 
te dentro all’analisi che fa società attuale 
rende a se stessa per cercare di liberarsi dalle 
scorie che la inquinano fra i suoi grandi stra¬ 
volgimenti. 

•Viaggi organizzati» è il centro •divertito» 
di questo intervento in diretta. A sunteggiar¬ 
lo, mi sembra la constatazione che è sempre 
più difficile seguire i mutamenti in corso se 
non d si organizza tutti insieme; se l’uomo 
non ritrova se sfesso. La falsa pietà del po¬ 
tenti cerca (tenta) di chiuderci occhi e orec¬ 
chi perché non ascoltiamo e vediamo cose del 
reale (magari stando attenti solo al nuovi se- 
rials di Berlusconi); ma li vero, l’autentico 
terrore del nostri giorni consiste nella dimi¬ 
nuita volontà e facoltà di partecipazione col¬ 
lettiva degli uomini sui progetti immediati. 
Queste canzoni sono dunque una nuova ri¬ 
chiesta di autonomia dalla soggezione inte¬ 
ressata del potenti; dal loro verboso paterna¬ 
lismo e conformismo. 

Essere sulle trasformazioni, ripeto, signifi¬ 
ca rendersi conto che esse accandono, preci¬ 
pitose, anche quando dormiamo e non siamo 
più vigili o presenti o partecipi. Ci addor¬ 
mentiamo e cl risvegliamo che il mondo è 
diverso. Siamo, dunque — dell senza angoli 
—, In quanto non possediamo più la memo¬ 
ria storica come giusta barriera al mare della 
vita che è movimento e Imprevisto (anche 
dolore della ragione che si cerca) mentre 
aspettiamo traumaticamente di Incaricarci 
del dati della nostra nuova esperienza, accu¬ 
mulata in questi giorni, in questi anni che ci 
proiettano verso il futuro. 

La voce di Dalia, cauta e quasi sospesa 
procede a indicare questi magmi di vicende 
come se fossero la fiaba della nònna e invece 
sono il principio di un poema rivolta agli an¬ 
ni a venire. Che lui non racconta ancora, ma 
li mormora appena » inseguendoli come una 
suggestione subito carpita dal mondo, ogni 
giorno, dopo il risveglio del mattino. *Viaggi 
organizzati» in conclusione sembra un buon 
disco, che va apprezzato per quel che dà in • 
reale sostanza di suoni e parole. A conferma ■ 
che la canzone non è mal, davvero, soltanto 
una canzone; ma anch’essa è madre e matri¬ 
gna — e ombra non ignara — della nostra 
infelicità, della nostra difficoltà, della nostra 
faticosa felicità di vivere . 

Roberto Roversi 


L’artista ha inciso un 
nuovo LP. È bello, eppure non 
«prende» conte i suoi spettacoli 

Ma senza 
vederlo 
che 

Gaber è? 
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Da quando Giorgio Gaber è 
diventato il protagonista soli¬ 
tario di una lunghissima saga 
teatrale «a una dimensione» (e 
sono passati, quasi tutti d’un 
fiato, quindici anni o giù di lì) 
non aveva più fatto un disco ce¬ 
ro: nel senso che ì suoi dischi 
uscivano come mera «documen¬ 
tazione sonora» dei suoi spetta¬ 
coli, a volte addirittura regi¬ 
strati in parte in teatro. Così 
questo «Gaber» che è in vendita 
da pochi giorni nei negozi, sen¬ 
za essere stato preceduto dalla 
comparsa del suo autore e in¬ 
terprete su palcoscenici, è 
un'autentica primizia nella vi¬ 
cenda artistica del signor G. Il 
rapporto con la rappresenta¬ 
zione dal vivo è esattamente ro¬ 
vesciato, e quello che è avvenu¬ 
to in sala d'incisione precede e 
introduce il nuovo spettacolo, 
che debutterà quest’inverno. 

E già stato detto da molti 
che Gaber non è più un cantau¬ 
tore, ma un personaggio teatra¬ 
le che usa anche la musica e la 
canzone per recitare. Lo sforzo 


che sottende l’uscita di questo 
album era quello di riscoprire, 
a contatto con gli odiati mar¬ 
chingegni elettronici di uno 
studio di registrazione, certi 
«ferri del mestiere», certo gusto 
di «fare 3 cantante». Al punto 
che Gaber, parlando di questo 
disco, lo definisce «l'unico che 
ho voglia di riascoltare». 

Eppure la netta impressione 
che l’tscoltatore, soprattutto se 
reduce da una o più esperienze 
di spettatore del Gaber in carne 
e ossa, ricava da questo disco, è 
che la presenza dell’interprete, 
della sua maschera, dei suoi ge¬ 
sti, sia oramai assolutamente 
indispensabile. L'assenza di 
uno dei due fattori, nella vorti¬ 
cosa moltipliazione corpo-voce, 
viene subita come una mancan¬ 
za: si ascoltano i suoni e le paro¬ 
le delle sette canzoni e ci si ac¬ 
corge che quasi io sforzo del- 
l’immaginazione è compieta- 
mente teso alla ricostruzione dì 
quella straordinaria interezza 
che è «Gaber in teatro». Al pun¬ 
to che, se si volesse sospettare 
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in un intransigente moralista 
della comunicazione come Ga¬ 
ber una qualche «furbizia pro¬ 
mozionale», non resterebbe che 
complimentarsi con lui per es¬ 
sere riuscito a incrementare, 
con questo suo disco, la doman¬ 
da di mercato riguardante 3 
suo prossimo spettacolo: con 
quale faccia pronuncerà quella 
frase? In quale posizione atteg- 
gerà la sua scura silouhette per 
cantare questa canzone? Chi 
ama l’arte di Gaber non può 
ascoltarlo in disco senza avere 
subito voglia di vederlo presto 
in teatro. 

Anche per questo è molto 
diffìcile «recensire» 3 disco, riu¬ 
scendo molto arduo inquadrare 
le canzoni al di fuori del conte¬ 
sto teatrale prossimo venturo. 
Si può solo dire (e la cosa non 
era affatto scontata) che la con¬ 
sueta ricchezza di temi, di sug¬ 
gestioni, di metafore, che i qua¬ 
ranta minuti del disco soppor¬ 
tano a mala pena, già deborda¬ 
no in direzione di un contenito¬ 
re di più ampio respiro come 3 
palcoscenico. Nell’ambito limi¬ 
tato dell’ascolto, che per catti¬ 
va abitudine siamo abituati a 
considerare spensierato o addi¬ 
rittura distratto, come se un di¬ 
sco fosse ormai per sua natura 
un semplice contorno sonoro di 
altre attività casalinghe o auto¬ 
mobilistiche, già si prefigurano 
alcuni degli argomenti classici 
di Gsber-Luporini: tre pezzi 
(Occhio, cuore, cervello; lo e le 
cose; Gli altri) trattano l’eterno 
rebus gaberiano deiridentifica- 
zione, della coscienza di sé, del 
difficile rapportarsi dell’indivi¬ 
duo alla realtà, sempre oscil¬ 
lante tra concretezza e appa¬ 
renza; due pezzi (La massa e II 
sociale) rimettono l'accento, 
magari aggiustando 3 tiro su 
traiettorie di più sfumata iro¬ 
nia, sul peso insopportabile 
delia massificazione e del con¬ 
formismo; i restanti due brani. 
Benvenuto il luogo dove e Cro¬ 
nometrando il mondo, sono ri¬ 
spettivamente dedicati alllta- 
Ila («il luogo dove per caso o per 
fortuna/ sembra che muoia e 
poi non muore mai nemmeno la 


laguna») e alla generazione del 
computer («senza uno scoppio 
illogico di gioia/ senza nemme¬ 
no un riso un po’ improvviso/ 
senza neanche la paura della 
noia*). - - 

Detto che la qualità dei testi 
è, come sempre, insieme colta e 
accessibile, raffinata e imme¬ 
diata, e aggiunto che l’assoluta 
eccellenza dell’interprete non 
finisce mai di sbalordire per 
naturalezza e ampiezza di regi¬ 
stri, va anche sottolineata una 
generale attenuazione dei toni 
«alti», quelli dell’invettiva, del¬ 
la smania, del furore moralista, 
in favor e di una più ironica, 
dolce e quasi affettuosa intelli¬ 
genza delle cose. «Io non so 
niente, ma mi sembra che ogni 
cosa/ neUVria e neUa luce/ deb¬ 
ba essere felice»; misteriosa¬ 
mente (quasi nonostante), la 
dolorosa assenza di spiegazioni, 
l’assurdità dell’esistente lascia¬ 
no 3 posto a una rassegnazione 
più saggia e più mite. Così ac¬ 
canto alle solite zampate acri e 
«cattive» («la massa è una palla 
informale/ è molle e vischiosa/ 
è uno strano animale/ che tutto 
distrugge e disperde») si ritro¬ 
vano con frequenza sino a ieri 
inconsueta piccoli appunti 
quotidiani che assumono un sa¬ 
pore di estenuata riconciliazio¬ 
ne, di accettazione della cosid¬ 
detta realtà: «Provare un senso 
di piacere chenon si può capire/ 
davanti a un viso cne sì spec¬ 
chia nel cristallo/ d’un gratta¬ 
cielo irriverente/ In qualche 
modo bello». 

Gaber, al suo prossimo de¬ 
butto teatrale, si ripresenterà 
in scena non più da solo, ma 
con un piccolo gruppo musica¬ 
le. Per celebrare anche pubbli¬ 
camente una ritrovata voglia di 
•divertirai» con 3 suo lavoro, 
forse anche di rabbonire gli 
umori più foschi che abitano 3 
suo personaggio. Già tra i solchi 
di questo disco-antipasto, si 
sente 3 profumo vago ma in¬ 
confondibile di quella che chia¬ 
mava, in una delle sue canzoni 
più belle, «illogica allegria». 

Michel* Serra 


introduzione 
e commento 
di Alfonso Traina 
traduzione di 
Enzo Mandruzzato 
testo latino a fronte 


Niccolò 
Machiavelli 
DISCORSI 
SOPRA LA 
PRIMA DECA 
DI TITO LIVIO 

Introduzione di 
Gennaro Sasso 
premessa al testo 
e note 

dì Giorgio inglese 


Aristofane 
LE DONNE AL 
PARLAMENTO 

introduzione 
traduzione e note di 
Guido Paduano 
testo greco a fronte 


Tertulliano 
APOLOGIA DEL 
CRISTIANESIMO 

introduzione e note di 
Claudio Moreschini 
traduzione di 
Luigi Rusca 
in appencce 
LA CARNE DI CRISTO 
introduzione, 
traduzione e note di 
Claudio Micaelii 
testo latino a fronte 


Montesquieu 

LETTERE 

PERSIANE 

introduzione e note di 
Jean Starodinski 


Alexander pope 
IL RICCIO 
RAPITO 

introduzione 
traduzione e note di 
Viola Papetti 
testo inglese a fronte 

un capolavoro 
della poesia inglese 
del 700 


Luciano Doddoli 
LETTERE DI 
UN PADRE 
ALLA FIGLIA 
CHE SI DROGA 
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Tra speranza 
e disperazione 
la lunga e dolcissima 
lotta di un padre 
per ritrovare la figlia 
e se stesso. 

. un grande successo 
in edizione economica 


Henri chenot 

LA DIETA 
ENERGETICA 

L’alimentazione 
piu sana e piu ricca 
su misura 
per ciascuno 


Vittorio 

Buttafava 

CARI FIGLI 
DEL 2053 

La nostra vita 
spiegata ai posteri • 
perche non si 
vergognino di noi 
Un libro pieno 
di serenità, saggezza 
e amore. 
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II PCI ribadisce la necessita di lanciare subito una grande consultazione popolare 


Due rappresentanti di orologi svizzeri 


Traffico, la parola ai cittadini fermi per una ruota 


E intanto 
più vigili' 


• V 


e piu corsie 
per i bus 

Intervista a Piero Rossetti, responsabile 
della Federazione comunista per la viabilità 





Il responsabile del settore traffi¬ 
co della Federazione comunista ro¬ 
mana, Piero Rossetti, «scarica» sul 
tavolo della redazione una pila di 
studi e documenti. Plani particola¬ 
reggiati sulla viabilità, Indagini 
sulle abitudini stradali del romani, 
sulle vie principali di scorrimento, 
le grandi infrastrutture, 1 percorsi 
del bus. Una mole di documenti da 
far paura. Parlare di traffico a Ro¬ 
ma, si sa, è una delle Imprese più 
complicate. Da qualsiasi angola¬ 
zione si voglia partire. Lo spunto di 
cronaca — è ovvio — è 11 dibattito 
aperto In città dalla proposta di 
una consultazione sulla chiusura 
del centro storico alle auto. Chiu¬ 
sura si, chiusura no. Referendum 
sì, referendum no. 

Ridotto In questi termini essen¬ 
ziali 11 problema appare, In realtà, 
un po’ riduttivo. La sua Importan¬ 
za può essere compresa solo se 11 
quesito sul centro storico viene In¬ 
serito in una domanda più genera¬ 
le: cosa si può fare, subito, per alle¬ 
viare l mali di strade sempre più 
intasate? Un solo esemplo, parziale 
ma significativo. Saliamo Ideal¬ 
mente su un’auto che, nelle ore di 
punta del mattino, parte da Monte¬ 
sacro per dirigersi verso il centro. 
LMmbuto» di piazza Semplone e 
della Nomentana è Intasato da 
macchine e decine di bus incolon¬ 
nati. Una via alternativa? Il Ponte 
delle Valli e viale Libia. Stessa si¬ 
tuazione, solo che gli autobus scor¬ 


rono meglio sulle corsie preferen¬ 
ziali abbastanza controllate dai vi¬ 
gili. Un’ultima chance: via del prati 
Fiscali. Qui 11 blocco è totale. I be¬ 
nefici di una parte del viadotto sul¬ 
la Salarla già aperto sono annullati 
dal cantiere In piena attività per 
completarlo. Alla fine si riesce ad 
anivare a Porta Pia, semlparallz- 
zata da una strettola della Nomen¬ 
tana In cui le macchine sono po¬ 
steggiate addirittura in terza fila, 
senza che nessuno controlli. E, do¬ 
po, l’avventura del centro storico. 

Allora, Rossetti, cosa proprone il 
PCI per porre qualche rimedio, tem¬ 
poraneo ma immediato, a questi 
problemi che si ripresentano uguali 
in tutta la città? Sarebbe questa — 
di sicuro — la prima domanda che ti 
vorrebbe rivolgere ogni lettore. 

«Ed avrebbe ragione — risponde 
Rossetti. — È proprio per questo 
motivo che non comprendiamo le 
perplessità, sorte da alcuni settori 
della stessa giunta capitolina, sulla 
consultazione per 11 centro storico. 
Non si tratta di un riduttivo chiu¬ 
sura sì o no, dobbiamo far esprime¬ 
re 1 cittadini, capire cosa pensano 
del traffico, quali sono le loro ne¬ 
cessità e a quanta parte di esse so¬ 
no eventualmente disposti a rinun¬ 
ciare per muoversi meglio. Ognuno 
è interessato a suo modo, e la deci¬ 
sione non si può restringere al di¬ 
battito tra amministratori, com¬ 
mercianti, urbanisti e associazioni 
di difesa dell’ambiente. La prima 


cosa da dire — prosegue — è che in 
effetti il traffico sta peggiorando. I 
motivi? Ne abbiamo individuati 
quattro: Il cattivo tempo spinge a 
usare di più il mezzo privato; si so¬ 
no registrate ben 70.000 nuove im¬ 
matricolazioni di auto nell’84; 
spesso gli stessi cantieri del lavori 
(metrò, sopraelevate) intralciane; i 
vigili urbani, per quanto si prodi¬ 
ghino, non ce la fanno a controlla¬ 
re*. 

Bene, ora prova a suggerire delle 
soluzioni a questi problemi. 

«Partiamo proprio dall’ultimo — 
risponde Rossetti. — La vi gilanza. 
È competenea dell’assessore re- 
pubblicano De Bartolo, del quale — 
detto per inciso — non ho ben com¬ 
preso le dichiarazioni tese a pre¬ 
sentare la proposta di referendum 
come propaganda elettorale del 
PCI. Comunque De Bartolo mise a 
punto per le festività natalizie un 
piano eccellente: 1 percorsi sorve¬ 
gliati, con la presennza di vigili ur¬ 
bani in tutti i punti cruciali della 
città. Va ripristinato, a nostro pare¬ 
re, e non solo per le feste». 

Come dire: per il traffico deve es¬ 
sere Natale tutto l’anno? 

: «Più o meno, ma con una diffe¬ 
renza: nell’84, per i vigili, 11 lavoro 
fu massacrante. Ma 11 loro organi¬ 
co era inferiore a oggi. È una pro¬ 
posta che si può realizzare subito. 
Secondo punto: gli itinerari di at¬ 
traversamento per i bus, vere e pro¬ 
prie vie di scorrimento riservate 


all'interno della città. È possibile 
crearle In poco tempo». 

Ma come, se la prima lamentela 
degli autisti Atac è che sulle corsie 
preferenziali «si trova di tutto tran¬ 
ne i bus»? 

«Non a caso ho messo al primo 
posto la vigilanza — replica Ros¬ 
setti. — Le preferenziali o sono vi¬ 
gilate, o non servono a nulla. Ma 
non basta. Ci sono alcune opere da 
completare subito. Ad esemplo la 
ferrovia Roma-Lldo. Il Comune ha 
stanziato 75 miliardi e la Regione 
25. Con questi soldi si può ritoccare 
la linea e acquistare sei nuovi treni. 
La trattativa con la Fiat-ferrovia¬ 
ria è già In corso: bisogna sbrigarsi. 
Su questo non si può transigere. 
Occorre un controllo costante del 
rispetto dei tempi di realizzazione 
di tutte le grandi opere di viabilità. 
Alcuni ‘aggiustamenti* rapidi del 
trasporto pubblico — aggiunge 
Rossetti — sono essenziali anche 
per risolvere gli altri due problemi: 
i cittadini devono essere Invogliati, 
prima che costretti, a lasciare a ca¬ 
sa la macchina. E certo un riassetto 
veloce del mezzi pubblici è 11 princi¬ 
pale argomento per convincerli». 

Tbrniamo, infine, aii'argomento 
«scottante» del momento. Un quoti¬ 
diano romano titolava, giorni fa: 
«Sindaco, un po’ di coraggio!». Cosa 
pensa il PCI del referendum sulla 
chiusura del centro storico? 

«Precisiamo i termini — inizia 
Rossetti. — Noi siamo per una con¬ 


sultazione da fare subito. Tutti In¬ 
dicano soluzioni, perché non il cit¬ 
tadino? Questo, sì, è un atto di co¬ 
raggio». 

Ma cosa chiederesi al cittadino? 

«Per primo, se è disposto a rinun¬ 
ciare a una parte di libertà nell’uso 
del mezzo privato per restituire 
una parte di vivibilità alla città. È 
un punto chiave. Se la risposta è 
affermativa bisogna vedere come 
organizzare gli spostamenti 'pub¬ 
blici'. Su questo non si può transi¬ 
gere: la mobilità è un fatto di civil¬ 
tà, e l’impegno del PCI sarà sempre 
più pressante». 

Ancora sul referendum: perché 
indicare una consultazione? 

«Il centro storico di Roma è trop¬ 
po grande per ridurre tutto ad un 
‘sì* o un ‘no’. I problemi del traffico 
non si restringono solo a questo. Se 
1 cittadini sono d’accordo si può an¬ 
dare ad una chiusura graduale: e, a 
quel punto, nessuno si potrà oppor¬ 
re alla volontà popolare. A proposi¬ 
to — conclude Rossetti: c’è qualcu¬ 
no che ha presentato questa propo¬ 
sta come uno strumento elettorale 
del PCI. Siamo seri! Se ci avessero 
obiettato: ‘dovevate farlo prima’, 
non avrei potuto che essere d’ac¬ 
cordo. Ma come si può pensare che 
li partito di maggioranza apra la 
campagna elettorale invitando i 
cittadini a esprimersi sull’argo¬ 
mento più spinoso nel bilancio del¬ 
la giunta capitolina?». 

Angelo Melone 


a terra, derubati 
di mezzo miliardo 

Tre giovani li hanno bloccati mentre viaggiavano a bordo di una 
Volvo - Il bottino: due valigie contenenti dollari e orologi «Concord» 


Allagamenti 
sul litorale 
per la pioggia 

Dalle 10 e per buona par¬ 
te del pomeriggio di Ieri 
una pioggia battente si è 
rovesciata su tutto 11 lito¬ 
rale che va da Fregene a 
Latina. 

I vigili del fuoco hanno 
avuto un gran lavoro per 
tutta la mattinata. Infatti 
sono stati subissati di 
chiamate per allagamenti 
di cantine, di carreggiate 
stradali, a causa dell’ac¬ 
qua che In certe zone è ar¬ 
rivata fino a 50 centimetri 
di altezza. Nel tardo pome¬ 
riggio per esemplo, erano 
al lavoro cinque squadre di 
vigili del fuoco. Poi però la 
situazione è tornata lenta¬ 
mente alla normalità. 

A Roma la pioggia ha 
causato allagamenti a ter¬ 
razze e cantine, una buca 
in via Arenula, proprio da¬ 
vanti al ministero di Gra¬ 
zia e giustizia. L’unico se¬ 
rio Inconveniente si è ve¬ 
rificato sulla Cristoforo 
Colombo dove l’acqua ha 
allagato un tratto della 
strada con conseguente In¬ 
tasamento del traffico. 

La neve è invece caduta 
nel Reatino sul rilievi, nel¬ 
le province di Fresinone e 
Viterbo cielo molto nuvo¬ 
loso. 


Giunti al semaforo tra via Salaria e viale Eritrea, si 
sono accorti di avere una gomma a terra. Ma 1 due rap¬ 
presentanti di orologi della marca svizzera «Concord» 
non hanno fatto neppure In tempo a scendere dalla Volvo 
sulla quale viaggiavano che In un batter d’occhio tre 
giovani a viso aperto ed armati li hanno Immobilizzati 
derubandoli di due valigie contenenti orologi e preziosi 
per un valore di circa 350 milioni e un migliaio di dollari.' 
I tre sono poi fuggiti a bordo dell'auto di un complice con 
un bottino che si aggira Intorno al mezzo miliardo di lire. 

Erano stati certamente i tre giovani oppure del loro 
complici a bucare la ruota del due rappresentanti di oro¬ 
logi. E così a Joannes Waar, olandese, 41 anni, direttore 
commerciale della ditta «Concord», e a Michele Natali, 44 
anni, di RlminJ, rappresentante In Italia della stessa casa 
di orologi, non è rimasto altro da fare che recarsi in 
questura a denunciare la rapina. , 

I due erano arrivati nella capitale tre giorni fa per 
affari. Si erano recati da diversi orefici al quali avevano 
mostrato 1 campionari della «Concord». Ieri mattina do¬ 
vevano far ritorno a Bologna, dove entrambi possiedono 
un’abitazione. Quando i tre ladri li hanno bloccati stava¬ 
no dirigendosi verso l’Autostrada del Sole per raggiunge¬ 
re il capoluogo emiliano. 

Quasi certamente a bucare la ruota della Volvo sono 
stati gli stessi giovani che ieri mattina, intorno alle 10, 
hanno compiuto la rapina. È questa, del resto, una vec¬ 
chia tecnica usata dal ladri per poter bloccare e derubare 
chi sta viaggiando a bordo di un’automobile. 

Ieri mattina aU’lncroclo tra la via Salaria e viale Eri¬ 
trea il «trucco» ancora una volta ha funzionato alla perfe¬ 
zione. I tre ladri hanno anche approfittato del traffico 
caotico che a quell’ora c’era sulla via Salaria. 

La rapina è avvenuta nel giro di pochissimi minuti. 
Joannes Waar e Michele Natali non hanno fatto in tem¬ 
po a scendere dalla Volvo per poter sostituire la gomma 
bucata con quella di scorta che In un batter d’occhio 1 tre 
ladri, già appostati, li hanno immobilizzati. Alla rapina 
hanno assistito, impotenti, decine dì persone che a quel¬ 
l’ora stavano transitando sulla Salaria. 


Tentato uxoricidio in via Francesco Lanza al quartiere Laurentino 

Centotrenta punti di sutura alla moglie 
ferita da colpi di forbici e ferro da stiro 


Grida strazianti, disperate 
invocazioni d’aiuto: gli in¬ 
quilini del palazzo di via 
Francesco Lanza, 6 al Lau- 
rentino hanno immediata¬ 
mente capito che questa vol¬ 
ta nell’appartamento all’in¬ 
terno 3 non era scoppiata la 
solita lite. Carmine Rosslta- 
no di 59 anni colto da un «ra¬ 
ptus» stava massacrando a 
colpi di forbice e ferro da sti¬ 
ro la moglie Rosa Mantova¬ 
no, 58 anni. La donna è viva 
per miracolo. 

All’ospedale Sant’Euge¬ 
nio, dove è stata ricoverata, 1 
medici hanno dovuto chiu¬ 


dere I tagli provocati dalla 
furia omicida del marito con 
130 punti di sutura. Provvi¬ 
denziale per evitare che ac¬ 
cadesse il peggio è stato l’In¬ 
tervento degli agenti della 
squadra mobile. 

Giunti davanti alla porta 
dell’appartamento al secon¬ 
do piano gli agenti hanno 
Iniziato un fitto colloquio 
con l’uomo che nel frattem¬ 
po si era barricato in casa. Di 
aprire la porta non voleva 
saperne ed In preda ad un 
profondo stato confusionale 
minacciava ripetutamente 
di gettarsi dalla finestra. 


E stato necessario l’inter¬ 
vento dei vigili del fuoco; con 
una scala gli agenti sono po¬ 
tuti penetrare nell’apparta¬ 
mento attraverso una fine¬ 
stra. Dopo una breve collut¬ 
tazione l’uomo è stato Im¬ 
mobilizzato ed è stato possi¬ 
bile soccorrere la donna che 
giaceva sul pavimento del 
salotto In una pozza di san¬ 
gue. 

I colpi Inferii con 11 ferro 
da stiro sulla testa e le forbi¬ 
ciate al viso, al torace e alle 
braccia, usate nel disperato 
tentativo di difendersi, ave¬ 
vano aperto profonde ferite. 


Non sono stati lesi organi vi¬ 
tali, ma il rischio di uno choc 
anafilattico, provocato dalla 
copiosa emorragia, era mol¬ 
to serio. ' 

Rosa Mantovano è stata 
trasportata al Sant’Eugenio 
e dopo il complicato lavoro 
di suturazione 1 medici, pur 
riservandosi la prognosi, 
non disperano di salvarla. 
Anche il marito aggressore 
— prima di essere condotto 
negli uffici della questura 
per essere Interrogato dal 
magistrato, il giudice Davide 
Jori — è stato portato al 
pronto soccorso dell'ospeda¬ 


le per essere medicato. Pri¬ 
ma dell’irruzione degli agen¬ 
ti Infatti si era procurato al¬ 
cune contusioni al capo. 

I medici Inoltre gli hanno 
somministrato alcuni far¬ 
maci per «tamponare» l’evi¬ 
dente stato di agitazione psi¬ 
co-motoria in cui 11 mancato 
uxoricida si trovava. 

Difficile stabilire quale sia 
stata la molla che ha fatto 
scattare il «raptus», ma come 
avviene in genere in questi 
casi, la scintilla può essere 
stata provocata dal solito fu¬ 
tile motivo anche perché — 
raccontano I vicini di casa — 


Carmine Rossitano da diver¬ 
so tempo non stava bene. 

Discussioni e liti si erano 
già verificate in passato an¬ 
che se erano rimaste chiuse 
all’interno dell’appartamen¬ 
to. La moglie di Carmine 
Rossitano, che a volte si con¬ 
fidava con una vicina, rac¬ 
contava che il marito soffri¬ 
va di un forte esaurimento 
nervoso. 

Dall’uomo forse, quando 
avrà superato la crisi che 
stava per trasformarlo in un 
assassino, si potrà sapere 
qualcosa di più su così tanta 
violenza. 


Finita la Festa arriva 0 14 ottobre 

Come viene preparata la diffusione deU’Unità - Gli obiettivi per Roma: trentamila 
copie e cento milioni - Centocinquanta nuovi abbonamenti al giornale e a Rinascita 


La Festa nazionale dell’Uni- 
tà di Roma è stata aggettivata 
in mille modi e descritta da tut¬ 
ti (amici ed avversari) nei par¬ 
ticolari, scrutata a fondo anche 
per cercare di capire quale mol¬ 
la fa scattare questa massa di 
gente che lavora, inventa, co¬ 
struisce, sacrificando tempo, 
denaro e ferie. Noi stessi, che 
pure viviamo ogni giorno a con¬ 
tatto con il Partito e con i pro¬ 
blemi della gente, ci interro¬ 
ghiamo sui perche delle diffi¬ 
coltà a trasferire nell’attività di 
tutti i giorni delle nostre sezio¬ 
ni la stessa vitalità, lo stesso 
fervore di partecipazione. Lo 
studio approfondito dì questo 
fenomeno servirà sicuramente 
per adeguare il nostro modo di 
lavorare alla realtà che ci cir¬ 
conda. Già da adesso però pos¬ 
siamo dire che è 6 tato un suc¬ 
cesso l'iniziativa continua e dif¬ 
fusa per rendere presente e 
protagonista l’Unità, i suoi con¬ 
tenuti dì grande giornale di in¬ 
formazione e di battaglia per 


l’emancipazione delle masse e 
l'impegno per mantenere in vi¬ 
ta questo quotidiano essenziale 
per i comunisti e per la sinistra 
tutta, sottolineato dalla miria¬ 
de di iniziative di singoli com¬ 
pagni, di simpatizzanti, di or¬ 
ganizzazione di partito, nella 
raccolta di fondi per superare 
la crisi con la consapevolezza, 
anche questo molto diffusa, che 
dobbiamo discutere, controlla¬ 
re, modificare, ma subito vanno 
raccolti i fondi, cosi come deci¬ 
so dalla 5* Commissione del CC 
nel luglio scorso. 

Circa 150 nuovi abbonamen¬ 
ti all'Unità e Rinascita sono 
stati sottoscritti dalle sezioni di 
Roma e da singoli compagni a 
favore di sezioni del sud; parec¬ 
chie cartelle per l’Unità sono 
state sottoscritte da singoli, da 
sezioni, dagli stands della festa. 
Un lavoro eccezionale è stato 
svolto dai nostri diffusori. L’e¬ 
dicola di Porta della Pace, ge¬ 
stita nelle ore pomeridiane e 
serali dai compagni di Torreno¬ 


va, era «presidiata» la mattina 
dai compagni Ruggeri, Piselli 
ed Archìvio della 15‘ Zona, i 
quali alla fine della festa hanno 
personalmente sottoscritto car¬ 
telle per 302 mila lire; i compa¬ 
gni diffusori del Circolo Amici 
dell’Unità di Ostia, addetti alla 
Porta Futura hanno sottoscrit¬ 
to cartelle per 1 milione; dalia 
Porta Roma, che vedeva impe¬ 
gnati compagni della TEMI- 
Roma e di sezioni varie sono ve¬ 
nute sottoscrizioni personali 
che ammontano ad oltre 1 mi¬ 
lione e 600 mila lire, compren¬ 
sive anche di L. 45.750 versate 
da «Giuseppe Sgrò, 13 anni, dif¬ 
fusore» e L. 202.000 da «Giusep¬ 
pe Sgrò, 70 anni, diffusore». 

Ed ora... c’è il 14 ottobre: ab¬ 
biamo la capacità di far riscen¬ 
dere in campo una forza in gra¬ 
do di diffondere a Roma 30.000 
copie dell’Unità e di raccogliere 
contemporaneamente, in quel¬ 
la giornata, 100 milioni per il 
iomale? Io credo di si, perché 
à stessa forza che ha fatto il 18 


Fa 


Proteste a 
Prima Porta: 
«Vogliamo 
un nuovo 
mercato» 


Poco c’è mancato ieri mattina che si arrivasse al blocco stradale. 
In piazza Saxa Rubra a Prima Porta come ogni sabato era in pieno 
svolgimento la settimanale «fiera». Le strutture del mercato rendo¬ 
no difficile la circolazione e la direzione dell*ATAC ha deciso cosi 
di sospendere Q servizio. Immediata la protesta della gente che 
alla richiesta di una nuova area per il mercato si vede rispondere 
con la soppressione di un altro servizio. È dal *76 che i cittadini 
chiedono ai potere «usare» per Q mercato settimanale un’area vici¬ 
na, di proprietà dell’ANAS. Richieste, petizioni, interrogazioni del 
gruppo consiliare comunista della XX Circoscrizione sono rimaste 
finora lettera morta, eppure basterebbe solo un po’ di buona vo¬ 
lontà. 


Addormenta 
connazionale 
e lo deruba: 
arrestato 
un egiziano 


dicembre, il 12 febbraio, il 24 
marzo, il 1* maggio, ii 33,3%, 
accresciuta dalla spinta e dal¬ 
l’esperienza di questa grande, 
meravigliosa Festa appena con¬ 
clusa. 

Anche per 0 14 ottobre il 
massimo ai attenzione va posto 
al lavoro preparatorio; la pre¬ 
vendita e la prenotazione delle 
cartelle va fatta da subito, uti¬ 
lizzando le diffusioni preceden¬ 
ti, specialmente quella di do¬ 
menica 7 e, per i posti di lavoro, 
almeno una straordinaria in¬ 
frasettimanale. 

£ in preparazione un «pez¬ 
zo», da diffondere insieme al 
giornale, in cui presentiamo un 
rendiconto della Festa ed un 
ringraziamento a tutti ì cittadi¬ 
ni che ci hanno sostenuto par¬ 
tecipandovi. Non possiamo 
certo vivere di rendita, sul ri¬ 
sultato della Festa. . 

Tonino LovaHo 

resp.le Amici de l’Unità 
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Roma Diffusioni alta Festa defl'Unitè 


Un giovane egiziano, a Roma per studio, è stato arrestato 
per aver rapinato un connazionale dopo averlo addormenta¬ 
to con una sostanza soporifera. Mohamed Noamoud Henda- 
wi, 25 anni, è stato sorpreso dai carabinieri di una «gazzella» 
del nucleo radiomobile a villa Borghese, ne! pressi ai piazza 
di Siena, accanto alla vittima, Gamal E1 Din, 45 anni. Lo 
studente, che era con due complici riusciti a fuggire, è stato 
bloccato e arrestato per rapina aggravata. Secondo gli accer¬ 
tamenti del carabinieri 1 tre giovani, dopo aver conosciuto 
Gamal E1 Din, lo avevano accompagnato in un locale nottur¬ 
no di via Veneto dove gli avevano fatto bere una sostanza 
soporifera. I quattro si erano quindi spostati a villa Borghese, 
dove Gamal £1 Din è stato derubato di duei 


duemila dolh 


Inaugurata a via dell’Orso 
la mostra dell’artigianato 

Il vicepresidente della Provincia, Angiolo Marroni e l’as¬ 
sessore comunale Mario De Bartolo hanno Inaugurato ve¬ 
nerdì scorso la mostra-mercato dell’artigianato a via dell’Or¬ 
so giunta alla sua decima edizione. Nel ricordare la qualità 
artistica della produzione degli artigiani di via dell’Orso e 
delle strade vicine Marroni ha sottolineato il valore dell’Ini¬ 
ziativa per la valorizzazione del centro storico e come occa¬ 
sione di rilancio del lavoro artigiano come prospettiva reale 
per 1 giovani disoccupati. 

Università: boom d’iscrizioni 
a lettere, scienze e statistica 

Boom di preferenze per magistero e lettere. In aumento 
anche scienze e statistica, calo brusco per giurisprudenza, 
architettura e medicina. I dati forniti Ieri sulle Immatricola¬ 
zioni all’Università esprimono, per grandi linee, gli orienta¬ 
menti della nuova leva di matricole alle prese con la scelta 
della facoltà. Rispetto all’83, oltre a un lieve calo nelle Iscri¬ 
zioni, si è verificato questo anno un diverso orientamento: la 
facoltà di giurisprudenza ha subito una flessione netta nel 
tradizionale indice di gradimento riscosso tra 1 maturati re¬ 
gistrando un calo del 9,7%, mentre è letteralmente esplosa la 
facoltà di magistero con un incremento del 23,4% nelle Im¬ 
matricolazioni e il 20,5 nel totale degli iscritti. 

Proteste al ministero del Tesoro 
per il «cappuccino selvaggio» 

Continuano le proteste del personale del ministero del Te¬ 
soro per 11 blocco delle uscite del dipendenti durante l’orario 
di lavoro. La vertenza del «cappuccino selvaggio» ha sollevato 
un’ondata di polemiche che non accennano a diminuire. An¬ 
che ieri nel ministero gli impiegati hanno dato vita a manife¬ 
stazioni e piccoli cortei interni sfilando con cartelli da un 
piano aU’altro dell’edificio. Gli slogan più ripetuti dal mani¬ 
festanti erano «Goria, Goria tl cacceremo via» e «Roma non è 
Asti» facendo riferimento alla città dì origine del ministro. 


Il partito 


Oggi 

COMITATO FEDERALE E COMMISSIONE FEDERALE DI CONTROLLO: 
domani atta 17.30 in federarono riunione dai CF e dotta CFC «c «BiJanoo e 
prospettive di raativa del Partito dopo la Festa ddTUnità». AHa rmrnono sono 
invitati • partecipare i seyetari dette serioni detta città; interverrà Fabio Mussi. 

dai CC. 

Par i Dip a r timent o economico è convocata mereotedi 3 atte 15 presso la 
fsdar aròma una riunione sJ «Piano commerciale a Roma». Sono «rvitat» « 
compagni responsabS del settore dette reme, dette drcoscrizioni, i consiglieri 
comune* facenti parte dette commissioni e i compagni dette organizzazioni <* 
massa per a com m ercio CFiorieflo). 

Pw % problemi detto sport è convocata una riunione giovati 4 atte 17 in 
f eder azio ne su «Prep a r az ion e conferenze cS zona sotto sport e dai convello 
ci t ta càno srAs sport». Sono invitati segretari «* tona, reponsab* sport, com¬ 
parii pvppo Comune e Pro v inc i a (TascìottO. 

Comitato regionale 

È convocato per martedì 2 ottobre atte 16 i Comitato regionale detta FOCI 
attsgato ai drettivi di federazione. Odg: «L'Iniziativa detta FGCI tra g* studen¬ 
ti». Introduce Roberto Curilo. seyetano regionale- Conclude Sandro PiAxano 
detta Segreteria nazionale. 

PROSINONE - Feste Unità, comizi: Cassino atte 19 (Picchetti); Pigio atte 
18.30 (Campanari); Rocca s ecca Scalo. 

LATINA: LT-Togfiatti festa deft'Unità. chiusura atta 18.30 (ReccNa). 
RETt si conclude a festival «S Collevecchio. 

VITERBO: festa Unità Proceno atte 19 comizio (Sposetti). 
CIVITAVECCHIA: Angui ara atte 9.30 assemblea (Mancini, Lucidi). 
CASTELLI: Gtittaferrata FU comizio (Colombini; Carpmeto atta 10.30 (Bri¬ 
ganti, Cada). 

TIVOLI - chwsua Feste: Vttanova comizio atte 20 (Moretti); Moriupo atte 18 
(RanaS); VSanova atte 10 «contro anziani (A. Mazzoni; Montarotondo Cen¬ 
tro ala 10-30 attivo emacino (Fiabozzi). 

Domani 

CASTELLI: in federazione atte 17.30 comitato fem mi ntte (RaveO. 

TIVOLI: in sede atte 18 comitato direttivo su: Ripresa inèiativa peptica 
neTattuale situazione: preparazione Conferenza pro^ammetica (Fttabozzi). 
FR OSINONE: in federazione atte 17.30 commissione «c u oi a (Mazzocchi. Oi 
Piava). 

LATINA: in federazione alle 1? a LT presso tt Consorzio servizi cufnrai 
convegno sudo zuccherilo» e i problemi deli a bieticoltira (Bagnato, Bottini. 


pure 
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Marroni: 
ancora 
nubi e 
manovre 
sulla 

Maccarese 


Sulla vicenda Maccare¬ 
se, su cui è scesa una spes¬ 
sa coltre di silenzio, è tor¬ 
nato Il vicepresidente della 
Provincia dì Roma Angio¬ 
lo Marroni che ha rilascia¬ 
to una dichiarazione. «Non 
si sfugge all’Impressione di 
assistere a manovre oscure 
e non trasparenti che stan¬ 
no rischiando di compro¬ 
mettere la possibilità di as¬ 
sicurare la proprietà pub¬ 
blica e la destinazione 
agricola dell’azienda Mac¬ 
carese», esordisce MarronL 
n vicepresidente prosegue 
poi denunciando l’inerzia 
del ministro delle Parteci¬ 
pazioni statali, che 
nella vicenda ogget 
mente ricopre un ruolo di 

S rimo plano. Ma secondo 
larronl inerzia, ritardi, 
esitazioni sono anche della 
Regione Lazio che, «pur ri¬ 
badendo la necessità di 
mantenere la proprietà 
pubblica dell’azienda e di 
prevederne la gestione a 
privati, non compie atti 
concreti In tal senso». Ora, 
invece, aggiunge Marroni, 
bisogna fare qualcosa di 
concreto. 

«Intanto 11 governo non 
può assistere Indifferente; 
e la Regione Lazio, d’Inte¬ 
sa con il Comune e la Pro¬ 
vincia di Roma può e deve 
decidersi a agire perché Iri 
o Ersal acquisiscano la 
proprietà dell'azienda. In 
questa direzione peraltro 
— aggiunge Marroni — 
vanno, giustamente, le sol¬ 
lecitazioni contenute nelle 
lettere cheper la CGIL La¬ 
ma e Del Turco hanno in¬ 
viato al presidente del 
Consiglio Bettino CraxI». 

La vertenza Maccarese, 
conclude Angiolo Marroni, 
può avere una soluzione 
positiva. Occorre però una 
volontà politica, univoca e 
chiara, degli enti e delle 
forze sociali Interessate e 
pronto a battersi per sai- 
varguardare gli interessi 
pubblici dalla collettività e 
dei lavoratori, garantendo 
la deattaaatone agricola e 
produttiva dell’azienda, 
attraversa una nuova ge¬ 
stione privata, cooperati¬ 
vistica o no, improntata a 
criteri d! economicità ed 
efficienza. > 


» 
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Vetere visita la discussa mostra sull’economia del Ventennio 



sindaco al Colosseo 


Anche nella capitale un pezzo della maxi-inchiesta di Palermo 

Nomi e affari di mafia 


«IVia perché non usarlo?» 

Il Campidoglio vuole utilizzare anche altri monumenti - Il rispetto assoluto delle 
strutture - «No a iniziative troppo invadenti» - I molti acciacchi dell’Anfiteatro 


«Se abbiamo assunto l'Iniziativa di 
questa mostra sull’economia tra 11 ’19 e 
il ’39 al Colosseo è perché riteniamo che 
strutture cosi straordinarie vanno uti¬ 
lizzate. Certo, 11 problema è come». Ve¬ 
tere, dopo una visita «guidata» durata 
più di un'ora è stretto, come dire, al¬ 
l’angolo, dentro 11 tram che fa «capoli¬ 
nea» all’ingresso della discussa esposi¬ 
zione. E naturalmente riprende 11 dibat¬ 
tito che è stato In questi giorni sulle 
pagine di tutti 1 giornali. 

«È piaciuta al sindaco la mostra?». 
«Dipende dal punto di vista — risponde 
Vetere — avere una ricostruzione più 
chiara di com'era la struttura originale, 
al di là di come sono state realizzate 
aggiunte e ricostruzioni è certamente 
Interessante. La pedana al centro del¬ 
l’anfiteatro che permette una visione 
d'insieme di tutto li monumento è una 
soluzione originale nel rispetto più as¬ 
soluto dell’opera originale». Siamo al 
problema del «contenitore» sul quale 
Vetere si sofferma ancora. Mercati 
tralane], Terme di Diocleziano, Circo 
Massimo sono tutti «usati» o si sta pen¬ 
sando di «usarli» a patto che 11 visitato¬ 
re, 11 turista, possano sempre goderli 
per quello che sono. 

Ma questo tipo particolare di esposi¬ 
zione, un po’ invadente, raffinata e ra¬ 
mificata si può considerare un uso 
«proprio» del Colosseo? «Una tantum, sì. 
Più spesso no. Sarebbe una prepotenza 
all’anfiteatro e del resto una manifesta¬ 
zione di tutt’altra natura come la proie¬ 
zione del “Napoleon” sull’Arco di Co¬ 


stantino fu duramente criticata». Du¬ 
rante la lunga passeggiata e le frequen¬ 
ti soste si è notato comunque che il Co¬ 
losseo, comunque, soffre di molti «ac¬ 
ciacchi». Molti sono stati In parte cura¬ 
ti, come la pavimentazione e la transi- 
bllltà del corridoi superiori, dalle coo¬ 
perative che hanno allestito la mostra. 
Ma la pioggia continua ad Infiltrarsi In 
molti punti. «Cominciamo, per ora da 
qui, a ripararlo — dice il sindaco — a 
come utilizzarlo penseremo poi». E qui 
si chiude, per ora, 11 problema del «con¬ 
tenitore». 

Le perplessità sono maggiori sul 
«contenuto» e si sono rivelate anche nel 
corso della visita «guidata». Una mostra 
sull’economia di un ventennio che si 
ferma alle soglie della guerra mondiale, 
ma che comprende la guerra d’Afrlca e 
di Spagna. Cosa rappresentarono que¬ 
sti avvenimenti drammatici per le con¬ 
dizioni economiche della società italia¬ 
na? Quanto pesarono e costarono quel¬ 
le Imprese alla gente, alle masse dei la¬ 
voratori? La mostra racconta poco. Co¬ 
sì come la miseria, la fatica, 11 sottosvi¬ 
luppo di certe aree geografiche come 11 
Mezzogiorno, le condizioni di lavoro e 
di sfruttamento nelle fabbriche, nelle 
zone agricole di bonifica dove centinaia 
di famiglie vennero deportate. E ancora 
lo sventramento del Centro storico e la 
nascita delle borgate vengono definite 
dalle didascalie una «crescita della cit¬ 
tà» invece che il prezzo che tanta povera 
gente dovette pagare In nome 
dell’«edificazione dell’Impero». 


Questo ventennio In carta lucida e 
patinata presenta anche tante curiosità 
godibili e Interessanti, frammenti tut¬ 
tavia parziali di una realtà che ha la¬ 
sciato solchi drammatici e dolorosi. A 
Vetere la «littorina» fa ricordare i viaggi 
interminabili e scomodi dalla Calabria, 
mentre l’autoblindo è legata alla libera¬ 
zione della città. SI sofferma sulla accu¬ 
ratissima ricostruzione dell’intera piaz¬ 
za del Campidoglio su progetto di Mi¬ 
chelangelo, un modellino perfetto che 
certamente troverà una collocazione In 
Comune. 

Ma In conclusione, sindaco, qual è la 
sua Impressione? «Uno come me — dice 
Vetere — che 11 fascismo l’ha conosciu¬ 
to, vissuto e combattuto e che oggi vive 
in un Paese democratico ritiene che gli 
Italiani siano un popolo abbastanza 
maturo per una riflessione su quel pe¬ 
riodo. Un esame sereno e obiettivo del 
proprio passato è possibile solo da parte 
di una società che sa di avere salde ra¬ 
dici di democrazia e di civiltà. E sono 
convinto che la discussione, anche la 
polemica Intorno a questioni che ri¬ 
guardano la città, l'utilizzazione del suo 
Immenso patrimonio artistico e archeo¬ 
logico, sono forme di partecipazione In¬ 
dispensabili per la sua stessa vita. Si 
può non essere d’accordo su alcune 
scelte o Iniziative, si può tornare Indie¬ 
tro, correggere, rivedere, ridiscutere. Il 
silenzio significa Invece disinteresse, 
mancanza di passione, inerzia». 

Anna Morelli 


Urgente passo del gruppo PCI alla Regione 

Pesanti illegalità 
della USL di Fiano 


L'Unità sanitaria del La¬ 
zio, la Rm 23 di Fiano, ha de¬ 
ciso di fare tutto da sola. Si è 
aumentato 1 membri del co¬ 
mitato di gestione da 7 a 9; 
non contenta, ha attribuito 
alla minoranza un solo «seg¬ 
gio* e prosegue Imperterrita 
sulla sua strada di «libera re¬ 
pubblica» nonostante leggi 
regionali e nazionali, dispo¬ 
sizioni degli assessori e pro¬ 
teste di singoli. Su questo 
episodio sconcertante di 
pubblica amministrazione il 
gruppo comunista ha pre¬ 
sentato un’interrogazione 
urgentissima, nella quale si 
chiede al presidente Panlzzl 


e agli assessori, agli Enti lo¬ 
cali e alla Sanità di ripristi¬ 
nare una legalità sfacciata¬ 
mente violata e più volte sot¬ 
tolineata. 

Tutto è nato da una cresci¬ 
ta della popolazione e dal 
raggiungimento di più di 50 
mila abitanti nel territorio 
della USL. Interpretando Il¬ 


legittimamente una legge 
regionale e senza aspettare, 
come era ovvio, il rinnovo 
del Consiglio comunale, l’as¬ 
semblea generale ha fatto 
aumentare 1 membri del co¬ 
mitato di gestione da sette a 
nove e come se non bastasse 
non ha rispettato la disposi¬ 
zione che assegna alla mino¬ 


ranza due membri su nove. 
Inutili le «disposizioni» im¬ 
partite dall’allora assessore 
agli Enti locali Panlzzl e dal¬ 
l’assessore alla Sanità che ri¬ 
cordavano che occorreva co¬ 
munque aspettare le nuove 
elezioni comunali; Inutile la 
richiesta al servizio ispettivo 
della Regione di intervenire 
immediatamente e — se 11 
caso — di commissariare la 
USL. Ieri la compagna Anna 
Rosa Cavallo, che ha risolle¬ 
vato 11 problema alla Pisana, 
è stata interrotta varie volte 
dal presidente Mechelli 11 
quale conosce bene le situa¬ 
zioni essendo di quelle parti. 


Un’alleanza tra boss 



La «bomba» giudiziaria 
partita dal magistrati di Pa¬ 
lermo contro la mafia Italo- 
americana è esplosa anche a 
Roma, con effetti ancora Im¬ 
prevedibili per la grossa cen¬ 
trale criminale Insediata da 
anni nella capitale. Le rive¬ 
lazioni del boss Tommaso 
Buscetta colpiscono al cuore 
di quel sistema basato sull’o¬ 
mertà e le protezioni ad alto 
livello, ministeri, tribunali e 
caserme compresi. Proprio 
Buscetta, del resto, era In¬ 
quisito a Roma per un altro 
mega-processo che dovrà ce¬ 
lebrarsi tra qualche mese, 
dopo 11 recente deposito della 
lunga requisitoria sugli Inse¬ 
diamenti delle varie cosche a 
Roma e Milano. 

Il suo nome figurava In te¬ 
sta a un rapporto della squa¬ 
dra mobile romana del 30 
settembre *81, insieme a 
quello di altri boss. La poli¬ 
zia allargò poi l’elenco, con 
altri rapporti che compren¬ 
devano le famiglie della ca¬ 
morra alleate alla cosiddetta 
«mafia vincente». In testa c’è 
Michele Zaza, che compare 
anche tra 1 360 ordini di cat¬ 
tura spiccati da Palermo. Za¬ 
za, con l suol amici e familia¬ 
ri, lavora su grosse operazio¬ 
ni di Import-export ufficial¬ 
mente legali, insieme ad altri 

f mdrlnl mafiosi, anche loro 
nqulsiti con la raffica di In¬ 
criminazioni siciliane. Sono 1 
fratelli Giuseppe e Alfredo 
Bono, 1 fratelli Cuntrera, ora 
latitanti in Venezuela, Giu¬ 
seppe Calò, «capitalista» del¬ 
la vecchia e della nuova In¬ 
chiesta. 

Vale la pena di rivedere 
come alcuni di costoro en¬ 
trarono In affari con Zaza 
proprio sulla piazza romana, 
sulla base della requisitoria 
del PM Nitto Palma che con¬ 
tiene vicende note, e molte 
inedite. Il «dossier» parte da 
un episodio marginale, 
dell’81, quando la polizia 
scopre che un camorrista 
trasferito a Roma, Pietro Fa¬ 
rinelli, è riuscito a «bloccare» 
un’estorsione ad un suo ami¬ 
co da parte del clan Zaza. E 
la prova di un'attività già In¬ 
sediata nella capitale sullo 
stile del racket napoletano. 
Compaiono nel rapporti 11 
suocero di Zaza, Giuseppe 
Llguorl, titolare della «Bou¬ 
tique più grande del mondo» 
alla Magliana, il cognato 
Vincenzo Smlraglia, il suo 
braccio destro Nunzio Bar¬ 
barossa (quest'ultimo coln- 


II nome di 
Buscetta in un 
rapporto del 
1981 - Poi gii 
inquirenti 
«scoprono» 

Zaza e la sua 
banda - Favori, 
corruzioni, 
appalti facili 
Il tutto reso 
pubblico in 
questi giorni da 
una requisitoria 

volto anche nella mega-in¬ 
chiesta di Palermo). 

Nei loro uffici — si scopre 
— avvengono summit im¬ 
portanti. All’ordine del gior¬ 
no, la spartizione tra cosche 
camorristiche e mafiose del 
mercato romano. Proprio 
nel magazzini di Giuseppe 
Llguorì alla Magliana e di 
Pietro Farinelli al Casilino si 
incontrano addirittura clan 
nemici come quello di Zaza, 
di Maresca e di Cutolo, rap¬ 
presentato dal suo luogote¬ 
nente (morto in circostanze 
misteriose) Vincenzo Casillo. 

Si parla di una «tregua» 
per la capitale, mentre a Na¬ 
poli e Palermo imperversa 
una sanguinosa guerra. Il 
clan Zaza è quello che può 
vantare gli appoggi più po¬ 
tenti. Ed ecco comparire al 
fianco di Michele «’o pazzo» 
la mafia «vincente», 1 fratelli 
Bono e l fratelli Cuntrera. 
Alfredo Bono presenzia an¬ 
che ad uno del summit nel 
magazzini della Magliana e 
Indirettamente gestisce so¬ 
cietà di Import-export con 
un gioielliere romano, Nico¬ 
la (Nick) Capuano, titolare di 


immobili, oreficerie e società 
in piazza di Spagna. Bono e 
Capuano vantano buoni ap¬ 
poggi ovunque. Addirittura 
presso 11 ministero di Grazia 
e Giustizia. Il signor Antonio 
Lo Prete, segretario dell’ex 
sottosegretario di Grazia e 
Giustizia, on. Pellicano, ha 
ammesso di essersi occupato 
personalmente delle loro 
pratiche giudiziarie, insieme 
a quelle di altri boss. 

Le operazioni di investi¬ 
mento del proventi Illeciti 
passano invece attraverso 
«Srl» misteriose, come la 
«GFC» (finanziaria), la «Fa- 
rlntex» (abbigliamento), la 
«G. e Autieri» (automobili), la 
«Roman Ricambi» (indu¬ 
striale). Poi si diramano pic¬ 
cole e grosse società immobi¬ 
liari. Zaza stesso acquista 
stabili In piazza Venezia e fa 
Investire alla moglie un mi¬ 
liardo e mezzo di dollari de¬ 
positati in Svizzera per com¬ 
prare una favolosa villa in 
Beverly Drive, Los Angeles. 
Gli altri trattano ufficial¬ 
mente con gli USA «rappre¬ 


sentanze dì acque minerali» 
e moauettes, spediscono ser¬ 
vizi di piatti e macchine da 
caffè. La «DEA», l’antidroga 
americana, scopre in questi 
«prodotti» tracce d’eroina. 
Ma la prova della spedizione 
illecita non c’è mal. 

Da Roma mafia e camorra 
pilotano affari anche In 
Francia. E 11 periodo del 
«boom» delle raffinerie di 
droga nella zona di Marsi¬ 
glia e Rouen, per via della 
guerra In corso tra 1 «produt¬ 
tori» in Sicilia. Zaza, Barba¬ 
rossa ed altri tentano di ac¬ 
quistare un caseificio e da 
Roma partono soldi e docu¬ 
menti scottanti attraverso 11 
treno. La banda ha Infatti 
corrotto due «cuccettisti» del 
Palatino, che nascondono 
merci e forse passeggeri. 

Ma Roma non è ovvia¬ 
mente la sola «piazza» occu¬ 
pata da mafia e camorra. C’è 
tutto il fertile terreno del 
Sud Lazio «scoperto» negli 
anni 70 da un boss famoso, 
Frank Coppola. Sarà 11 vec¬ 
chio padrino ad Invitare qui 
la famiglia Cuntrera, che ac¬ 
quisterà attività edilizie e so¬ 


cietà, come la «Laziale Carni» 
e la «Srl Cantieri edili Porci¬ 
li». Nel Frusinate 1 Cuntrera 
ottengono così appalti a 
raffica e prestiti bancari age¬ 
volati, grazie a forti protezio¬ 
ni politiche. Protezioni che 
favoriscono un po' tutti. An¬ 
che 11 cognato di Zaza, Sml- 
raglia, ottiene favori dal fa¬ 
moso onorevole democri¬ 
stiano Francesco Patriarca, 
che gli dà una mano per ven¬ 
dere al Comune di Napoli 1 
suol Immobili requisiti du¬ 
rante 11 terremoto. 

Smlraglia fa affari anche 
a Roma e una volta commet¬ 
te l’errore di farsi scoprire 
per una banale corruzione: 
400 mila lire regalate ad un 
Impiegato comunale, tale De 
Santls, per accelerare una 
pratica di fognature. Ci sono 
poi 1 piccoli favori personali. 
Zaza e il più bisognoso di tut¬ 
ti. Quand’è soggiornato spe¬ 
ciale ha bisogno di un passa¬ 
porto per muoversi piu age¬ 
volmente. Incarica qualcuno 
a Napoli di farsi fabbricare 
una carta d’identità a nome 
Zara, poi chiede al suo com¬ 
pare Cristofaro di ottenere 
dalla questura di Roma la 
carta d’espatrio. Cristofaro 
si fa presentare ad un Impie¬ 
gato, tale DI Pietro («me lo 
raccomandò un mio superio¬ 
re», disse l’uomo al giudici), 
ed in poche ore ha il passa¬ 
porto per Zaza. Poi 11 boss In¬ 
carica Barbarossa di cor¬ 
rompere un addetto del con¬ 
solato USA per il visto. 

Michele «’o pazzo» tenta di 
«comprare» anche un poli¬ 
ziotto, Salvatore D'Amico, 
per farsi accompagnare In 
clinica Invece che al carcere: 
offre 20 milioni e capi d’abbl- 
gliamento. Gli va male, e al¬ 
lora gli amici Incaricano 
l'avvocato Rocco Condoleo 
di provvedere, con un bi¬ 
glietto di raccomandazioni 
al direttore del carcere. Co¬ 
pia del biglietto viene ritro- 
i vata tra le tasche del boss, 
insieme al nomi di due vice- 
direttori di Regina Coeli. La 
carcerazione comunque du¬ 
rò poco, come al solito. Tra¬ 
sferito in clinica, fuggì tran¬ 
quillamente, prima del nuo¬ 
vo arresto in Francia. L’era 
di Zaza sembra chiudersi 
qui, soprattutto dopo le nuo¬ 
ve accuse giunte da Palermo. 
Un capitolo tutto nuovo e si¬ 
curamente scottante. 

Raimondo Bultrini 

NELLA FOTO: Michele Zaza 


Gli esercenti: si guadagna troppo poco e gli spettatori non aumentano 


Per il cinema si torna indietro 
Stop alle riduzioni del lunedì 

L’Agis invita a contenere il prezzo dei biglietto - Le sale italiane sono le più vuote - Si 
preparano incentivi per incrementare il pubblico - Gli incassi rimasti invariati 


Si è concluso l’esperimen¬ 
to del cinema a metà prezzo 
11 lunedì. Da domani, Infatti, 
In tutte le sale che praticava¬ 
no la riduzione 1 biglietti tor¬ 
neranno alle normali tariffe. 
L’esperimento avviato alcu¬ 
ni mesi fa, con l’intento di 
Incentivare le presenze del 
pubblico nelle sale, non ha 
portato gli sperati benefici 
economici, affermano gli 
esercenti cinematografici. 
Tutt’al più, come dice 11 pre¬ 
sidente della categoria Mas¬ 
similiano Giandotti, 11 legge¬ 


ro aumento delle frequenze 
che si è registrato di lunedì, 
durante l’esperimento, era 
solo la conseguenza di un 
travaso dì spettatori dalla 
domenica alla giornata fe¬ 
riale. Ma gli Incassi sono ri¬ 
masti Invariati. 

Così a Roma tutto ritorna 
come prima. Mentre In altre 
città, come Torino, l’esperi¬ 
mento del lunedì, ripreso e 
accompagnato da altre ini¬ 
ziative promozionali, come 
la riduzione dei biglietti al 
sabato e alla domenica ha 


dato e continua a dare 1 suo 
frutti con un aumento sensi¬ 
bile del pubblico che fre¬ 
quenta i cinematografi. 

Se a Roma sì toglie la ri¬ 
duzione del lunedì assicura¬ 
no gli addetti al lavori, si fa¬ 
rà però di tutto per contene¬ 
re 1 prezzi del biglietti e, ove 
possibile, lasciare le tariffe 
per la prossima stagione ’84- 
’85 al livelli di quella passata. 

Ove possibile, si precisa. 
Perché ci saranno casi, come 
quello straordinario In corso 
di «C’era una volta in Ameri¬ 


ca» di Sergio Leone al Barbe¬ 
rini, in cui 1 biglietti subisco¬ 
no un Incremento del prezzo. 
L’Agis, per bocca del suo pre¬ 
sidente Franco Bruno, ha in¬ 
vitato l’Intera categoria In 
tutta Italia a contenere 1 
prezzi. Ma questa è solo una 
Indicazione, un suggerimen¬ 
to. Agli esercenti è posta la 
libertà di decidere autono¬ 
mamente per il proprio eser¬ 
cizio. 

L’Agls, comunque, per 
tentare di rispondere alla 
crisi che In Italia diventa 



sempre più profonda, a diffe¬ 
renza di altri paesi, come la 
Francia, dove Invece le sale 
tornano a riempirsi, ha in 
cantiere alcune Iniziative di 
promozione per rilanciare «li 
cinema nel cinema». 

Infatti la lotta è contro le 
televisioni private che senza 
alcuna regolamentazione 
fanno spesso una concorren¬ 
za sleale, immettendo senza 
controllo sul mercato film 
che sono ancora In circola¬ 
zione. Per ora. Invece, Il mer¬ 
cato delle video-cassette che 


si possono affittare per circa 
15 mila lire e acquistare per 
SO, 70 mila lire, non impen¬ 
sierisce. 

Innanzitutto è ancora 
molto ristretto^ e In secondo 
luogo ha film ormai fuori del 
circuito. Naturalmente c’è il 
mercato nero, le cassette di 
film pirata. Ma per fronteg¬ 
giare questo problema altre 
sono le armi che non la rego¬ 
lamentazione delle emittenti 
private. 

Rosanna Lampugnani 


Alle urne i cittadini di Sonnino e Monte S. Biagio 


Si vota in due comuni 


della provincia di Latina 


LATINA — Oggi e domani i cittadini di Sonnino 
e Monte S. Biagio eleggeranno i nuovi consigli 
comunali. Le amministrazioni di questi due co¬ 
muni della provincia di Latina, formate in ambe¬ 
due i casi da giunte di sinistra, sono state sciolte 
in anticipo e sottoposte a gestione commissaria¬ 
le. 

Sonnino, importante centro collinare della 
parte sud-orientale della provincia di Latina, era 
governato da un monocolore comunista (che con¬ 
tava 10 dei 20 seggi del consiglio comunale). La 
nuova giunta si costituì dopo l'esito delle elezioni 
del giugno del 1981 che segnarono la netta avan¬ 
zata del PCI (che sfiorò la maggioranza assolu¬ 
ta), il tracollo della DC (che perse 3 consiglieri 
comunali) e la lieve avanzata socialista (piu un 
seggio). Fallita ogni possibile alleanza tra le due 
forze di sinistra il monocolore comunista ha am¬ 
ministrato Sonnino per tre anni e mezzo fino a 
quando la DC non ha deciso di ritirare il suo 
appoggio «esterno» determinando prima la crisi 
della giunta e poi Io sciogliente del consiglio co¬ 
munale. A Sonnino i 5298 elettori dovranno eleg¬ 


gere 20 consiglieri comunali scelti tra 4 liste: PCI, 
PSI t DC, MSL 

Più o meno analoghi ì motivi della crisi della 
giunta PCI-PSI-PSDI di Monte S. Biagio, voluta 
dai socialdemocratici, che hanno deciso di «alza¬ 
re il tiro» ponendo una serie di richieste giudicate 
dagli altn partiti di maggioranza inaccettabili. In 
questo comune i 4285 elettori voteranno per la 
nomina di 20 consiglieri comunali. Sei sono le 
liste presentate: DC, PSI, PSDI, PCI, MSI e una 
lista civica. 

«Queste elezioni — ha detto Vincenzo Recchia 
segretario della federazione del PCI di Latina — 
rappresentano un test limitato ma significativo. 
In ambedue i comuni si tratta di esprimere un 
voto che garantisca la governabilità, rendendo 
possibile la formazione di maggioranze stabili ed 
efficienti. Il PCI. che è stato in questi anni forza 
di governo nei due comuni, chiede un voto alle 
proprie liste che lo renda ancor più forza centrale 
e determinante per la costituzione di giunte de¬ 
mocratiche e di sinistra, fuori del possibile ricat¬ 
to di alleanze insicure. 

Gabriele Pandolfi 


affanni a due settimane dall’inizio 


Scuola con molti 

Assessore latitante 
Tutto in alto mare 
per i «professionali» 


Sembrava si fosse final¬ 
mente giunti al momento di 
chiarificazione, ma tutto è 
sfumato «per arroganza» — 
dicono I sindacati — e la si¬ 
tuazione di alcune scuole 
professionali della capitale 
seguita a rimanere nel caos. 
Giovedì mattina, più volte 
annunciato, era Infatti In 
programma alla Regione un 
Incontro tra l’assessore al¬ 
l’Industria ed alla Formazio¬ 
ne Professionale Bernardi, la 
Confederazione Unitaria 
CGIL-CISL-UIL e I rappre¬ 
sentanti di alcuni Istituti sul¬ 
le linee da seguire per sclo- 

! ;llere I nodi piu intricati del- 
a Formazione Professionale 
a Roma. Un Incontro pro¬ 
messo e rinviato ormai da 
tempo. Ma l’assessore non si 
è presentato. Per l’ennesima 
volta al suo posto si è presen¬ 
tato un funzionarlo dell'as¬ 
sessorato per «riferire» le de¬ 
cisioni dell’assessore. Nes¬ 
sun confronto, dunque. 

E Bernardi ha deciso: o si 
riconfermano gli enti che 


hanno In gestione le scuole, o 
le scuole stesse chiudono. 
Una posizione gravissima — 
affermano l sindacati — che 
oltre all’opposizione di do¬ 
centi e studenti è stata sti¬ 
gmatizzata In una mozione 
del gruppo comunista alla 
Regione e di interpellanze di 
altri partiti. 

Decisioni che. In termini 
pratici, lasciano Invariata la 
catastrofica situazione del 
modernissimo Istituto di 
Aprilla, gestito scandalosa¬ 
mente dall'ENAP, che da 
quasi due anni è moroso nei 
pagamenti e da mesi non 
corrisponde gli stipendi. Per 
rilevarne la gestione sono 
giunte offerte del Consiglio 
comunale (all’unanimità) e 
sono stati fatti passi dalla 
stessa Confindustria. Ma 
Bernardi ha risposto con un 
bel «no», e con le «decisioni» 
comunicate giovedì fa inten¬ 
dere chiaramente di voler ri¬ 
confermare la concessione 
ail’ENAP. 

La risposta dell’assessore, 


nell’incontro di giovedì, era 
attesa anche dai docenti e 
dai 120 studenti dell’Istituto 
professionale di via Ariano 
Irplno, che l’ente di gestione 
COPLA aveva deciso di cede¬ 
re dall’inizio dell’anno scola¬ 
stico. Un’operazione blocca¬ 
ta dalla Regione e che lo 
stesso gruppo comunista 
aveva contestato. Anche In 
questo caso, la richiesta di 
professori, alunni e genitori 
era quella del passaggio al 
Comune di Roma dell’Istitu¬ 
to (una delle poche scuole di 
Informatica cittadine!. La 
vicenda non è ancora defini¬ 
ta ma, certo, le scelte dell’as¬ 
sessore non fanno ben spera¬ 
re nemmeno In questo caso. 

Domani, comunque, sul 
«professionale» di Aprilia 
verrà presentato un esposto 
alla Procura della Repubbli¬ 
ca, mentre è già stata scritta 
una lettera al Presidente del¬ 
la Repubblica Pertinl (l’E- 
NAP e un ente morale Isti¬ 
tuito con decreto presiden¬ 
ziale) ed alla Commissione 
episcopale (l’ente è diretto da 
un gesuita). 

Tra l’altro — fanno notare 
I sindacati — con la sua scel¬ 
ta di riconfermare l’accordo 
con l'ENAP (che non paga gli 
stipendi da 4 mesi) è come se 
l'assessore Bernardi avesse 
arantito al gestori la possi- 
llità di Ignorare tranquilla¬ 
mente i contratti di lavoro. 


DP: l’aumento 
delle mense 
scolastiche 
è illegittimo 

Levata di scudi contro l’au¬ 
mento (intorno al oOSc) del 
contributo chiesto dal Comune 
alle famiglie per usufruire della 
mensa scolastica. Gli esponenti 
di DP ritengono l’aumento ille¬ 
gittimo e invitano i genitori a 
raccogliere la loro «parola d’or¬ 
dine deli’autoriduzione». L’au¬ 
mento delle mense da 20 a 30 
mila lire — dice DP — «non 
può essere neppure giustifi¬ 
cabile daU’aumento dei costi, 
considerando che ì prezzi in un 
anno dovrebbero essere cre¬ 
sciuti solo del 10 %. Inoltre 
chiede che sia sospeso l’appalto 
con la società «Findus», laddove 
è in vigore, accusata di fornire 
«pasti precotti di qualità discu¬ 
tibile*. 

Il comunicato si conclude 
sottolineando che il Comune, 
per i servizi sociali, è ormai 
«neU’ottica acquisita dai partiti 
della sinistra (PCI-PSI) di far 
pesare sulla classe lavoratrice i 
costi della crisi economica e 
della gestione deficitaria dello 
Stato*. 


Ancora atti 
vandalici 
contro scuole 
di San Basilio 

Ancora atti vandalici in 
una scuola di San Basilio. Ie¬ 
ri notte è stata presa di mira 
l’elementare di via Fabriana, ‘ 
a poche decine di metri di di¬ 
stanza da quella In via Cori- 
naldo danneggiata giovedì. 
Questa volta Ignoti attenta¬ 
tori hanno rotto i vetri an¬ 
tiurto di porte e finestre. 

In un comunicato 11 XX 
Circolo, al quale le due scuo¬ 
le fanno capo, ha fatto rile¬ 
vare che 1 due atti seguono la 
decisione di aumentare le ta¬ 
riffe della mensa scolastica e 
11 «conseguente stato di ten¬ 
sione nelle famiglie». Il Cir¬ 
colo Invita tutti i genitori a 
«rispondere fermamente ad 
ogni provocazione in difesa 
del tempo pieno». E, soprat¬ 
tutto, rivolge un sollecito al¬ 
le autorità che «finora hanno 
disatteso tutte le richieste di 
vigilanza e prevenzione». 


A Latina per 
1000 studenti 
mai iniziate 
le lezioni 

A quasi un mese dall’inizio 
della scuola, 1 guai nella pro¬ 
vincia di Latina non sembra¬ 
no avviarsi a soluzione. Se¬ 
condo un’indagine del prov¬ 
veditorato (ma una Indagi¬ 
ne, ci sembra, non basta—) 
per circa mille alunni — so¬ 
prattutto delle prime classi 
superiori — la scuola non è 
ancora cominciata. Le situa¬ 
zioni più catastrofiche, sono 
segnalate dairistituto tecni¬ 
co Salvemini che, oltre al ri¬ 
corso ai doppi turni appare 
nel caos, e al «Vittorio Vene¬ 
to». In quest’ultimo li caso 
più eclatante. Tra l’altro due 
classi di Sabaudia e Pontinia 
erano state dislocate nel di¬ 
stretto di Sezze, ma l’opera¬ 
zione è risultata Irrealizzabi¬ 
le per la mancanza di un ser¬ 
vizio di trasporti. In quanto 
l’Acotral non aveva previsto 
le corse. In un comunicato, si 
assicura da domani un Im¬ 
probabile ritorno alla nor¬ 
malità. 


DA DOMANI ORE 15 # 3Ò 


rc£!S boxami 

via germanico 136 


(uscita metro Ottaviano) < 


GRANDI MARCHE - PICCOLISSIMI PREZZI 
NUOVI ARRIVI AUTUNNO-INVERNO 


IMPERMEABILI con capp. rcver. 
COMPLETI pwa lana 
CAMICIE corone uomo 
MAGLIONI nri catari 
GONNE JEANS «vi odori 
ABITI notissima casa 


12.000 CARDIGAN vai colori 
19.000 GIUBBINI DONNA paino di lana 
3.500 BLASER pwa lana 

11.000 CAMICIE LANA-SETA 

12.000 PANTALONI VELLUTO 

19.000 ABITI PURA SETA tutti colori 


OFFERTA: PALETOT CALIBRO purissima lana nota casa L 49.000 


TENNIS 

TUBO PALLE TENNIS 
; SACCO TENNIS 
, CALZI NI coro ne spugna 
1 RACCH ETTE SPALOfNG compieta 
; RACCHETTE ROSSIGNOL completa 


| CAMICIE pwa seta 
► GAET pwa iena 
J GOLF pwa lana 


TEMPO UBERO 


4.900 

5.000 

1.500 

16.000 

34.000 


GfUBBlNI i m p art i t a ti * 
TUTA tempo Raro 
JEANS ORIGINALI 14 c 
SCARPE tipo barca 
OCCHIALI ROSSIGNOL 


ABBIGLIAMENTO 

L. 29.000 FELPA bambino 

» 11.000 MAGLIETTA not* C 

t 11.000 GONNA pwisàma i 


11.000 

29.000 

29.000 

5.000 

22.000 

29-000 


9.000 

14.000 

19.000 

16.000 

3.000 


L. 11.000 
a 11.000 
> 39.000 


■CENTINAIA 01 CAPI PELLE • RENNA • GIACCONI 01 LANA 
3/4 LANA TUTTI NOTISSIMA CASA à PRESI DI GRAN BAZAR 


v 

l 
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Per la seconda volta la Festa Nazio¬ 
nale dell'Unità sulla neve si svolge a 
Bormio nell'alta Valtellina, in Lom¬ 
bardia. La Festa durerà 10 giorni, 
dal 10 al 20 gennaio 1985, con la 
possibilità di soggiornare per tre, 
sette o dieci giorni. Una manifesta¬ 
zione con un ricco patrimonio di 
esperienze collaudata nelle prece¬ 
denti edizioni. È la proposta per ef¬ 
fettuare una vacanza «diversa» sulla 
neve, in confortevoli alberghi, resi- 
dences o appartamenti a prezzi con¬ 
venientissimi: per chi pratica gli 
sport invernali, ma anche per chi 


està nazionale 


dell’Unità 
sulla neve 


vuole, per alcuni giorni, stare all'aria 
aperta, in un ambiente sano per le 
molteplici risorse possedute dal Par¬ 
co, favorito dalla concreta collabora¬ 
zione e disponibilità degli operatori e 
delle popolazioni di queste Valli. Bor¬ 
mio (m. 1225) è un'importante sta¬ 
zione turistica di rinomanza interna¬ 


zionale e sede dei campionati mon¬ 
diali di sci alpino dal 30 gennaio al 
10 febbraio 1985. I monti che sovra¬ 
stano Bormio sono percorsi da piste 
che portano da quota 3.000 e giun¬ 
gono fino al paese. Sede del Parco 
Nazionale dello Stelvio, il più grande 
fra i parchi italiani, dove sono possi¬ 
bili escursioni guidate per gli ospiti 
della Festa. Le fonti termali, unica 
nel suo genere la grotta sudatoria 
ubicata nel parco, sono una partico¬ 
lare caratteristica di questa vallata 
alpina ed è possibile servirsene con 
le favorevoli convenzioni. 


INFORMAZIONI 

PRENOTAZIONI 


A CHI RIVOLGERSI: 

Comitato Organizzatore: Sondrio, via Paralo 
38, tei. (0342) 216.422. 

Bormio, via Stelvio 10, dal 1° dicembre 1984, 
tei. (0342) 904.400. 

Bormio, Azienda Autonoma di Cura, Soggior¬ 
no e Turismo, via Stevio 10, tei. (03427) 
903.300. 

Ogni Federazione Provinciale del PCI (in parti¬ 
colare le Federazioni convenzionate con la 
Festa Unità Neve). 

Unita Vacanze Milano, viale Fulvio Testi 75, 
tei. (02) 64.23.557. 

Unità Vacanze Roma, via dei Taurini 19, tei. 
(06) 49.50.141. 

AGEVOLAZIONI: per Fuso del complesso 
termale e della piscina sconti particolari. 

SKI PASS: 3 giorni L. 32.000, 7 giorni L. 
55.000, 10 giorni L. 75.000. 


SCUOLA SCI: a prezzi convenzionati. 


NOLEGGI: a condizioni estremamente agevo¬ 
late in occasione della Festa. 

BUONO PASTO: per ospiti domenicali e per 
chi usufruisce delle 1/2 pensioni o dei risto¬ 
ranti in quota sono previsti i buoni pasto 
scontati 



PREZZI 

CONVENZIONATI 


Pensione completa e 1/2 pensione (a persona) rela¬ 
tivi ai rispettivi gruppi. Sconto del 10% per il terzo 
e quarto letto. Sconto di L. 1500 per persona al 
giorno in stanza senza servizi. 


ALBERGHI 



3 giorni 
dal 10 al 13 

7 giorni 
dal 13 al 20 

10 giorni 
dal 10 al 20 

A 1/2 pensione 

A pensione compì. 

84.000 

105.000 

151.000 

199.500 

215.500 

286.000 

B 1/2 pensione 

B pensione compì. 

98.000 

121.000 

177.000 

229.500 

253.000 

328.500 

C 1/2 pensione 

C pensione compì. 

107.000 

131.500 

190.000 

248.000 

272.000 

354.000 

D 1/2 pensione 

0 pensione compì. 

131.000 
157.500 

234.500 

296.000 

335.000 

423.000 

E 1/2 pensione 

E pensione compì. 

152.000 
180 000 

274.000 

340.000 

391.500 

485.000 

F pensione compì. 

— 

514.500 

735.000 

RESIDENCES 

prezzo per appartamento 

RI 

— 

228.000 

324.500 

R2 

— 

253.000 

362.000 

R3 

— 

354.000 

506.000 

MEUBLÉ 

solo pernottamento e prima colazione 


Minimo 

46.000 

95.000 

135.000 


51.000 122.500 175.000 


Massimo 





















DOMENICA 
30 SETTEMBRE 1984 


Prosa e Rivista 


ARCOBALENO Coop. Servizi Culturali (Viale Giotto, 2 V 

- Tel. 5740080) 

Riposo 

CASALE PULUNO (Via Pullino 91 • Te». 65430721 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa 6 - Tel. 6797270) 

Alle 17.30 l'A.R.V.O. presenta in tre eccezionali rap¬ 
presentazioni «Spirita allegro! di Noe) Coward. (Ultima 
replica). 

CENTRO SOCIALE 1/2/3 (Piana Balzamo Divalli 123 

- Tel. 4374498) 

Il Laboratorio Anodos Teatro ha iniziato la iscrizioni ai 
corsi di tecnica teatrale, mimo, danza, tal chi chuan. 
Segreteria tei. 2581697. Ore 11/13. 

CENTRO SPERIMENTALE OEL TEATRO (Via Lucia¬ 
no Manara, 10 Scala B int. 7 Tel. 6817901) 

Sono aperte le iscrizioni alta scuola di teatro, li corso si 
divido in tre mesi di studio (recitazione, dizione, danza, 
impostazione del la voce) e tre mesi di allestimento di 
uno spettacolo-saggio finale della scuola. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 69 - Tel. 4758598) 

Continua la campagna abbonamenti per la stagione 
1984/85 per otto spettacoli. Prenotazioni e vendita 
presso botteghino del teatro. Ore 10-13.30 e ora 
16-19 esclusi i festivi. 

ET1-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 - Tel. 
6794753) 

Riposo 1 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 

Sono iniziati gli abbonamenti stagione 84-85. Informa¬ 
zioni e prenotazioni presso botteghino teatro. Tel. 
6543794. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Campagna abbonamenti per la stagione 1984-85 per 
7 spettacoli. Prenotazioni telefoniche tei. 6372294. 
GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Campagna abbonamenti stagione 1984/1985. Derio 
botteghino tutti i giorni oro 10-19 esclusi i festivi. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 
Riposo 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
65485401 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano o inglese) di 
Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestinai per 
Tanno 1984-85 con inizio 1* ottobre. Per informazioni 
telefonare 6548540-6852755. 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri di Malta. 
2 - Informazioni tei. 35791) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchì, 15) 

Alle 17,30. La Comp. Teatro D'Arte di Roma presenta 
«Rocita per Garcia Lorca a New York e Lamento par 
Ignazio Sanchpz Mejas». Con: G. Mongiovino. O. Gardi. 
Musiche di Donatone Walker. Armostrong eseguite ir. 
concerto al piano da M. Donatone. 

PARIOLI (Via G. Bora! 20) 

Campagna abbonamenti stagiona teatrale 
1984/85 par tal spettacoli. Botteghino Ore 10 
a Ora 15,30/19 esclusi I festivi. 

POLITECNICO SALA A (Via G B. Tiepolo. 13-a • Tel. 
3619891) 

Alle 21.15 Benvenuti in Italia di Mario Prosperi. 
Regìa di Amedeo Fago. Con Michele Mirabella. Kadigia 
Bove. David Kamara. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO ATENEO (Piazzale Aldo Moro - Tel 4940415 
Riposo 

TEATRO CASALE MAZZANTI (Via Gomenizza • Tel. 
6543072) 

Riposo 

TEATRO OEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 6541915) 
La Compagnia «Il gioco delle parti» presenta Querelle 
de Brest da Jean Jenet. Regia di Giuseppe Rossi Bor- 
ghesano. Alle 20 «Prove aperte». 

DE' SERVI IVia del Mortaro 22 - Tel. 6795130) 
«Fiorenzo Fiorentini». Abbonamenti stagione teatrale 
1984/85. Presso il botteghino del teatro. De 10/13 
16/19 nei giorni feriali. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17-A - 
Tel. 6548735) 

SALA GRANDE. Alle 17.30 Cigliafinta recital di Lucia 
Poli. Al piano Paolo Cintio. 

TEATRO DI ROMA GALLERIA NAZIONALE DI AR¬ 
TE MODERNA (Via Nazionale) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense, 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale 183) 

Campagna abbonamenti stagione teatrale 1S84/85. 
Dario botteghino 10-19. Sabato 10-13. Domenica 
riposo. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

Riposo 

TEATRO POLITEAMA FAREHEIT OFF (Via Garibaldi. 
56 - Tel. 4741095) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Riposo 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Distoforo Colombo 
393 - Tel. 5422779) 

Riposo 

TEATRO TRIAN0N (Via Muzio Scevofa. 101 - Tel. 
7880985) 

Genealogia del teatro: Diderot. Laboratorio trimestrale 
su «L’attore del paradosso» condotto da Gianfranco 
Varetto e Maurizio C lampa. Informazioni ed iscrizioni 
tei. 7880985. De 10-17. 

UCCELLERÀ (Viale den'Uccelliera. 45 - Tel. 317715) 
Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Iperturìst di Elena Coronìa e Antonello Neri. 


Teatro per ragazzi 


IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli «Adattici di Aldo Giovanne to' 
per le scuole elementari • materne. 

IL GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

(scrizioni aperte dal 1* al 20 ottobre al nuovo Laborato¬ 
rio (con inizio il 1* novembre) per la formazione di 
animatori teatrali e burattini eoo produzione finale «fi 
spettacolo per ragazzi. Solo per 10 partecipanti. Dire¬ 
zione artistica di R. Gai ve e S. Colazza. Informazioni 
tutti i giorni dalle 18 alle 20. lunedi escluso. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 322153) 

A IT inseguimento della pietre verde con M. Dou¬ 
glas - A 

116.30-22.30) L 6000 

AIRONE (Via Lidia, 44 - Tel- 7827193) 

Voglia di tenerezze con S. Mac Lane- S 
(15.45-22.30) 

ALCIONE (Via L. «A Lesine. 39 • TaL 8380930) 

■ gng«« «A Y. Guney - DR 

(17-22.30) L 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
-Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AM8ASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 • Tei. 
5408901 

Scuola di polizia «A H. Wilson • C 
116.30-22.30) L 5000 

AMERICA (Via N. del Dande. 6) - Tel. 5816168 
Maria’e Invera con N. Kuki - DR (VM 14) 
(16-22.30 L 5000 

ARISTON (Via Cicerona. 19 - Tel. 353230) 

Merla’e laverà con N. (Cristi - DR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 6000 

ARISTON « (Generi* Colonna • Tel. 6793267) 

Scuola di poBzie «A H. Wilson - C 
(16.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Wi n d s ur f II vento nodo meni «A P. Coeso - A 
(16.30-22.30) L 4000 

AUOUSTUB (Corso V. Emanuele. 203 - TaL 885465) 
i gr a nde freddo «A L. Kasdan . DR 
(16.45-22.30) 

AZZURRO SCINOMI (Vie degli Sezioni. 84 - TaL 
3581094) 

ABe 18.30 Madonna che s il e nz io e'è etagere di M. 
Ponzi, alle 22.30 Yol «A Y. Guney; aBe 16.45 e 22,30 
B planate azzurra di Franco Piavofc. Alle 24: Film a 
sorpresa. 

BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 > Tel. 347592) 

Break dance - M 

(16-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barbarr») 

C'mrm una veda in America «A S. Leone • OR 
116-21.30) L 7000 

BLUE MOON (Vie dei 4 Centoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

BOLOGNA (Via Starava, 5 - Tel. 426778) 

Conati H distruttore «A R. Fieischer • A 
(16.30-22.30) L 6000 


L. 6000 
L. 7000 


L. 4600 


L. 5000 


BRANCACCIO (Via Merutana. 244 • Tel. 7352551 
Una donne allo specchio con S. Sandrelli • DR (VM 
18) 

(15.45-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana, 950 • Tal. 7615424) 

Conan il distruttore di R. Fieischer • A 
(16-22) 

CAPlTOL (Via G. Sacconi • Te). 393280) 

Chewing gum con I. Ferrari • S 
(17.30-22.30) 

CAPRANICA (Piazza Capranica, 101 • Tel. 6792465) 
Carmen di F. Rosi - M 
(16.16-22) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 • Tel. 
6796957) 

N servo di scene con P. Yate* - OR 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 692 • Tel. 36513071 
Arrapaho di C. Ippolito - C 
J16-22.15) 

CÓLA DI RIENZO (Piazze Cola di Rlonzo, 90 - Tal. 
380684) 

Conan il distruttore di R. Fieischer • A 
(16.30-22.30) L. 6000 

DIAMANTE (Via Prenestint, 232-b • Tel 295606) 
Conan il distruttore di R. Fieischer • A 
(16-22.30) L. 6000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 • Tel 380188) 

Una donna allo specchio con S. Sandrelli • OR (VM 
18) 

(18.30-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Viale Regine MarQhorits. 29 • Tel. 857719) 
Gray stok la leggenda di Tartan, con H. Hudson • A 
(15-22.30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova, 11 - Tel. 893906) • 
La finestra sul cortile con J. Stewart - G 
(16.30-22.30) L.3500 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

Mosca a New York di P. Mazursky - C 
(16-22.30) L. 6000 

EURCINE (Via liszt. 32 - Tel 5910986) 

Indiana Jone* a II tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 6000 

EUROPA (Corso d'Italia, 107/a - Tel. 864866) 

Una donna allo specchio con S. Sandrelli • DR (VM 
18) 

(16.30-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 • Tel. 4751100) 

SALA A: Carmen di F. Rosi • M 

(16.45-22) L. 6000 

SALA 0: La zona morta 

16.35-22.30) L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 

Una donna atto spacchio con S. Sandrelli • DR (VM 
18) 

(16.30-22.30) L. 4600 

GIARDINO (P.zza Vulture • Tel. 6094946) 

Break dance • M 

(16.30-22.30) L. 4000 

GIOIELLO Via Nomentana. 43-45 • Tel. 864149) 
Metropolis di Lang Moroder • FA 
(16-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Maria'a lovers con N. Kinski • DR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 6000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 160 • Tel. 6380600) 

La zona morta 

(16.30-22.30) L. 6000 

HOLIDAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 

Maria'a lovers con N. Kinski - OR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 6000 

INOUNO (Via G. Induno - Tel. 8319541 ) 
All'inaeguimento «Iella pietra verde con M. Dou¬ 
glas A 

(16.30-22.30) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 582495) 

Indiana Jonas e II tempio maladatto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE 
Beat Street - M 

(16.30-22.30) 

MADISON (Via Chiabrara - Tel. 5126926) 

Breekdance -M 

(16-22.15) L. 5000 

MAESTOSO (Via Appio. 416 - Tel. 786086) 

Indiana Jonaa e H tempio maiodetto di S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 6000 

MAJESTIC (Vi a SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908} 
Bachelor Party addio al celibato con T. Hawks • C 

(16.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

Agente 007. Missione Gohtftnger con S. Connery - 
A (20.30-22.451 L. 3500 

METROPOLITAN (Via dei Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Indiana Jones e il tempio maledetto «fi S. Spiel¬ 
berg - A 

(16-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Te). 460285) 

- Film per adulti 

(16-22.20) L. 4000 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-22.30 L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-20.30) L. 5000 

CUJATTHO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tel. 

4743119 

La casa di S. Raimi • G (VM 14) 

(17-22.30) L 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - TeL 462653) 

Graysteke la lagganda di Tartan di H. Hudson - A 
(15-22.30) L 6000 

QUIRINETTA (Via M. Mughetti. 4 - Tel. 6790012) 
Noi tra «fi P. Avati - SA 

(16.30-22.30) L 6000 

REALE (Piazza Sennino. S - Tel. 5810234) 

Scuola di polizia «fi H. Wilson - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

La zona morta 

(16-22.30) L 5000 

RIALTO (Via IV Novembre - TeL 6790763) 
Pianoforte «fi F. COmencinj - DR 
(16.30-22.30) L- 3500 

RITZ (Viale Somalia. 109 • Tal. 837481) 

Scuota di poRzta di H. Wilson - C 
(16.30-22.30) L 5000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Claratta «fi P. Sourtieri - DR 
(16-22.30) L. 7000 

HOUGE ET NOM (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Windsurf 9 vanto nsBa mani di P. Cosso - A 
(15-22.30) L 6000 

ROYAL (Via E. F*berto. 175 - Tei. 7674549) 
Grayatoke la l ag g a nd a di Tarane* H. Hudson - A 
(15-22.30) L. 6000 

, SAVOIA (Via Bergamo. 21 • TeL 86S023) 
lo CaBgofa con P. OToote - OR 
(17.30-22.30) L 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminate - Tal. 485498) 

Delitto al Bluo gay con T. MSarv • A 
(16.15-22.30) L. 6000 

TIFFANY (Via A. De Prette - TaL 462390) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030} 

AB*i n a a gu i m er uo dada p ietra ve r de con M. Dou¬ 
glas* - A 

(16.30-22.30) L 5000 

VERSANO (Piazza Vrrbano. 5 - Tal. 851195) 

La t lewa che stese due vetta con Kim Novak - G 
116.30-22.30) L. 4500 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - TeL 571357) 
Roteati! agata! et G. Reggio • DO 
(17.30-22.30) L. 5000 


Tel. 786086) 


L. 5000 


L. 5000 


L- 3500 


L. 6000 


L. 4500 


Visioni successive 


APOLLO (Via GroS. 68 • Tel. 7313300) 
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Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA'. Otsegni animati: OO: Documentano OR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Vacanza di Natale con J. Calè - C 
(16.30-22.30) L. 2.500 

ESPERIA (P.zza Sennino, 17 - Tel. 582884) 

La casa di S. Raini • G (VM 141 

L. 3.000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 

La cugina dal prete 

(16-22.30) L. 3.000 

MISSOURI (V. Bombelli, 24 - Tel. 5562344) 
Cenerentola di W. Disney • DA 
(16-22.30) L. 3.000 

MOULIN ROUGE (Via M. Corbino, 23 • Tel. 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

Voglia di tenerezza con S. Mac Laina - S (16-22.30) 
L. 2500 

ODEON (Piazza delta Repubblica, • Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) • Tel. 5110203) 
Coctail par un caciavare con J. Stewart • G 
(16-22.30) L. 3000 

PASQUINO (Via C. Piede. 19 - Tel. 5803622) 

The big chili (Il grande freddo) di L. Kasdan - DR 
116.30-22.30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Frenesie 

L. 3.000 

ULISSE (Via Tiburtina, 354 - Tel. 433744) 

Dimensione violenza 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO IVia Volturno. 37) 

I piaceri di Brigitte e riv. di spogliarello 
(16-22.30) L. 3.000 


Cinema d f essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71 • TeL 
875567) — 

La zona morta 

(16.30-22.30) L. 5.000 

ASTRA (Viale Jonio. 225 - Tel. 8176256) 

Ite donna eh a visse duo volte di A. Hitchcock • G 
(16.30-22.30) \ L. 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 7810146) 
Flestuiance (Dolby Stereo) con A. Lyne > M 
(16.30-22.30) L. 2.500 

FARNESE (Campo de' Fiori - TeL 6564395) 

Cocktail per un cadavere con J. Stewart - G 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 889493) 

Silkwood con M. Streep - DR 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI (Via Merry Del Val. 14 - Te). 
5816235) 

Scarface con Al Pacino - A 

) 16-22.30) L. 2.500 

TlBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Mani di fata con R. Pozzetto - C 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pillatimi - Tel. 6603186) 

Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(15.30-22.30) L. 5.000 

SISTO (Vìa dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Break dance - M 

(16.30-22.30) " L. S.000 

SUPERGA (V ie della Marina. 44 - TeL 5604076) 
Maria'a lovers con N. Kinski - OR (VM 14) 
(16-22.30) .— -. > - 


Albano 


ALBA RADfANS (Tel. 9320126) 

All'inseguimento doRs pietra verde con M. Dou¬ 
glas - A 

FLORIDA (TeL 9321339) 

Duo vite in gioco con R. Word - G 
(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440045) 
Arrapaho di C. Ippolito - C 


Frascati 


POLITEAMA 
La zona morta - FA 
(16-22.30) 

SU PER CINEMA 
Break «lanca • M 
(16.30-22.30) 

Grottaferrata 


VENERI (Tel. 9457151) 

Windsurf il verno nolo 

Maccaresa 

ESEDRA 

Riposo 


mani con P. Cosso - A 


l 5ooo Marino 


COUZZA (Tel. 9387212) 
Arrapaho dì C IppoCto - C 

Parrocchiali 


DELLE PROVINCE 

Riposo 

ERITREA 

Mary P«>pph te con J. Andrews • M 
KURSAAL 

Lo squalo 3 «fi J. AJves • A 


TIZIANO 
Un ragi 
14) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDURA GIALLA (Via data Purificazione. 43 - Tal. 
465951 -4758915) 

Ale 21.30. Discoteca Pino Do Lucia • B ano piano» 
forte. Tutti ì giovaci bado tsoo. 

BRJJE HOUD AY JAZZ CLUB (Va dagfi Orti dì Traste¬ 
vere. 43) 

Afte 21. Ma rco Cartel plana » Dentai Stwder een- 


ACUA 

Riposo 

AFRICA EBOTIC MOVIE (Via Gala a Sdama - TaL 
83801787 

I pr aBa i o H Barai aa pardaaa con H. Ford - A 
(16-22.401 L 3.500 

AMBRA JOV1NEUI (Piazza G. Papa - Tel 7313306) 

(16-22.30) U 3.000 

AMENE (Piazza Sempione. 18 • TaL 890B17) 

Film per adulti 


L 3.000 


(16-22.30) L. 2.000 

AQMLA (Via L Aquaa. 74 • TaL 7S94951) 

Firn par adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTK MOVIE (Via Macerata. 10 • Tal. 
7553527) 


L 6000 


(16-22) L 2.000 

BROAOWAY (Via dei Narctei. 24 - Tel. 2615740) 

I prs Ba t te i Bar area p wBw t a con H. Ford - A 
(16-22.30) L. 2.500 

DEI PICCOU 

Paparirta a C. nel Par Waat • OA t_ 2.000 


Cabaret 


BAGAGLINO (Via Due Mtcslh. 75) 

Riposo 

PARADISE (Via Mario de' Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Tutte le sere dalle ore 22.30 alle 0.30 Stello in para¬ 
diso con attrationi internazionali. Alle ore 2 Champa¬ 
gne a calza dì seta. 


Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 591060B) 
Luna Park permanente di Roma. Il po3to ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


Cineclub 


L 5.000 


con B. Sporcar-T. HA - C 
■gazza con J. Perno - DR (VM 


FOLK STUDIO (Va G, Secchi. 3) 

Pipato 

MA NONA (Va A. Bu tani, 6 - TeL 58 95236) 
M ANINA (Vitato dal Cray*. 56 - TaL 5817016) 

dipolo. 

MAVM (Va dar Archetto, 28) 

Ale 20.30. Le più beta mekxfie latino americane can¬ 
tate da Nrves. Revival anni '60. Prenotazioni teL 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angefico. 16) 

Ale 16. Sono acterte te iscrizioni aTannessa scuoia di 
musica (sia classica che jazz. per tutti gt strumenti, per 
tutte te et*). Ala 21 dizie»and e swing con la Old Tane 
Jazz Band (fi l_ Toth. 

NARRA PUS (Va dei Ltutari. 34 - TeL 6793371) 

Date 20. Jsza nal eon ue SI Rome. 

OKAPI GONNA CLUB (Va Cassia, 871) 

Ala 22 musica tropicate Ateo AntBta l a Una am a ti 
sani, By ateo meeting. 


A BINO COTTO (Va dai Vas c aftari. 48 • Trastevere) 
Ale 23. Stette c a n ta te con Apo a (a sua chitarra. 


CAMPO BOARIO (Vicino ex mattatoio • Testacelo) 
Riposo 

IL GRAUCO (Via Perugia, 34 - TeL 7551785). Alle 
16.30 e 18.30 Antologia Disney presentata dal 
prof. Da Paperla: Paperino e Beetle; Topolino e le 
quaglie; L'Uccello Aracuàn; Cip e Ciop contro Gamba di 
Legno; Pippo e la Tigre del Bengala: L'Orso Pescatore; 
Uova di Condor; Pluto ed il Boomerang; L'Orso tifone; 
Mr. Disney in persona (10 cortometraggi degli anni 
‘60). Effetti speciali: Ub Iwerks. Regia Walter Reitman. 
Fino a domani, sempre alle 20.30 funico orario) inizio 
della Rassegna Cinema dell'URSS: 50 Film. Solaris di 
Tarkovskii (1972) (114) Fotografìa: Vadim Jusov. con¬ 
siderato il più grande fotografo sovietico. Un fantastico 
viaggio introspettivo. 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. 1/c • Tel. 
657.378) 

Riposo 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firenze. 72 - TeL 463641) 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA IVia Flami¬ 
nia. 118 - TeL 3601752 

Alle 19. Presso Teatro Olimpico. Un'ora di Musica 
ciclo dì giovani concertisti con programmi di musica ' 
classica. Informazioni e vendita biglietti presso Filarmo¬ 
nica. Due «xe prima del concerto presso botteghino del 
teatro. 

ACCADEMIA ITALIANA Di MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Adolfo Apolloni, 14) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

L'Accademia Nazionale dì Santa Cecilia comunica che. 
dato l’esito delle conferme alta stagione sinfonica 
1984-85, non ci sono disponibilità per nuovi ab¬ 
bonamenti alla stagione suddetta, anche tenuto con¬ 
to che dal prossimo anno dovrà essere apportata una 
riduzione al numero dei posti dell'Auditorio, secondo le 
prescrizioni della Commissione Provinciale di Vigilanza. 
Dal 1* ottobre 4 possibile sottoscrivere nuovi 
abbonamenti aita stagiona di musica da «temerò 
che avrà inizio il 27 ottobre p. v.. 

ARCUM (Associazione Romana Cultori della Musica - 
Piazza Epiro, 12) 

Riposo . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL HIN- 
DEMITH (Via dei Salesiani. 82 - Tel. 7471082) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA - XVII F£- 
i . STIVAL INTERNAI. DI ORGANO (Tel. 6568441) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Va G. Tornielli. 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperta le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
«iella registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Via del Teatro 
Marcello, 461 
Riposo 

CENTRO SOCIO-CULTURALE REBIBBIA INSIEME 

(Va Luigi Speroni. 13 - Tel. 4124492) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica, inglese, 
fotografia, danza, teatro, dizione ed impostazione della 
voce. Informazioni presso segreteria dal martedì al sa¬ 
bato. Ore 17.30-19.30. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Va San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Sono aperte le iscrizioni ai Corsi di Danza Classica. 
Moderna, Brasiliana. Aerobica. Lezioni per professioni¬ 
sti tenute de Margherita Ramila. Informazioni tei. 
657357/6548454 

CENTRO TUSCOLANO PER LA MUSICA (Va Janari. 

6 - Frascati - TeL 9424731) 

Sono iniziate le iscrizioni ai corsi e preparazione con sor - 
• vatorio anno 1984-85. Segreteria lunecfi. mercoledì e 
vener«fi teL 9424731. 

CIRCOLO GIANNI BOSIO (Va dei Sabelli. 2 • Tel. 
492610) 

Fino ai 15 ottobre sono aperte le iscrizioni ai corsi di: 
chitarra, pianoforte, violino, flauto dolce, flauto traver¬ 
so. uso della voce, organetto, zampogna, chitarra bat¬ 
tente. tamburello. Laboratorio musicale con i bambini, 
steges di danze popolari. 

COOPERATIVA LA MUSICA (Vate Mazzini. 6 - Te). 
3605952} 

Alta ore 11. Presso il Teatro Ghiotte. In collaborazione 
con l'Istituzione Sinfonica Abruzzese. Concerto del duo 
pianistico F. Giacosa - R. Guglielma Musiche «fi Weber. 
Brahms, Busoni. Moresca. Sorrentino. Ravef. 

CIRCUITO CINEMATOGRAFICO ROMANO E CEN¬ 
TRO UNO (C.C.R.) (Piazza San Giovanni in (.starano. 
6 ) 

Alle ore 1B. Presso la Basilica (fi San Nicola in Carcera 
(via Teatro Marcello 46). «Concerti per un domani» M. 
Cappelletti (clarinetto). P. Lucia e A. Ricrfo (pianisti). 
Perii - Pras • Diaz (voci). Quintetti e pianoforti diretti da 

Trinca. 

COOPERATIVA SPAZIO ALTERNATIVO MAJA- 
KOVSKJJ (Via dei Romagnoli 155-TeL 5613079 
-Ostia) 

Fino ai 15 ottobre tono aperta te iscrizioni ai 
laboratori di «tema creativa, improvvisazione 
teatrale, musica (con stotfio di strumenti: flauto, 
pianoforte o voce), sartoria tea trala, trekking 
(montagna - ecologia). Par informazioni rivol¬ 
gersi pr es so la Coope r ativa tutti i giorni, asciusi 
s ab at o a domenica, daBe 18 allo 20. 

MSKME PER FARE (P.zza Rocciametone 9 - TeL 
694006) 

Sono aperte te iscrizioni » corsi efi: oreficeria, falegna¬ 
meria. ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
a pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedi al venere* 
16.30-20). tei. 894006-894091. 

BITTER NATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Va Ci- 
mone. 93/A 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DE) CONCERTI 
(Via Frac aeeini 46) 

Sono a per te te tecrizioni afta 40* St a gione Con¬ 
certistica. Ven«Kta afta LU.C. ore 9,30/13 e ore 
14/15» a aduso a e bete p emariggte. 

LAB B (Centro iniziative musica# Arco dagfi Acervi, 40. 
via dal PeBegrsx» Tal. 657234) 

Sono aperta te iscrizioni s3a scuoia «fi musica per Tanno 
’84-'85. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, eco... Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i qiami fxriafi date 17 afte 70 
MUSICA M CHIESA - S. Marte Midtialana - (Piazza 
del* Maddalena. 53 - Pantheon) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE • Va dal Gonfalone 

32/A 

Sono aperte te iscrizioni per gS abbonamenti stagione 
concertistica 1984-85. Segretaria ore 9.30-12.30 tei. 
655952 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio Fortunato. 77 - TeL 
34S2845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLMI- 

PIA (Va Donna Okmpie. 30) 

Sono apena te iscrizioni ai corti «fi strumento. Moria a 
laboratori per l'anno 1984-85. Corsi rinnovati tono 
Tro m bone, violoncello, clarinetto, orchestra da camera, 
corto par tarmici audio (amphhcaziona a registrazione). 
La segretaria 4 aperta tutti i gami esclusa la domenica 
date 16 alte 20. Alte 10.30, ai Museo del Foklore 
(Piazza S. Egkfio 1/B) la OrJy Progressiva Big Band 
asegutà composizioni originali. 


SCUOLA POPOLARE DI MU8ICA DI VILLA GOR- 
DIANI (Va Pisino 24) 

Fino al 16 ottobre p.v. sono aperte te Iscrizioni ai Corsi 
Musicali (teorici e di strumento) • Pittura • Teatrale. Da 
martedì a vpnwtfl ore 17-20 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Viale 
Angelico 67 • Tel. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: flauto dolce, chitar¬ 
ra. chitarra d'accompagnamento, violino, viola, viola da 
gamba, liuto, flauto traverso moderno e barocco, cem¬ 
balo, clarinetto, pianoforte, basso continuo, teoria mu¬ 
ticele. Corsi dì ritmica Oaicroze per bambini dai 4 anni 


e par ad ulti. Per informazioni: SiFD - Va Confalonien 
5A - Tel. 364.441 (ore 16-20). 

TEATRO GLOBALE (Va L. Calvo 14/B) 

Alle ore 19. Presso la Chiesa di San Bartolomeo (Isola 
Tiberina). In collaborazione con l'Ass. Tevere. Concerto 
«Il flauto a la natura» di e con Wolfgang Witzen- 
mann. Musiche «fi Debussy. Honegger, Varése, Wl- 
TZENMANN. 

OLIMPICO IPiazza Gentile da Fabriano - Tel. 3962635 
Alle ore 21. Riccardo Carotenuto e Franco Mamone 
prsentano Little Steven In Concert con il patrocinio del 
Comune dì Roma Assessorato Cultura. Prevendita ore 
tO/13 e 16/19 oresso Teatro ed ORBIS 


Capodanno 

in PERÙ’ 


Partenza: 20 dicembre 
Durata: 17 giorni 
Trasporto: voli di linea 

ITINERARIO: Milano o Roma* Lima» Cuzco, 
Puno, Arequipa, Nazca, Paracas, Pucallpa, 
Lima, Roma o Milano. 

E'un super Perù quello che vi proponiamo! 17 giorni 
intensi per ammirare le rovine e le bellezze di que¬ 
sto affascinante Paese. Escursioni alle rovine di 
Ollantaytambo, a Machu Picchu, al lago Titicaca 
con la visita al villaggio galleggiante degli Indios 
Uros. Voli con piccoli aerei da turismo sui «disegni» 
della Pampa di Nazca. Veramente un super Perù! 

Quota individuale di partecipazione: 
L. 3.240.000 
(minimo 15 persone) 

La quota comprende il trasporto aereo con voli di 
linea, la visita delle località toccate dall'itinerario e 
le escursioni previste nel programma. Sistemazio¬ 
ne in camere doppie con servizi in alberghi di prima 
categoria, trattamento di mezza pensione. Cena 
dell'arrivederci in un ristorante tipico di Lima. 
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PER INFORMAZIONI: 

UNITÀ 

VACANZE 

MILANO: 

V.le Fulvio Testi 75 
Telefoni: (02) 64.23.557 
64.38.140 

ROMA: 

Via dei Taurini 19 
Telefoni: (06) 49.50.141 
49.51.251 


PER I LETTORI DE L'UNITÀ 
CONTINUANO I PREZZI PROMOZIONALI 
SCONTATISSIMI GIÀ PROPOSTI 
NEL NOSTRO STAND ALLA 

FESTA DELL'UNITÀ 


ALCUNI ESEMPI 


MODELLO 


PREZZO 

CHIAVI IN MANO 


G2 / Pedali 50 cc monomarcia 490.000 

G2 / Elle 50 cc monomarcia, ruote in lega 590.000 
3 VN 50 cc 3 marce 590.000 

S 50 Stand. 50 cc scooter 50 automatico 650.000 
125 2C / Sport bicilindrico 2 tempi 1.990.000 
S 125 scooter 4 marce semiautomatico 1.890.000 

SOLO PRESSO 
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-»■ — — _ _ - - -- _ - — ■ — • ^^— 1 ^■■ ■■■ m i—^—■—■«—■ I *— I H I »—■■ ——— —I — — ■ ■ 

Da Cascina le proposte PCI per il nuovo Piano Pasticcieri e gelatai artigiani difendono gli alimenti sani 

Una politica «verde» per Gelato buono fa bene 
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ia sfida postindustriale 

Ma il governo ha poche idee 

Nel seminario, presente Reichlin, vivace confronto sulla politica agricola, ma anche 
sul futuro delle campagne - Il rapporto difficile, ma decisivo con l'industria 


Nostro servizio 

CASCINA (Pisa) — Dibattito teso, impe¬ 
gnato, nella tre giorni del PCI sull’agri¬ 
coltura. Riuniti a Cascina, 200 quadri del 
partito e del movimento contadino discu¬ 
tono sul Piano agricolo che il governo (do¬ 
po mille ritardi) si appresta a rendere 
noto. Ma è anche l’occasione, alla presen¬ 
za di Alfredo Reichlin della segreteria del 
PCI, per un serio confronto sulle linee di 
politica agraria del comunisti, con posi¬ 
zioni anche differenziate. 

Le campagne italiane sono molto cam¬ 
biate. Negli ultimi anni il progresso tec¬ 
nico è entrato con prepotenza nelle azien¬ 
de, aumentando rese e produttività del¬ 
l’agricoltura, ma accentuando il divario 
tra zone ricche e povere. L’occupazione 
agricola si è ridotta, e soprattutto sono 
nate nuove figure professionali ed è 
| esploso il part-time come forma non 
transitoria di organizzazione della produ¬ 
zione. Permangono vecchi assistenziali¬ 
smi, mentre ci sono lè nuove sfide da rac¬ 
cogliere, le tecnologie del Duemila (inge¬ 
gnerìa genetica, informatica) fanno in¬ 
travedere altri mutamenti nella struttu¬ 
ra e nella problematica dell’agricoltura. 

A Cascina la relazione di Luciano Bar¬ 
ca, della direzione del PCI, ha avuto un 


I carattere propositivo, così come i nume¬ 
rosi intervenuti (tra gli altri Gianfagna, 
Rossi, Bellotti, Fabiani, Gatti, Guazzalo- 
ca, Bonifazi e Ianni). Domani infatti si 
apre una settimana importante. A Lus¬ 
semburgo il ministro deH’Agricoltura, 
Filippo Maria Pandolfi, dovrà sostenere 
(più isolato che mai) l’offensiva CEE per 
introdurre anche nel vino quote fisiche di 

E roduzione. Martedì la Coldiretti di Lo- 
ianco nel suo convegno economico dirà 
la sua sul Piano agricolo. Il dibattito sulla 
legge finanziaria servirà da verifica, nel 
concreto ( delle buone intenzioni di Craxi 
volte a ridurre il deficit agroalimentare. 
E in ognuna di queste sedi si dovrà fare i 
conti con le posizioni espresse dai comu¬ 
nisti. 

Ma il valore del seminario di Caseina 
va anche al di là. Si affrontano i «nodi» del 
domani, primo fra tutti quello — centrale 
— dei rapporti intersettoriali nella socie¬ 
tà postindustriale. E in atto una offensiva 
dell’industria contro l'agricoltura. Come 
rispondervi? Come creare un sistema di 
relazioni che impedisca la subordinazio¬ 
ne? Nel dibattito è stata contrapposta al¬ 
la definizione di un Piano strettamente 
agricolo, l’esigenza di un coinvolgimento 
anche deU'industria a monte e a valle 
dell'agricoltura in una dimensione inter¬ 


settoriale. Richiesta certo comprensibile, 
che però si scontra con la necessità di 
stringere i tempi, di dare garanzie e punti 
di riferimento immediati a tre milioni e 
200 mila imprese agricole. 

Tanto più che il contesto internaziona¬ 
le pone anche l’Italia di fronte al proble¬ 
ma del controllo dell’offerta agricola. 
Per frenare le eccedenze la CEE ha im¬ 
boccato la strada dell’allineamento sui 
prezzi del mercato mondiale e soprattut¬ 
to delle quote di produzione. Una risposta 
certo perdente, chepenalizza l’Italia. Ma 
bisogna combatterla con alternative vali¬ 
de (che il governo non ha) e stabilire nuovi 
orientamenti produttivi ai quali finaliz¬ 
zare le poche risorse disponibili. 

In questo contesto le regioni si candi¬ 
dano ancora una volta — e in polemica 
con le ricorrenti deviazioni centralizza- 
trici del governo — a gestire una pro¬ 
grammazione sul territorio che certo de¬ 
ve abbracciare anche la politica dei fat¬ 
tori produttivi. Mentre ragricoltura or¬ 
ganizzata, che si esprime nelle associa¬ 
zioni professionali e cooperative così co¬ 
me neU’associazionismo dei produttori, 
deve diventare «soggetto» di quella pro¬ 
grammazione attraverso il mercato, che 
u PCI, con forza, sostiene. 

Arturo Zampagliene 


I comunisti mettono a punto 
le loro proposte per l’agricoltu¬ 
ra. A luglio la Sezione agraria 
del PCI aveva elaborato un do¬ 
cumento sul Piano agricolo ali¬ 
mentare, sottoposto ad un am¬ 
pio dibattito. Ora si tirano le 
somme. A Cascina in un semi¬ 
nario giustamente più proposi¬ 
tivo che di analisi, sono stati in¬ 
dividuati i sette punti che sa¬ 
ranno al centro della iniziativa 
dei comunisti nelle campagne e 
nel Paese. Eccoli. 

1) FINANZIAMENTO DEL 
PIANO— La richiesta è di una 
spesa aggiuntiva straordinaria 
di 5 mila miliardi. Ma soprat¬ 
tutto bisogna spendere meglio, 
non aumentando vincoli e con¬ 
trolli ma secondo criteri certi e 
combattendo parassitismi e 
sprechi. Essenziale è individua¬ 
re la regione come canale unico 
di spesa, anche per consentire 
una trasparenza nelle agevola¬ 
zioni. Per il credito agrario oc¬ 
corre combattere quello «rega¬ 
lato» stabilendo un limite al di 
sotto del quale il costo del de- 


Questi 1 sette 
punti per 
le campagne 


naro non può scendere. E inol¬ 
tre creare un istituto per il me¬ 
dio credito aH’agricoltura (co¬ 
me nell’industria) e orientare 
una quota maggiore verso il 
credito di miglioramento. 

2) PROCEDURE E GARAN¬ 
ZIE ISTITUZIONALI— L’o¬ 
pzione-è quella delle Schede 
verdi regionali, dove indicare ai 
fini del Piano agricolo naziona¬ 
le le scelte fondamentali e le 
proposte delle singole regioni. 
Il ministero dell’Agricoltura 
potrebbe contestare queste 
schede ma solo sulla base di 


motivazioni argomentate e di¬ 
scusse. 

3) OBIETTIVI PRODUTTIVI 
E SCELTE PER IL MEZZO¬ 
GIORNO— La riduzione del 
deficit agroalimentare va cer¬ 
cata evitando tendenze autar¬ 
chiche e definendo in modo ar¬ 
ticolato obiettivi di autoap- 
prowigionamento. È confer¬ 
mata la scelta foraggiero-zoo- 
tecnica per le aree meridionali 
di nuova irrigazione, rifiutando 
orientamenti produttivi margi¬ 
nali o poblematici (ortofrutta, 
proteaginose). 


4) COLLINA E ZONE INTER¬ 
NE— È il punto più debole 
dell’agricoltura italiana. L’eco¬ 
nomicità di un intervento in 
queste aree va valutata global¬ 
mente tenendo anche presente 
fattori ambientali e territoriali. 

5) POLITICA CEE— Rifiuto 
deciso delle quote fisiche di 
produzione, per il latte come 
per il vino. Necessità che l’Ita¬ 
lia si presenti ai prossimi nego¬ 
ziati con una proposta valida 
per combattere tutte le ecce¬ 
denze. 

6 ) SERVIZI PER L’AGRI¬ 
COLTURA— Condizione per 
un profondo rinnovamento tec¬ 
nologico dell’agricoltura italia¬ 
na è la creazione di una fitta 
rete di servizi moderni, capaci 
di assicurare anche alle piccole 
imprese contadine alti livelli 
professionali e produttivi. 

7) CONFERENZA NAZIONA¬ 
LE DEL PCI— A febbraio ’35 
(ma la data è ancora da definire 
con esattezza) si terrà la sesta 
conferenza agraria nazionale 
del PCI. 


ROMA — Mela su mala, pesca 
su pesca, albicocca su albicoc¬ 
ca, la montagna di frutta in so- 
vrapproduziona che ogni anno 
viene ritirata dal mercato sem¬ 
bra destinata a diventare sem¬ 
pre più alta. Dalle 398.000 ton¬ 
nellate di frutta nel triennio 
’70-’73 si è saliti alle 703.000 
tonnellate che dall’80 all’83 
non sono state utilizzate sulle 
tavole degli italiani, le cui abi¬ 
tudini alimentari sembrano re¬ 
stare immutate mentre la pro¬ 
duzione cresce vertiginosamen¬ 
te. 

Se una parte di questa frutta 
trova altre utilizzazioni — il 
36% è destinato alla distillazio¬ 
ne, il 5% viene distribuito in 
beneficenza, un'altra parte vie¬ 
ne riciclato come alimento per 
gli animali — il 30 per cento 
almeno viene distrutto. La fati¬ 
ca dell’uomo per coltivarla, un 
intero ciclo della natura fini¬ 
scono miseramente sotto i cin¬ 
golati dei trattori. 

Ma non è proprio possibile 
utilizzare in altri modi tanta 
frutta buona e di ottima quali¬ 
tà? Secondo i gelatai e i pastic¬ 
cieri artigiani, che fino al 2 ot¬ 
tobre saranno presenti in mas¬ 
sa al primo salone della catego¬ 
ria in pieno svolgimento alla 
Fiera dì Roma, una possibilità 
concreta c’è. Incentivando le 
piccole imprese artigiane che 
utilizzano, a differenza della 
grande industria, una maggiore 
quantità di prodotti freschi, 
per pesche, mele, albicocche e 
via dicendo potrebbe prospet¬ 
tarsi una fine molto più dolce: 
insaporire e guarnire crostate, 
torte e gelati. 

Agli italiani, stando alle sta¬ 
tistiche, la cosa non dovrebbe 
dispiacere affatto. Il nostro è 
un paese di golosi che non 
aspetta altro. I romani in parti¬ 
colare se è vero come è vero che 
nella capitale ogni anno vengo¬ 
no consumati tredici chili di ge¬ 
lato a persona. È il record ita¬ 
liano della categoria «consuma¬ 
tori di gelato» molto al di sopra 
della media nazionale che si at¬ 
testa sugli otto chili (Milano è 
su questi valori) mentre altre 
città come Torino, Napoli, Bo¬ 
logna la superano notevolmen¬ 
te. 

Tradotto in cifre l’amore de¬ 
gli italiani per il gelato significa 
un giro di affari di oltre mille 
miliardi annui per i circa 40.000 
produttori «diretti» e i 160.000 
addetti (che diventano circa un 
milione calcolando anche l’in¬ 
dotto). In Italia si producono 

f iiù di cinque milioni di quinta- 
i di gelato all’anno. La produ¬ 
zione potrebbe aumentare se il 
consumo si adeguasse ai livelli 
stranieri (20 chilogrammi al- 


Tutta quella frutta 
...non sprechiamola 

Il nostro è un paese di golosi - Le eccedenze che finiscono al macero 
potrebbero trasformarsi in torte e sorbetti - Una mostra a Roma 



Con Agriumbria più vicine ora 
le zootecnie del nord e del sud 


ne Sovietica). Il salto è possibi¬ 
le se si comincia a guardare al 
gelato non solo come a un ali- 


PERUGIA — «Che cosa ha caratterizzato mag¬ 
giormente la sedicesima edizione di Agrium¬ 
bria?». La domanda ia formuliamo aU’on. Lo¬ 
dovico Maschiella, presidente di Agriumbria. 

«Senz’altro — risponde — l’aver portato a 
Bastia la sede permanente nazionale della mo¬ 
stra zootecnica. Un fatto di strema importanza 
che, seppure tra non pochi ostacoli, ha signifi¬ 
cato un avvicinamento tra Nord e Sud». 

Ma in cosa consiste questo avvicinamento? 

«Abbiamo gettato un ponte che in pratica 
unirà le zootecnie di tutto il paese. Non si può 
infatti parlare di rilancio di questo settore se 
non si parla di zootecnica altamente specializ¬ 
zata. E l’Umbria purtroppo è in testa alla clas¬ 
sifica delle regioni che meno sottopongono i 
propri animali a controlli costanti, seguono poi 
tutte le altre regioni del Sud. Ora chi deve ac¬ 
quistare degli animali li acquista o al Nord o 
all’estero. Ecco perché è necessario avviare un 
processo di elevazione del livello tecnico-profes¬ 
sionale degli allevatori del sud e del centro Ita¬ 
lia». 


Come pensa sia possibile attuare tutto que¬ 
sto? 

«Fare in modo che gli allevatori — dice Ma¬ 
schiella — possano far sottoporre i propri ani¬ 
mali a costanti controlli genetici. Ma se le sedi 
dei controlli restano al Nord la forbice tra Sud e 
Nord si allarga, se invece creiamo delle sedi 
anche nel Mezzogiorno e nel centro Italia dare¬ 
mo la possibilità a questi agricoltori di elevare 
il livello qualitativo della loro produzione zoo¬ 
tecnica». . 

Dopo Agriumbria quali programmi avete? 

«Innanzitutto lavorare affinché il program¬ 
ma che ho appena detto possa trovare una giu¬ 
sta e rapida attuazione. In secondo luogo dovre¬ 
mo allargare il discorso alle forze politiche e far 
capir loro l’importante ruolo della zootecnia 
nella realtà agricola di oggi. Altro obiettivo che 
ci prefiggiamo è quello di rilanciare il discorso 
sulla meccanizzazione agricola vista non come 
mera operazione commerciale, ma legata, inve¬ 
ce, ad esigenze particolari quali quelle dell’agri¬ 
coltura collinare e montana». 

Franco Arcuti 


mento in più ma piuttosto co¬ 
me a un elemento indispensabi¬ 
le di qualunque dieta veramen¬ 
te equilibrata. Si sa per certo, 
ad esempio, che il gelato a baBe 
di latte rallenta il tempo di 
svuotamento gastrico, mentre 
quello di frutta, il cosiddetto 
•sorbetto», lo accelera. Vanno 
Quindi consumati in momenti 
aiversi. Il primo può essere 
un’ottima merenda, un rompi 
digiuno tra un pasto e l'altro. 
Quello alla frutta è un ideale 
fine pasto, un dessert che facili¬ 
ta la digestione. 

Se il gelato sta facendo passi 
da gigante sulle nostre tavole 
tanto che ormai è entrato a far 
parte del menù di ospedali, 
scuole, collettività, per ì dolci 
quella che Bta arrivando è la 
stagione d’oro. L’autunno, il 
freddo, le feste natalizie sono 
momenti magici per i pasticcie¬ 
ri. Sono infatti i mesi freddi a 
regolare il consumo dei prodot¬ 
ti dolciari. La maggiore espan¬ 
sione dei consumi di pasticce¬ 
ria si sta verificando principal¬ 
mente nell’ambito familiare, 
più che raddoppiata Io scorso 
anno rispetto ailr82. Ma dai da¬ 
ti complessivi pare che il livello 
di saturazione dei consumi sia 
ancora ben lontano. I laborato¬ 
ri artigiani italiani di pasticce¬ 
ria, nella sola Roma ce ne Bono 
più di 800, sono in grado di 
sfornare delizie di ogni tipo per 
ingaggiare una gara per esem¬ 
pio con gli olandesi, veri recor- 
dman del consumo di dolci con 
i loro 25,7 chilogrammi a testa. 
Seguono gli inglesi (24,7 chili) i 
belgi, i francesi (19,2 chilo¬ 
grammi). Per la cioccolata il re¬ 
cord dei consumi va, come è 
prevedibile, agli svizzeri re del¬ 
la «tavoletta» al latte o fonden¬ 
te da tempi immemorabili: ol¬ 
tre dieci chili a testa in un anno 
sono un record difficilmente 
eguagliabile. Ci provano la Ger¬ 
mania Federale (7,4), la Norve¬ 
gia, la Gran Bretagna. Le previ¬ 
sioni da noi sono comunque ro¬ 
see innanzitutto per i dolci tra¬ 
dizionali. Ci si avvia ad un au¬ 
mento annuo medio di circa il 
3,4 per cento nei prossimi tre 
anni. Un aumento che significa 
anche nuovi posti di lavoro per * 
i giovani che vorranno dedicar¬ 
si a questa che resta l’arte più 
dolce del mondo. Un modo per 
utilizzare una Bene di materie 
prime altrimenti destinate alla 
distribuzione. Il tentativo posi¬ 
tivo di salvare un’arte che nel ■ 
nostro Paese è tradizione che si 
tramanda da secoli. 

Tutto questo è possibile ve¬ 
rificarlo in questi giorni a Ro¬ 
ma dove pasticcieri e gelatai 
hanno messo a disposizione del 
pubblico, specializzato e non, 
una serie di laboratori dove «in 
diretta» è possibile assistere al¬ 
la nascita ai deliziose torte e co¬ 
loratissimi gelati. 

Marcella Ciarnelli 


Il PCI chiede per l’agricol¬ 
tura italiana una spesa ag¬ 
giuntiva straordinaria di 5 
mila miliardi in elnque anni. 
Una somma da destinare al¬ 
l’innovazione di lungo e me¬ 
dio periodo, vincolandola a 
investimenti che rendano 
competitivo il settore. Que¬ 
sta una delle proposte-chia¬ 
ve del seminario in corso a 
Cascina, vicino Pisa. Ma in 
tempi di tagli alla spesa, 5 
mila miliardi non sono forse 
troppi? Lo chiediamo a Lu¬ 
ciano Barca, della Direzione 
del PCI e responsabile della 
Sezione agraria 
«La cifra può apparire im¬ 
ponente — risponde Barca 
—. In realtà rappresenta solo 
l’I per cento del PIL (Prodot¬ 
to Interno lordo) e aggiunge 
meno di mille miliardi alle 
cifre stanziate negli scorsi 
anni, rivalutate secondo il 
tasso di Inflazione». 

— Sull’agricoltura c’è pole¬ 
mica tra il PCI e le altre 
forze politiche. Perché? 
«Del PSI non condividia- 


La polemica con Craxi e la DC 

Barca: 
perché 
chiediamo 
i 5 mila 

miliardi Luciano Barca 


mo la scelta di concentrare 
tutto sulle zone più ricche a 
maggiore rendimento. Nel 
discorso di Craxi a Verona 
abbiamo colto spunti ap¬ 
prezzabili, in particolare sui 
problemi del deficit agro-ali¬ 
mentare. Ma non possiamo 
accettare né I silenzi sul Pia- 
I no agricolo, né la tendenza 


ad accentuare gli squilibri 
anche territoriali destinando 
le scarse risorse all’agricol¬ 
tura più produttiva». 

— E la polemica con la DC? 

•Riguarda soprattutto gli 
Uffici di prodotto che DC e 
Coldiretti vorrebbero istitui¬ 
re. In questi organismi inter- 
professionaii l’agricoltura 
verrebbe imbrigliata. E solo 


una scelta corporativa, che 
viene ripresa dalla Francia 
(dove è però in crisi) e che 
ricalca lo schema triangola¬ 
re che Pierre Camiti vorreb¬ 
be per il sindacato. Agli Uffi¬ 
ci di prodotto il PCI contrap¬ 
pone la linea degli accordi 
interprofessionali, nel qua¬ 
dro di una programmazione 
attraverso il mercato». 

— Dunque anche di un 
nuovo ruolo delle associa¬ 
zioni dei produttori? - 
«Sì. Ma per garantire un 
reale autogoverno dei pro¬ 
duttori agricoli occorre ri¬ 
muovere molti ostacoli: c’è 
la debolezza di numerose as¬ 
sociazioni dei produttori, il 
ritardo nella costituzione 
delle unioni regionali, a volte 
Il loro Inquinamento mafio¬ 
so. E infine il non risolto rap¬ 
porto tra associazioni e orga¬ 
nizzazioni professionali. A 
questo riguardo noi pensia¬ 
mo che le associazioni non 
debbano essere ’di area’, ma 
andare al di là di schiera- 
menti politici». 

ar. z. 


Vivace dibattito in Sardegna in un convegno Indetto dalla Confcoltìvatorì 

L’agriturismo sta prendendo quota 
È il momento di una legge quadro 


Autunno, tempo di consuntivi. Per fare 
il punto sulla situazione deiragriturismo 
l’associazione «Turismo Verde» della Con- 
fcoltivatori ha tenuto nei giorni scorsi il 
suo terzo convegno nazionale a Supramon- 
te di Orgosolo in Sardegna. Al centro della 
iniziativa la valutazione del fenomeno agri¬ 
turistico nel nostro paese ed il persegui¬ 
mento delle condizioni economiche ed isti¬ 
tuzionali indispensabili per far sì che que¬ 
sta attività possa dare tutto il suo contribu¬ 
to in direzione della valorizzazione delle 
risorse agricole e dello sviluppo dell’impre¬ 
sa coltivatrice. Nello stupendo scenario na¬ 
turale del boeco di Supramonte le proposte 
di «Turismo Verde» sono state oggetto di 
un serrato dibattito da parte dei pastori e 
dei coltivatori, dei rappresentanti delle as¬ 
sociazioni agrituristiche delle altre due or¬ 
ganizzazioni imprenditoriali agricole, delle 
diverse fom politiche e sociali. Le conclu¬ 
sioni del convegno sono state tratte dall'o¬ 
norevole Avolio presidente della Confettiti- 
va tori. 

L’iniziativa ha permesso di registrare la 


significativa convergenza di proposte e di 
impegno nei confronti di questa attività 
economica che nei primi otto mesi dell’84, 
si è consolidata e lievemente estesa. Sono 
certamente non meno di 5 mila le imprese 
agricole attualmente dedite a questa attivi¬ 
tà. È stato inoltre sottolineato come l’agri¬ 
turismo — soddisfacendo, tra l’altro, nel- 
l’utiiizzo del tempo libero, il bisogno di un 
diverso rapporto con l’ambiente e con il 
proprio retroterra storico culturale costi¬ 
tuito dalle localizzazioni agricole — stia di¬ 
venendo una attività importante per inver¬ 
tire il processo di degrado economico e so¬ 
ciale delle aree interne. In questa direzione 
l'impresa coltivatrice ha indubbiamente 
bisogno di essere aiutata per essere in gra¬ 
do di offrire un turismo agricolo con i ne¬ 
cessari confort cui è oggi abituato il turista. 
Ha però, in particolare, bisogno che questa 
attività venga riconosciuta a tutti gli effetti 
dal legislatore come attività agricola, possa 
essere svolta esclusivamente dalle imprese 
agricole nel rispetto, quindi, della destina¬ 
zione agricola del fondo stesso. Questo è 
importante anche per evitare, come avvie¬ 


ne oggi, che il suolo agricolo sia oggetto di 
attività speculative che nulla hanno a che 
fare con l’agricoltura e che dovrebbero più 
correttamente chiamarsi turismo in am¬ 
biente rurale. Occorre, infine, che l’agritu- 
rismo possa collocarsi in una politica regio¬ 
nale di difesa produttiva dell’ambiente, di 
aspetto unitario del territorio e di valoriz¬ 
zazione delle complementarietà esistenti 
tra turismo e agriturismo. 

È quindi importante che in questa dire¬ 
zione il Parlamento affronti a! più presto il 
nodo della legge quadro in materia agritu¬ 
ristica. Su questo terreno l’Anagritur (il 
Consorzio delle associazioni agrituristichs 
delle tre Confederazioni agricole) è positi¬ 
vamente impegnato e sta conducendo una 
capillare azione di sensibilizzazione dei 
paniti a favore della legge quadro sulla ba¬ 
se delle proposte unitarie che nel merito ha 
già da tempo definito. 

Ugo Pace 

Vicepresìden te 
di «Turismo Verde- 
delia Confcoltivatori 


Si chiamano Liriomyza e Tortrix le malattie che hanno fatto chiudere le frontiere 

Alt. Non passano margherite e garofani 


Dal nostro corrispondente 

SANREMO — Margherite? No, grazie! 
E i nostri fiori, che sbocciano in pien’a- 
ria nell’estremo ponente ligure, dal 1982 
non possono più entrare in Svezia, Nor¬ 
vegia, Finlandia. 

Per loro le frontiere sono chiuse per¬ 
ché il dottor Graensbo, responsabile dei 
servizi fitopatologici di Svezia, li ha ri¬ 
conosciuti affetti da Liriomyza, cioè 
dalla mosca minatrice. 

E scattato quindi il divieto di impor¬ 
tazione ed il mercato di Sanremo ha 
perduto, così, uno dei migliori acquiren¬ 
ti rappresentato dalla Svezia. Ma quelle 
dei paesi scandinavi non sono le sole 
frontiere dove si dice alt ai fiori italiani. 
Non di rado ciò avviene anche con l’Au¬ 
stria e la Repubblica Federale di Ger¬ 
mania per quanto riguarda i garofani 
perché affetti da Tortrix, più comune¬ 
mente indicata come «bega verde». 
Preoccupazioni di non importare nel 


proprio paese pericolosi veicoli di con¬ 
taminazione delle coltivazioni, o qual¬ 
che altra motivazione sta dietro ai divie¬ 
ti? Per le margherite la prima ipotesi 
sembra avere pieno valore, per i garofa¬ 
ni molto meno. Si rinviano i carichi dei 
nostri fiori quando da altri Paesi pro¬ 
duttori extra pìccola Europa, come la 
Colombia, Kenia o Israele, giungono i 

§ arofani realizzati a minor costo e ven¬ 
uti a minor prezzo, in coltivazioni a 
capitale tedesco e olandese. E qui entra 
in ballo la CEE con le sue norme comu¬ 
nitarie di salvaguardia che per i fiori 
sono lacunose e comunque non applica¬ 
te. 

«Non è pensabile che lo spirito comu¬ 
nitario venga rivendicato soltanto 
quando l’Italia viene chiamata ad im¬ 
portare, ad esempio, latte e carne, a 
prezzi più elevati, dai Paesi della CEE, e 
che poi questo principio non venga ri¬ 
spettato per la nostra produzione flori¬ 


cola» ha denunciato il compagno Fran¬ 
cesco Rum, consigliere regionale, inter¬ 
venendo al Convegno sul fiore promosso 
dall’ANCEF (Associazione nazionale 
commercianti esportatori fiori). 

Ma alla richiesta di tutela dalla con¬ 
correnza esterna, ha subito risposto il 
rappresentante degli importatori della 
Repubblica Federale di Germania ri¬ 
vendicando il libero mercato per i fiori. 

È quindi molto probabile cne la «bega 
verde» venga ancora una volta scoperta 
alle frontiere di Austria e di R.F.T. 
quando la produzione dei garofani non 
sarà privilegio soltanto di una zona dal¬ 
le tremila ore di sole all’anno o della 
nostra penisola. 

La Liriomyza è invece un altro pro¬ 
blema, e cioè di paesi in cui vengono 
applicati i dazi di importazione. «Ne ab¬ 
biamo affidato lo studio al professore 
Siiss, un entomologo deilUruvereità di 
Milano — dichiara il compagno Ottavio 


Noli, presidente dell’Istituto regionale 
per la floricoltura di Sanremo — che ha 
dato esito favorevole. È stato accertato 
che la mosca minatrice nel periodo che 
va da dicembre ad aprile, quando le 
margherite sbocciano in pien’aria, si va 
ad interrare e non rappresenta quindi 
un pericolo di riproduzione. Ne abbia¬ 
mo già informato i servizi fitopatologiri 
di Svezia, ma è chiaro che la questione 
deve essere risolta a livello di ministeri, 
quindi con una iniziativa del nostro go¬ 
verno. Come istituto regionale per la 
floricoltura ci siamo premurati di forni¬ 
re una dimostrazione scientifica». La 
Svezia, in particolare, rappresenta un 
importante mercato per la nostra espor¬ 
tazione tanto più che la margherita vie¬ 
ne coltivata in pien’aria e Quindi il clima 
è ancora un elemento fondamentale per 
la sua fioritura. 

Giancarlo Lora 


Un maestro 
coltivatore 

Sono un maestro e per poco 
ancora sarò in attività. Da un 
anno ho ereditato con tre mie 
sorelle, tutte pensionate, una 
piccola proprietà. Conduciamo 
in economia questa terra ed io 
vi lavoro per parecchie ore. 

Domando: posso chiedere e 
ottenere l’iscrizione ai Coltiva¬ 
tori diretti? Quali vantaggi 


Mais, pronostico 
incerto 


li tempo molto variabile del¬ 
le ultime settimane ha ulterior¬ 
mente ritardato la raccolta del 
mais, rallentando le operazioni 
di trebbiatura che avrebbero 
dovuto prendere l’awio in que¬ 
sti giorni. Le previsioni sulle re¬ 
se e sulla qualità sì mantengo¬ 
no tuttavia ottimistiche men¬ 
tre si accentuano le preoccupa¬ 
zioni suU’elevato grado di umi¬ 
dità. L’attività dì scambio in 


posso avere da questa iscrizio¬ 
ne? 

Grazie 

UGO FATTORINI 
Sondrio 


La qualifica di coltivatore 
diretto, in base alla legislazio¬ 
ne vigente, pud essere acquisi¬ 
ta soltanto ai fini previdenzia¬ 
li. All’apposita gestione spe¬ 
ciale INPS deirassicurazione 
obbligatoria per l'invalidità, la 


vecchiaia e i superstiti sono 
iscrìtti i coltivatori diretti che 
abitualmente si dedicano alla 
manuale coltivazione del fon¬ 
do o all'allevamento e il gover¬ 
no del bestiame, nonché i fami¬ 
liari che esercitano le medesi¬ 
me attività. 

Oltre al carattere di abitua¬ 
lità, cioè del lavoro esclusivo o 
prevalente occorrono due altri 
requisiti essenziale 

— il possesso fin proprietà. 


in affitto, enfiteusi o usufrut¬ 
to) di fondi che richiedono un 
fabbisogno annuo di almeno 
104 giornate lavorative; 

— una capacità lavorativa 
della famiglia coltivatrice che 
raggiunga almeno un terzo di 
quella occorrente per la nor¬ 
male coltivazione del fondo o 
deWallevamento e governo del 
bestiame. 

Se l’interessato — in questo 
caso un maestro in pensione — 


non vuole aprire una^tosizione 
assicurativa presso l’INPS, 
può assumere la qualifica di ti¬ 
tolare dell'azienda, purché vi 
siano dei familiari che si dedi¬ 
chino prevalentemente alla 
coltivazione o all’allevamento. 

Comunque i bene che Finte- 
ressato si rivolga all’ufficio 
IN AC, il patronato della Con - 
fcoltivatori, di Sondrio, via 
Caini 68- 

ANGELO COMPAGNONI 

Presidente deWINAC 


attesa della nuova produzione 
che, tempo permettendo, co- 
□lineerà ad affluire nella pros¬ 
sima settimana dalle zone della 
bassa Lombardia e del Polesi¬ 
ne, si è praticamente arrestata. 
La domanda da parte dei man- 
gifnisti è stata molto modesta 
in quanto dati gli elevati prezzi 
raggiunti dalle residue partite 
di vecchia produzione e dai 
mais esteri, ha preferito rivol¬ 
gersi ove possibile all’orzo e al 
frumento tenero. Tuttavia la ri¬ 
chiesta si va vivacizzando, ciò 


che è dimostrato dall’interesse 
degli utilizzatori per i primi 
campioni di precoci disponibili 
nel Cremonese: questo prodot¬ 
to è stato trattato a prezzi va¬ 
riabili tra le 34 mila e le 39 mila 
lire al quintale franco partenza 
azienda. Le offerte per fine ot¬ 
tobre sono invece sempre ferme 
sulle 31.000-31.300 lire al quin¬ 
tale e cioè quasi gli stessi livelli 
sui quali si era avviata la cam¬ 
pagna 1933-1984. Lo sviluppo 
nella commercializzazione ap¬ 
pare oggi difficilmente valuta¬ 


bile perché se da un lato si può 
prevedere che ci sarà una mag¬ 
giore concentrazione dell’offer¬ 
ta in quanto ia raccolta sarà 
quest’anno meno scaglionata 
nel tempo, dall’altro anche la 
richiesta sarà più vivace dato il 
forte ritardo e l’esaurimento 
delle scorte. Nello stesso tempo 
però è ormai dimostrato che i 
produttori di mais sono quelli 
che sanno trattenere di più il 
proprio raccolto senza svender¬ 
lo, per cui si può ipotizzare che 
le offerte saranno fatte oppor¬ 
tunamente; ma anche i mangi- 
misti si sono abituati a compra¬ 


re poco alla volta perché in pas¬ 
sato hanno pagato pesante¬ 
mente i tentativi di «specula¬ 
zione» sul mais. A vantaggio dei 
produttori c'è infine 0 fatto che 
attualmente il mais francese 
non è competitivo mentre per 
gli utilizzatori c’è sempre la 
speranza di un altro trasferi¬ 
mento comunitario di frumen¬ 
to per la zootecnia. La partita 
vera e propria è ancora tutta da 
giocare e il pronostico non è 
certo facile. 

Luigi Pagani 
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Dopo l’«affaire» Camerun, ecco il campionato 


E subito caccia al Verona 

Per le grandi c’è il pericolo provincia 

La Juventus sarà di scena ad Avellino un campo che le ha portato sempre fortuna - La Roma troverà sulla sua strada un* Atalanta 
avvelenata dalla batosta subita domenica contro i campioni d’Italia - Lorenzo, neo tecnico della Lazio, novità della domenica 


Così in campo (ore 15) 


ATALANTA-ROMA 

ATALANTA: Bertovelli; Osti, Gentile; Perico, Soldà, Magnoca- 
vallo; Agostinelli, Magrin, Pacione. Stromberg, Oonadoni. (12 
Drago, 13 Codogno, 14 Velia, 15 Ferrari, 16 Fattori). 

ROMA: Tancredi; Oddi, Righetti; Buriani, Nela, Maldera; Conti 
(Antonelli), Cerezo, torio. Chierico. Graziani. (12 Malgioglio, 
13 Lucci, 14 Giannini, 15 Di Carlo, 16 Pruzzo o Antonelli). 
ARBITRO: Redini di Pisa. 

AVELLINO-JUVENTUS 

AVELLINO: Paradisi; Ferroni. Vullo; De Napoli. Amodio, Zando- 
nà; Barbadillo. Tagliaferri. Diaz. Casale, Colombo. (12 Coccia, 
13 Lucarelli, 14 Colomba, 15 Pecoraro, 16 Faccini). 
JUVENTUS: Tacconi; Favero, Cabrini; Bonini, Pioli, Scirea; 
Briaschi, Tardelli. Rossi, Platini, Boniek. (12 Bodini, 13 Carico- 
la. 14 Prandelli, 15 Limido, 16 Vignoln). 

ARBITRO: Longhi di Roma. 

COMO-FIORENTINA 

COMO: Giuliani; Tempestilli, Ottoni; Centi. Albiero (Guerrini), 
Guerrini (Bruno); Todesco (Manarin). Matteoli, Corneliusson 
(Todesco). Mulfer, Fusi. (12 Della Corna, 13 Invernizzi, 14 
Gobbo, 15 Bruono o Albiero, 16 Notaristefano). 

FIORENTINA: Galli; Gentile, Contratto; Oriali, Moz, Passarella; 
Massaro, Socrates. Monelli, Pecci, lachini (Pellegrini). (12 P. 
Conti. 13 Carobbi, 14 Pellegrini o Bartolazzi, 15 Bartolazzi o 
Cecconl, 16 Pulici). 

ARBITRO: D'Elia di Salerno. 

LAZIO-INTER 

LAZIO: Orsi; Spinozzi (Storgato), Filisetti; Vlanelto, Batista, 
Podavini; Torrisi. Manfredonia. Giordano. Vinazzani (Laudrup). 
Storgato (Vinazzani). (12 Cacciatori, 13 Garlini o Spinozzi, l4 
Marini, 15 D'Amico, 16 Fonte o Calisti). 

INTER: Zenga; Bergomi, Baresi; Mandorlini, Cotiovati, Bini; 
Causio. Sabato, Altobelli, Brady, Rummenigge. (12 Recchi, 13 
Ferri, 14 Marini, 15 Pasinato, 16 Pellegrini). 

ARBITRO: Bergamo di Livorno. 

MILAN-CREMONESF. 

MILAN: Terraneo; Galli, Russo (Maldini); Battistini, Di Bartolo¬ 
mei, leardi; Verza, Wilkins, Hateley, Evanì, Incocciati. (12 Nu- 
ciari, 13 Maldini o Russo, 14 Manzo, 15 Valori). 

CREMONESE: Borin; Montorfano, Galvani; Pancherì, Paolinelli, 
Garzilli; Viganò, Bonomi. Nicoletti, Bencina, Chiorri. (12 Riga- 
monti. 13 Galbagini, 14 Mazzoni, 15 Della Monica, 16 Finardi). 
ARBITRO: Sguizzato di Verona. 

SAMPDORIA-ASCOLI 

SAMPDORIA: Bordon; Mannini, Pellegrini; Pari, Vierchowod, 
Renica; Scanziani, Souness. Viali», Beccalossi. Mancini. (12 
Bocchino, 13 Galia, 14 Casagrande. 15 Saisano). 

ASCOLI: Corti; Pochesci, Citterio; Schiavi, Perrone, Bogoni; 
Novellino. Marchetti, Vincenzi, Hernandes, Nicolini. (12 Mura¬ 
ro. 13 Sabadini. 14 Cantarutti, 15 Dell’Oglio, 16 lachini). 
ARBITRO: Lanese di Messina. 

TORINO-NAPOLI 

TORINO: Martina; Danova. Francini; Zaccarelli (Galbiati), Ju¬ 
nior, Ferri; Caso, Sciosa (Zaccarelli), Schachner, Dossena, Se¬ 
rena. (12 Biesi, 13 Corredini, 14 Beruatto, 15 Pileggi, 16 
Comi). 

NAPOLI: Castellini; Boldini, Carannante; Celestini, Ferrano. 
De Vecchi; Bertoni. Bagni, Penzo (Caffarelfi), Maradona. Dal 
Fiume (12 Dì Fusco, 13 De Rosa, 14 Caffarelli o Penzo, 15 
Ferrara. 16 Napolitano). - - — - - - 

ARBITRO: Pieri dì Genova. 

VERONA-UDINESE 

VERONA: Garello; Ferroni. Marangon I; Volpati. Fontolan, Tri- 
cella; Fanna, Briegei. Galderisi. Di Gennaro. Elkjaer. (12 Spuri, 
13 Marangon II, 14 Donà, 15 Bruni. 16 Turchetta). 

UDINESE: Brini; Galparoli. Rossi; Geroiin, Edinho. De Agostini; 
Mauro. Mia no. Selvaggi. Criscimanni. Carnevale. (12 Fiore, 13 
Papais, 14 Cattaneo. 15 Dominissini, 16 Montesano). 
ARBITRO: Agnolin di Bassano del Grappa. 

LA CLASSIFICA Di «A» 

Verona 4; Udinese. Juventus, Inter, Sampdoria, Fiorentina, 3; 
Cremonese, Milan, Torino. Como e Roma 2; Avellino, Napoli, 
Atalanta 1; Ascoli e Lazio 0. 


Partite e arbitri di serie B 


Bari-Locce: Pairetto; Cesena-Catania: Bianciardi; Empoli-Ca- 
gliari: Greco; Padova-Genoa: Lamorgese; Perugia-Pescara: Pi- 
rsndola; Pisa-Monza: Baldi; Samb-Bologna: Luci; Taranto-Par- 
ma: Leni; Triestina-Arezzo: Ongaro; Varese-Campobasso: 
Vecchiatini. 

LA CLASSIFICA DI nB» 

Lecce, Bari, Arezzo 4; Pisa e Monza 3; Genoa, Padova, Cata¬ 
nia, Triestina, Cesena, Perugia, Varese, Pescara, Taranto 2; 
Empoli. Bologno. Samb., Parma 1; Cagliari e Campobasso 0. 


Si è conclusa una settimana 
piena di clamori con il campio¬ 
nato passato, a ben vedere, in 
secondo piano; cosa che dalle 
nostre parti non capita poi cosi 
spesso. Il gran botto della «fac¬ 
cenda» Camerun e la faticata 
rentrée della nazionale azzurra 
hanno cosi finito per fare un bel 
favore a più d’uno. Di questi 
tempi parlare del campionato, 
dopo la sua seconda apparizio. 
ne pubblica, non è cosa agevole 
perché si tratta di constatare 
quante promesse non vengono 
mantenute. Certo è stato reso 
puntualmente omaggio al Ve¬ 
rona finito in testa alla classiti- 
ca, unica squadra ad aver cen¬ 
trato ben due risultati pieni 
consecutivi. 

Non si può però evidente¬ 
mente pensare che questa sia 
un’impresa né che il valore in¬ 
negabile della squadra di Ba¬ 
gnoli, ufficialmente passata da 
compagine «sorpresa, o «dei mi¬ 
racoli. a .candidata allo scudet¬ 
to., dipenda da quei quattro 
punti in classifica. In realtà 
questo campionato deve dare 
tante conferme, mostrare il suo 
valore e dal turno di oggi si 
aspetta, tutto sommato soltan¬ 
to questo. Tra le tante risposte 
inevase quella che riguarda il 
gioco offensivo per il quale so¬ 
no stati spesi moltissimi miliar¬ 
di e che per ora è tutto da sco¬ 
prire. Certo i 25 gol realizzati 
domenica scorsa hanno fatto 
parlare di .passato pericolo, in 
rpaltà dietro a Quella bella cifra 
c’è ben poco. Non va dimenti¬ 
cato che è stata confezionata 
grazie agli exploit della Juve e 
dell’Udinese con la compiacen¬ 
za di Atalanta e Lazio. Le pro¬ 
clamate affermazioni di olfen- 
sivismo ci riportano a Verona 
alla squadra di Bagnoli che si è 
ripetuta nel punteggio in casa e 
ad Ascoli. Bagnoli non ha pro¬ 
messo nulla, fa giocare la sua 
squadra con la solita mentalità 
e sta ottenendo ottimi risultati 
dall’inserimento dei due stra- 



• JUAN CARLOS LORENZO torna dopo quattordici an¬ 
ni sulle scene calcistiche italiane 


nieri. Oggi al Bentegodi si at¬ 
tende questa conferma e, allo 
stesso tempo, si potrà verifi¬ 
care cosa vale l’Udinese di que¬ 
st’anno senza il signor Zico. Dal 
resto del fronte si segnala una 
condizione comune per le 
.grandi» tutte impegnate in 
trasferta su quelli che già sono 
stati battezzati come campi dif¬ 
ficili. La Juve ad Avellino, la 
Roma a Bergamo, la Fiorentina 
a Como e l’Inter sul campo del¬ 
la Lazio, devono dirci quanto 
vale la loro voglia di primato 
superando la tentazione di ot¬ 
tenere il punto «all’inglese, che 
non è certo indice di massima 
spettacolarità. In fondo, finora, 
le attese protatoniste della lot¬ 
ta al vertice, forse unica ecce¬ 
zione la Juventus, hanno pro¬ 
prio mancato in questa dimo¬ 
strazione di carattere, denun¬ 
ciando invece molti problemi 
interni. 

E non potendo gioire per le 
imprese degli attaccanti o cele¬ 
brare strategie offensivistiche 
ci si rifugia magari nella esalta¬ 
zione della robustezza delle di¬ 
fese sottolineando il fatto che 
la Fiorentina può vantarsi di 
avere la porta inviolata con 
Sampdoria, Roma, Juventus e 
Como, battute una sola volta. 
Sono sostanzialmente accorgi¬ 
menti per cercare qualche cosa 
di straordinario in un campio¬ 
nato che è partito in modo assai 
dimesso e che promette molti 
risultati striminziti, soprattut¬ 
to se si tiene presente quanto è 
stato promesso alla vigilia. 
Quasi tutte le squadre stanno 
cercando di darsi ancora una fi¬ 
sionomia (e qualcuno, vedi Na¬ 
poli, riparla di acquisti) e la 
giornata di oggi è una buona oc¬ 
casione per capire se è fondata 
la sensazione ai un campionato 
in palio non tanto tra chi sa fa¬ 
re fé cose più strabilianti ma tra 
chi saprà inciampare e sciupare 
di meno. 

Gianni Piva 


Via al campionato (la Granando anticipa e batte la Stefanel 

Nuove regole e vecchi problemi 
più una partenza a singhiozzo 



Lo sport in TV 


RAIUNO — Ore 14.20. 15.50. 16.50: notizie sportive. Ore 17.50: Cal¬ 
cio- sintesi di un tempo tfi una partita di sene B. Ore 18.20: 90* minuto. Ore 
22.10: La domenica sportiva 

RAIDUE — Ore 16.05: Ginnastica: Trofeo Trmacria. Ore 17.00: Auto- F.3 
da Vallelunga Ore 18.40: Gol flash. Ore 18.50: cronaca di un tempo di 
serie A. Ore 20.00: Domenica sprint 

RAITRE — Ore 13.00: Vela: mondiale da Torbole. Ore 15.00: Tennis: 
campionati italiani Ore 19.20: TG3 sport regione. Ore 20.30: Oomemca 
gol. Ore 22.30: cronaca di una partita di serie A. 


A spizzichi e bocconi s’awia oggi il cam¬ 
pionato di basket. Per la verità un «assaggio» 
già c’è stato ieri sera a Bologna dove i cam¬ 
pioni d’Italia della Granarolo Bologna han¬ 
no battuto la Stefanel Trieste (94-80). In Al 
si giocano soltanto cinque partite (inizio 
17,30 tranne che a Milano dove la palla al 
centro verrà alzata alle 17); in A2 sei. Gli 
impegni della nazionale militare si sono so¬ 
vra; 
mont 

campionato. La par 
crem-Peroni Livorno) si recupera giovedì 4 
ottobre; Banco Roma-Berlom Torino chissà 
quando. Siamo stati facili profeti in occasio¬ 
ne della presentazione alla stampa della 
squadra romana nello scrìvere che difficil¬ 
mente il Banco avrebbe giocato al Palaeur; e 
così è stato. Pare che agli irrisolti problemi 
dell’Ente Eur si aggiunga la mancata con¬ 
cessione deU’agibiuta da parte dei Vigili del 
fuoco non essendo stati realizzati lavori che 
garantissero la sicurezza dell’impianto. 

Tra follie per gli stranieri (circa 17 miliar¬ 
di complessivi di ingaggio), casi che lasciano 
perlomeno perplessi (la vicenda dell’Alpe 


Bergamo con il ripescaggio in extremis della 
Pallacanestro Livorno), sponsor un po’ raf¬ 
freddati (set squadre tra Al e A2 senza mar¬ 
chi sulle maglie), il campionato dovrà supe¬ 
rare il rodaggio, gli arbitri soprattutto che 
sono abbastanza preoccupati delle nuove re¬ 
gole. La più reclamizzata delle quali è il tiro 
al di fuori del semicerchio magico che varrà 
tre punti.* I! mercato — ma non è una novità 
— non ha fatto registrare clamorosi sposta¬ 
menti, a parte Sacchetti a Varese, Costa a 
Pesaro, Tonut a Livorno. L’avvocato Porcili 
ha adottato il vecchio adagio della squadra 


narolo scudettata gode 
del pronostico, 


COSÌ IN Al — Granarolo Bologna-Stefa- 



no; Car.t. Riunite Reggio E.-Yoga Bologne 
Australian Udine-Indesit Caserta; Scavolim 
Pesaro-Jolly Cantò; Ciaocrem Varese-Pero- 
ni Livorno (4 ottobre); Banco Roma-Berloni 
Torinojda definire). 

COSI IN A2 — Basket Brescia-Mister 
Day Siena; Latini Forìì-Master V. Roma; 
OTC Livomo-Spondilatte Cremona; Viola 
Reggio C.-Succni G. Ferrara; Pepper Me* 
stre-Ci.da. Porto San Giorgio; Sebastiani 



isystem Brindisi. Grifone Peru- 
gia-Reyer Venezia e Benetton Treviso-Sa- 
gafredo Gorizia verranno recuperate il pri¬ 
mo novembre. 

GLI STRANIERI DI Al* — Granarolo: 
Rolle e Van Breda: Yoga Bologna: RO¬ 
BERT WILSON e DOUGLAS: .folly: AN¬ 
DERSON e MAYES; Indesti: Oscar e M. 
DAVIS: Honky: Owens e Crow: Peroni: Jee- 
lani e Restani; Simac: SCHOÉNE e WAL- 
KER; Napoli: COSTNER e M. SMITH; 
Scavolini: TILUS e PIETKIEWICZ; Can¬ 
tine FL: Bouie e MORSE: Marr Wansley e 
R. JOHNSON; Banco: FLOWERS e TO- 
WNSENDlB ertoni: GIBSON e May; Stefa¬ 
nel: DILLÒN e COLEMAN; Austrialian: 
Dalipagic e GADDY: Ciaocrem: THOM¬ 
PSON e DfiVEREAl/X. 

GLI STRANIERI DI A2* — Brescia: 
WJILTIER e Branson; Landy-sistem: Zeno 
e E. WILLIAMS; Spor.dilatfe: BEAL e V. 
SMITH; Succhi G.: Ebelinga B. King; Lati¬ 
ni: Griffin e LANDSBERGER: Seeafredo: 
Mavfield e W. KING: Otc: HORDGES e 
TESCHEY; Peppen £helton e VROMAN; 
Grifone: Lawren ce e M AYHEW; Ci.da: PA¬ 
TRICK e HACKETT: Viola: Hughes e Ku- 
pec; Sebastiani: GAY E J. BRIANT; Ma¬ 
ster. ALLEN e JONES; Mister Day: Ban- 
tom e J. HARDY: Benetton: STARKS e So- 
lomon; Reyer. HAWES e Alien. 

* In maiuscolo i nuovi giocatori 


Senza sorprese il «Baracchi» 

Moser-Hinault: 
una passerella 
a tempo di record 

Mai così alta (49,753) la media dei vincitori - Per Francesco è 
il quarto successo in questa gara - Secondi Prim-Segersall 


Nostro servizio 

TRENTO — Nella cornice 
delle sue valli che ieri erano 
accarezzate da un cielo azzur¬ 
rino, Franceco Moser è ancora 
una volta sul podio del trionfo, 
è vincitore del Trofeo Barac¬ 
chi con una media-record, 
qualcosa come 49,753 sulla di¬ 
stanza di 95 chilometri, una 
distanza che secondo i calcoli 
di alcuni tecnici al voltante 
delle loro ammiraglie era però 
superiore, attorno ai cento chi¬ 
lometri, per intenderci. Re¬ 
cord precedente quello di 
Ocana-Mortensen nel Barac¬ 
chi ’71 (48,706) e complimen¬ 
tandoci con Francesco che nel 
libro d’oro di questa corsa rea¬ 
lizza il quarto successo rag¬ 
giungendo cosi Coppi e Baldi¬ 
ni, dobbiamo dire che il tren¬ 
tino ha avuto in Bernard Hi- 
nault un partner d’eccellenza, 
un compagno d’avventura che 
dopo un mi 2 io di assestamento 
ha via via profuso nella lotta 
la forza e l’abilità del crono- 
man. Nella prima parte della 
gara, il peso maggiore l’ha 
sopportato Francesco, poi Ber¬ 
nard ha tessuto i fili dell'azio¬ 
ne con un appoggio che garan¬ 
tiva il trentino, e insieme Mo¬ 
ser e Hinault hanno lasciato 
Prim-Segersall a 1*51", Gisi- 
ger-Freuler a 3’23’’, Criquie- 
lion-Rogiers a 5’5’\ Demierre- 
Wilson a 5’47". Distacchi pe¬ 
santi, Kelly a 5*50’’, Visentini 
ultimo a 7’14", un risultato che 
sottolinea la supremazia di 
una coppia sempre al coman¬ 
do, sempre al vertice nel viag¬ 
gio da Borgo Valsugana a 
Trento. 

Era un sabato di sole tiepi¬ 
do. Clima dolce, aria fine e 
dintorni stupendi lungo un 
tracciato che abbracciava 
monti e laghi. Apro il taccuino 
per segnare i tempi di Pergine 
Valsugana: è il primo control¬ 
lo e dopo 23 chilometri di 
competizione Moser-Hinault 
sono in testa con un lievissimo 
vantaggio (mezzo secondo) su 
Gisiger-Freuler. Seguono 
Prim-Segersall col ritardo di 
1’, poi Demierre-Wilson a 
1*07 , Visentini-Lang a 1T6", 
Vanderbroucke-Van * den 
Haute a 1T9", Masciarelli- 
Akam a l’27”, Criquìelion-Ro- 
giers a l’28”, Kelly-Roche e 
Maeckler-Zimmermann a 
l’32". Un avvio, quindi, con 
molte coppie già in affanno, e 
continuando sulle sponde del 
fiume Adige, ecco Moser-Hi¬ 
nault che accelerano e che in 
quel di Aldeno (cinquantesi¬ 
mo chilometro) precedono di 
45*’ Gisiger-Freuler. 7\itti gli 
altri hanno ormai perso il tre¬ 
no, Prim-Segersall vengono 
cronometrati a r43’’. Vander¬ 
broucke-Van den Haute a 
3’02” mentre precipitano an¬ 
che Visentini-Lang e Kelly- 
Roche. l’altoparlante situato 
sotto la fontana del Nettuno 
diffonde le note di una canzo¬ 
ne che dice: «Viva Francesco, 
tu sei la gioia dei nostri 
cuor...». 

Moser e Hinault volano tra 
due ali di folla. L’italiano in 
sella a tuia bicicletta munita di 
ruote lenticolari. il francese 
usa ruote normali perchè non 
ancora abituato a pedalare con 
innovazioni che richiedono si¬ 
curezza per una giusta posizio¬ 
ne e un miglior rendimento, 
ma i due volano, come dicevo, 
e quando attraversano Rove¬ 
reto il loro margine su Gisi¬ 
ger-Freuler è di T’33". La par¬ 


tita è chiusa anche se mancano 
venticinque chilometri alla 
conclusione, è chiusa perchè 
gli avversari di Francesco e di 
Bernard sono in riserva, sono 
nelle condizioni di chi ha chie¬ 
sto tutto, veramente tutto al 
proprio motore. Gisiger-Freu¬ 
ler calano e perdono la secon¬ 
da moneta, concedono il posto 
d’onore a Prim-Segersall e in¬ 
tanto piazza Duomo è un ura¬ 
gano di applausi per Moser e 
per Hinault, per fi tandem che 
ha dominato, che ha stravinto, 
che ha tenuto fede alle previ¬ 
sioni della vigilia con una me¬ 


ravigliosa cavalcata. 

«Moser e Hinault avevano 
una marcia in più», è il ritor¬ 
nello dei battuti. 

Gino Saia 

ORDINE D'ARRIVO: 1. Moser- 
Hinault km. 95 in Ih.54*34", me¬ 
dia 49,753; 2. Prim-Sagersal) a 
V51"; 3. Gisiger-Freuler a 3'23"; 
4. Criquielion-Rogiers a 6'25": 5. 
Demierre-Wilson a 5'47“; 6. Kel¬ 
ly-Roche a 5‘50”; 7. Masciarelli- 
Akam a 5'54"; 8. Vandenbrou- 
cke-Van den Haute a 6‘44"; 9. 
Maeckler-Zimmermann a 7’09”; 
IO. Visentini-Lang a 7'14". 


E Argentin la «lepre» 
oggi nel G.P. di Prato 


Dal nostro inviato 
PRATO — Oggi nel Gran Pre¬ 
mio industria e commercio a 
Prato, Moreno Argentin non ha 
alternativa: la corsa (che il ve¬ 
neziano ha già vinto nell’81 e 
nell’82) lo chiama ad assumersi 
il ruolo di grande favorito. Gli 
avversari ai buona caratura 
non mancano, ma l’uomo di 
maggior peso, se non altro per 
le ambhioni che non nasconde, 
è lui e non può sfuggire al ruolo 
che la giornata gli assegna. Ci 
saranno anche gii svizzeri della 
Magniflex, che non ha voluto 
mancare, da marca pratese, al¬ 
l’appuntamento con gli sportivi 
toscani. Ma più ancora dei 
Mutter e dei Gluas, a dare filo 
da torcere a Moreno, a presen¬ 
tare le loro credenziali, sono i 
veloci Gavazzi e Mantovani, 
ma anche gli estrosi Baronchel- 
II, Chioccioli, Contini, Bombini 
e la coppia danese della Fanini 
Wuhrer e Sidicar, Weggerby e 


Petersen. Sempre che infine 
l’insidia maggiore per Argentin 
non venga proprio dal fedelissi¬ 
mo Claudio Corti, che dopo 
aver tanto sacrificato se stesso 
al capitano, non decida, adesso 
che si avvicina la separazione 
definitiva, per il passaggio del 
bergamasco ad altra squadra, 
di pensare a se stesso. Non ci 
sarà Moser, che ieri si è ben 
spremuto nel Baracchi. Dicono 
ai non volersi smarrire i giovani 
Moroni e Cortinovis e come lo¬ 
ro un proposito lo manifesta il 
campione d’Italia Algeri. 

Ultima corsa toscana delia 
stagione, la gara pratese propo¬ 
ne un percorso di 222 chilome¬ 
tri, caratterizzato dalla salita 
della Crocetta (817 metri sul- 
l’Appennino tosco-emiliano) a 
circa 40 chilometri dall’arrivo, 
quindi dalle Croci di Calenzano 
a poco più di 20 chilometri dal¬ 
la conclusione. 

Eugenio Bomboni 


Italia-Camerun: 
querela di Beha 
e Chiodi contro 
un imprenditore 
e la «Gazzetta» 


ROMA — I giornalisti Roberto 
Chiodi e Oliviero Beha — auto¬ 
ri dell’inchiesta sulla presunta 
corruzione in Italia-Camerun 
— hanno sporto querela per 
diffamazione nei confronti di 
Michele Brignolo — l’impren¬ 
ditore italiano residente in Ca¬ 
merun — di Giampiero Agus e 
Candido Cannavo — redattore 
e direttore della Gazzetta dello 
Sport —. Agus in un servizio 
apparso giovedì scorso sul quo¬ 
tidiano sportivo, ha intervista¬ 
to l’imprenditore il quale so¬ 
stenne di aver prestato ai due 
giornalisti italiani recatisi a 
Yaounné l’estate scorsa 
1.200.000 lire. «Non li ho più vi¬ 
sti», disse Brignolo nell’intervi- 
sta. E falso, ribattono Chiodi e 
Beha. e aggiungono che si cerca 
di screditarli professionalmen¬ 
te facendoli passare per disone¬ 
sti. Beha inoltre ha dichiarato 
che la sua inchiesta esce 
sulPEsprcsso «e. per questo, 
non su Repubblica ». Nessuno 
ha visionato prima il suo servi¬ 
zio. 


Davis: 
Inghilterra 
fuori 
per la 
prima volta 

EASTBOURNE — Per la 
prima volta nella storia del 
torneo, lTnghllterra non fi¬ 
gurerà nel 1985 fra le squa¬ 
dre in lizza per la conquista 
della Coppa Davis di ten¬ 
nis: è stata battuta dalla 
Jugoslavia, e viene così re¬ 
legata nelle zone europee di 
qualificazione (una sorta di 
«serie B» della Coppa Da¬ 
vis). 

Già In vantaggio per 2-1 
dopo le prime due giornate 
di gare, la Jugoslavia ha 
conquistato oggi 11 terzo e 
decisivo punto con Slobo- 
dan Zlvojinovic, che ha bat¬ 
tuto nel terzo singolare 
dell’incontro Stephen 
Shaw per 8-6 8-6 6-3. GII in¬ 
glesi hanno perso anche il 
quarto singolare: Ostaja ha 
sconfitto Lloyd per 6-4,6-1, 
6 - 2 . 


Brevi 


Assoluti: Panatta eliminato 

Il perug-no Fioroni ha inaspettatamente eliminato neRe semifinali dei cam¬ 
pionati italiani efi tennis l'azzurro di Davis Claudio Panatta con il punteggio di 
4-6. 6-2. 7-5. In finale Fioroni affronterà un altro perugino: Cancellotti. Nel 
singolare femminile I emiliana Reggi ha conquistato il suo primo titolo italiano, 
battendo nella finale la diciassettenne Bonsignori. 

Deferiti alla Disciplinare Junior e Rozzi 

n locatore del Tonno Junor. il presidente dea'AscoG Rozzi e il vice presi¬ 
dente deTAvellino Brogna. sono stati deferiti alla commissione dsopimara 
del procuratore federale della Federcaiao Alfonso Paiiadno per aver rSasaeto 
i porno ella stampa dichiarazioni contrarie ai doveri di probità sportiva. 3 
secondo deflazioni rilasciate a!Ja stampa sugli organismi federali, e B terzo 
per le cSch:arano™ rilasciate alia stampa dopo Inter-Aveflino. 

La Svezia in finale nella Coppa Davis 

La Svena si è vrtualmente qualificata per la finale di Coppa Davis. Al 
termme della seconda giornata di gara è in vantaggio per 3-0 suda Cecoslo¬ 
vacchia. Il punto decisivo è stato ottenuto dal doppio composto da E db erg e 
Jarryd. che ha battuto per 2-6. 5-7. 6-1. 10-8. 6-2 Smid e Stoni. 

Mondiale Endurance in Giappone 

l’eqiapaggio composto dal tedesco occidentale Beflof e daTrtandese Wa¬ 
tson. ai volente di una Porsche 956 partrà oggi m poi posqion nella mSe 
chilometri del monte Fuji, nona e penultima prova del campionato mondiale di 
durata di automobilismo n secondo miglior tempo è stato ottenuto da lek* e 
Mass sempre su Porsche 956 

Domani direttivo dell'Aio 

In un afcergo milanese doma™ si rmrrà il consiglio direttivo de#'Associa¬ 
zione calciatori. A 8'or dine del (perno alcuni argomenti di particolare importan¬ 
za coma queA riguardanti la nuova normativa m regime di libertà contrattuale, 
la costituzione e il funzionamento deli'ufficio del lavoro la figura del proarato¬ 
re ne. rapporti fra calciatori e soc-età. la posizione dì quegli stranieri in 
soprannumero presso alcune società, la situazione del calao giovanile. 

Mondiale dei 12 metri di vela 

Azzurra e ChsHange 12 a pari mento con Freedom e Victon 83 guidano 
nspettrvamenta la lyaduatona dei loro rispettivi gvoni dopo la terza regata 
della seconda fase. Azzurra i segata m classifica ad un punto di distanza da 
Canada I. 


La legge e lo sport 



Inaugurato lo stadio Olimpico di Seul 


spet 

stato inaugurato ieri a Seuljo stadio cne ospiterà 


lugur 

nei 19881 Giochi Olimpici. E stata una inaugura¬ 
zione sobria, ma nello stesso tempo curata nei 
particolari. L’impianto ha destato subito una 
buona impressione. Funzionale e confortevole, 
potrà ospitare fino a centomila spettatori. E co¬ 
stato sessantuno milioni di dollari. 

I discorsi inaugurali sono stati tenuti dal sin¬ 


daco delia città Bo Hyun Yum, dal presidente 
del comitato organizzatore Tae Woo Kho e dal 
presidente del comitato olimpico internazionale 
Samaranch. Unica nota storta una rivista conse¬ 
gnata ai giornalisti intitolata «Nord Corea, una 
cricca terrorista», in contrasto con ì voli di colom¬ 
be e a quella della pace disegnata sul terreno da 
centinaia di ragazzini. Nella foto una inquadra¬ 
tura delio stadio. 


Correva l’inizio di ottobre 
del 1983 — or è un anno — e 
Roma festeggiava la Giorna¬ 
ta olimpica. CONI e governo 
a braccetto davano fiato alle 
trombe deU’ottimlsmo. Lelio 
Lagorio, ministro con delega 
allo sport, solennemente as¬ 
sicurava di voler attuare 
«senza ritardi» ! deliberati 
della Conferenza nazionale 
dello sport (che, a quel mo¬ 
mento, stava per celebrare il 
primo compleanno— oggi 
slamo al secondo) e riaffer¬ 
mava la necessità di «varare 
in tempi rapidi» la famosa 
legge di principi. 

Dal canto suo, il sottose¬ 
gretario Fabio Mara valle, 
attorniato da un codazzo di 
funzionari del ministero del¬ 
la Pubblica Istruzione, riba¬ 
diva la «ferma volontà politi¬ 
ca di realizzare la riforma 
dei programmi di studio» 
con ITnserimento dell’inse¬ 
gnamento, finalmente in 
modo serio, dell’educazione 
motoria e dell'avviamento 
alla pratica sportiva. Punto 
fermo — sono sempre parole 
di Maravaile — di ogni reale 
svolta, la riforma degli Isef. 
«È un Impegno — disse — 
che si pensa di attuare in un 
paio di mesi* (men, avete iet¬ 
to bene...). A gennaio, pun¬ 
tuale, la sen. Franca Falcuc- 
cl, ministro della P.I., sem¬ 
brò dar corso alle promesse 
del suo sottosegretario, ren¬ 
dendo pubblica una «bozza» 
di disegno di legge appunto 
di riforma degli Isef. A giu¬ 
gno anche Lagone taceva 


Tante belle parole, ma 
i fatti signor ministro? 


seguito al suo annuncio au¬ 
tunnale, presentando alla 
stampa e ai dirigenti del mo¬ 
vimento sportivo un pacchet¬ 
to di proposte di legge sullo 
sport (principi generali; pla¬ 
no degli impianti; agevola¬ 
zioni tributarie alle società 
sportive). Dimostrando di 
non voler condurre — In 
questo, come negli altri set¬ 
tori della vita del paese — 
un’opposizione preconcetta, 
manifestammo il nostro in¬ 
teresse per le proposte e so¬ 
prattutto per l’importante 
novità dell’entrata in campo, 
per la prima volta, del gover¬ 
no. 

È trascorso un anno. Tor¬ 
na l’ottobre e, insieme, la set¬ 
timana dello sport, con la fa¬ 
se finale del Giochi della 
Gioventù, nuova, ghiotta oc¬ 
casione per altre altisonanti 
dichiarazioni e solenni pro¬ 
messe, destinate poi a cade¬ 
re, giusto come ingiallite fo¬ 
glie d’autunno. A questo 
punto dobbiamo pero de¬ 
nunciare con forza non solo 
raggravarsi del ritardo, sto¬ 
rico d’altronde, ma la vera e 
propria turlupinatura di an¬ 
nunci che s’inseguono di an¬ 


no in anno (In risposta pure 
alle dure critiche del CONI) 
senza mai approdare a sboc¬ 
chi concreti. In particolare 
per quanto riguarda gli Isef. 
Non si tratta, è ormai chiaro, 
di ritardo «tecnico»; le cause 
sono sicuramente politiche. 
Dev’essersl verificata infatti 
una delle tante fratture che 
contraddistinguono il penta¬ 
partito (per questo, il sen. 
Maravaile, ad un certo pun¬ 
to, si è defilato, negando la 
sua paternità alia «bozza» 
Isef?). Teniamo presente che 
gii Istituti di educazione fisi¬ 
ca sono da sempre, in molte 
zone del paese, riserve di 
caccia della De, che vi attin¬ 
ge clientele e voti. Difficile 
scalfire questo monopollo, 
anche da parte degli alleati 
di governo. Sta di fatto che le 
proposte non solo non arri¬ 
vano in Parlamento, ma 
nemmeno riescono a percor¬ 
rere la strada da viale Tra¬ 
stevere (sede del Ministero) a 
Palazzo Chigi (Consiglio del 
ministri). D’altra parte nep¬ 
pure il pacchetto Logorio ha 
avuto finora l’energia neces¬ 
saria (ha tentato di impri¬ 
mergliela il ministro?) per 


compiere il percorso tra la 
sede di via della Ferratella e 
lo stesso Palazzo ChlgL Non 
vorremmo che la presenta¬ 
zione delle tre proposte di 
legge fosse stata soltanto 
una mossa pubblicitaria, 
compiuta per accattivarsi la 
simpatia del movimento 
sportivo in questo anno di 
Congressi federali. 

Il mondo dello sport italia¬ 
no e tutti gli interessati ad 
una nuova legislazione (as¬ 
sessori allo sport, in partico¬ 
lare) sono già parecchio de¬ 
lusi di una situazione che si 
trascina così da troppi anni; 
se le cose si ripeteranno co¬ 
me per il passato la delusio¬ 
ne si trasformerà sicura¬ 
mente in pessimismo e fru¬ 
strazione, riaprendo 1 solchi 
tra sportivi e politici che la 
Conferenza nazionale pare¬ 
va aver colmato. È lo stesso 
movimento sportivo, però, 
che deve reagire, non limi¬ 
tandosi a «mugugnare», ma 
creando movimenti di prote¬ 
sta per richiedere il mante¬ 
nimento delle promesse. Il 
Pel farà, nel Parlamento e 
nel paese, la sua parte. 

Nedo Canotti 
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l’Unità - 


Il 6 ottobre 1924 la prima trasmissione 



La radio è morta? 
No, ha 60 anni e 
un brillante futuro [ 


Come la tv ne ha mutato 
ruoli e funzioni - Pochi 
all’inizio intuirono 
cosa il nuovo mezzo 
avrebbe prodotto nel 
sistema dell’informazione 

ROMA — Il 6 ottobre di 60 anni fa una società 
privata — URI, Unione radiofonica italiana — 
dette vita alla prima emissione ufficiale: 
cominciava anche in Italia l'avventura della 
comunicazione via etere. Data incautamente 
per spacciata nel momento in cui la tv 
raggiungeva elevate punte di diffusione e di 
consumo, la radio sta recuperando pubblico: la 
miscela vincente è quella costituita da 
informazione, musica e un rapporto più diretto 
con l'ascoltatore. Il mezzo ha msomma un 
grande futuro: a patto che si rinnovi nelle 
funzioni e nei servizi resi agli utenti. 


La copertina di uno dei primi numeri del «Radio 
orario», pubblicazione nata assieme al nuovo mez¬ 
zo; poi diventerà il «Radiocorriere». In alto, una 
vecchia foto del Quartetto Cetra, tra le voci più 
celebri dei programmi radiofonici. 


DALL* I ALL • CINKAIO ili» 



Mafia: 366 ordini di cattura 


gine rappresenta un’importan¬ 
te manovra di avvicinamento 
in quella direzione». 

Sono stati trovati i legami 
tra le famiglie maliose e alcuni 
esponenti della classe politica 
siciliana? »11 segreto istruttorio 
impedisce di rispondere ma al 
più presto saremo lieti di darvi 
eventuali elementi in tal sen¬ 
so». Più tardi, il procuratore ca¬ 
po Vincenzo Paino ha confer¬ 
mato l'esistenza di una comu¬ 
nicazione giudiziaria per il rea- 
to di associazione a delinquere 
per Vito Ciancimino, il chiac- 
cheratissimo ex sindaco di Pa¬ 
lermo. 

Di pochissime parole (da 
quando è giunto a Palermo Ca- 
ponnetto non ha mai rilasciato 
dichiarazioni alla stampa), il 
giudice istruttore ha sottoli¬ 
neato lo spirito di sacrificio («al 
di sopra aeU’umano.) degli in¬ 
vestigatori, deH’altissimo livel¬ 
lo di collaborazione tra Polizia, 
Carabinieri, Guardia di Finan¬ 
za. Ha infine fatto un appello al 
ministero di Grazia e Giustizia 
e al Consiglio superiore della 
Magistratura perché in questa 
fase il Palazzo di Giustizia di 
Palermo »sia finalmente dotato 
di tutti gli uomini, i mezzi, le 
strutture di cui ce davvero bi¬ 
sogno». 

1 nomi dei 366 «pescano» in 
tutte le famiglie di mafia, nes¬ 


suna esclusa, «vincenti» e .per¬ 
denti», palermitani e corleone- 
si, trapanesi e catanesi. Tra essi 
spicca ii nome di Giuseppe 
Greco, figlio di Michele Greco, 
recentemente condannato al¬ 
l'ergastolo insieme al fratello 
Salvatore perché ritenuti i 
mandanti del delitto Chinnici. 
Ci sono poi il boss Stefano Fi¬ 
danzati (catturato, però, a Mi¬ 
lano), i fratelli Salvatore e Gio¬ 
vanni Milano, Andrea Di Giro¬ 
lamo, Giacomo Scoppola, Giu¬ 
seppe Gaeta e Antomnono Ge- 
raci. Nel primo pomeriggio di 
ieri un DC9 Alitalia si è levato 
in volo a Punta Raisi diretto a 
Pisa. Alcuni detenuti rimar¬ 
ranno nel carcere di quella cit¬ 
tà. Altri, suddivisi in piccoli 
gruppi, hanno già raggiunto Ci¬ 
vitavecchia, Busto Arsizio, Re- 
bibbia, Livorno, Pianosa e Sol- 
licciano. Non è stato neanche 
considerato l’Ucciardone pro¬ 
prio perché tenuto saldamente 
in pugno dalla mafia. Al mo¬ 
mento di trasferire i detenuti 
dalle camere di sicurezza in tre 
capienti autoblinde «docks», 
che li avrebbero condotti in ae¬ 
roporto (ingenti le misure di si¬ 
curezza), i poliziotti si sono tro¬ 
vati a corto di manette. Tanti 
arrestati in una volta sola a Pa¬ 
lermo non si erano mai visti. 

Inizia adesso il lavoro appro¬ 
fondito, attraverso gli interro¬ 
gatori. Questa volta i mafiosi 


dovranno rispondere, con fatti 
precisi, ad accuse precise, cir¬ 
costanziate, fatte da chi, come 
Buscetta, fino ad ieri, era del 
sistema uno dei massimi espo¬ 
nenti. 

In cima alla piramide malio¬ 
sa, per lungo tempo una «com¬ 
missione» (Buscetta ha adope¬ 
rato questo termine), ha firma¬ 
to condanne a morte, stabilito i 
settori di intervento economi¬ 
co, i canali del riciclaggio ban¬ 
cario, le forme del rapporto con 
il potere politico, e, all'inizio 
degli anni 70, deciso azioni di 
tipo terroristico, destabilizzan¬ 
ti, dirette contro il cuore dello 
Stato. Buscetta sa come andò e 
chi decise il sequestro di Mauro 
De Mauro, giornalista de «L’O¬ 
ra», rapito in viale delle Magno¬ 
lie a Palermo, sotto casa, il 16 
settembre del ’70. L’unico 
grande delitto di una lunga se¬ 
rie del quale Buscetta dice: non 
fu la mafia a gestirlo. Resta 
dunque in piedi la pista del 
grande intrigo finanziario. 

Ma già nel ’70 il traffico del¬ 
l’eroina era diventato la più im¬ 
portante forma di accumula¬ 
zione per le cosche siculo ame¬ 
ricane. Si chiama Angelo Sori¬ 
na, maresciallo di pubblica si¬ 
curezza, il primo investigatore 
siciliano ucciso — 11 gennaio 
del ’74 — per essersi avvicinato 
troppo a questa verità. Anche il 


colonnello Giuseppe Russo — 
assassinato il 20 agosto del '77 
(insieme ad un amico, il profes¬ 
sor Filippo Costa) — fu con¬ 
dannato dalla «commissione» 
preoccupata per le sue scoperte 
sul traffico degli stupefacenti. 
Ma la ricostruzione del super- 
pentito — ha ammesso un inve¬ 
stigatore — ha «sconvolto» le 
certezze investigative degli ul¬ 
timi anni. Viene inquadrata in 
modo diverso anche l'elimina¬ 
zione — cinque maggio del ’71 
— del procuratore della Re¬ 
pubblica di Palermo, Gaetano 
Scaglione, 

La struttura piramidale ma¬ 
fioso rischiava di incrinarsi: il 
costante parere contrario di un 
boss di vecchia mafia, Peppe Di 
Cristina di Riesi, rimasto attac¬ 
cato ai vecchi interessi, fu con¬ 
siderato ostacolo da rimuovere. 
Di Cristina fu assassinato il 30 
maggio del ’78. E avanti ancora, 
di delitto in delitto, di strage in 
strage, fino a questi ultimi anni 
di piombo siciliani. Giunsero 
troppo vicini alla misteriosa 
stanza dei bottoni: Cesare Ter¬ 
ranova, magistrato, ex commis¬ 
sario dell’antimafia, assassina¬ 
to il 25 aprile del '78, insieme 
olla scorta, Lenin Mancuso, al¬ 
la vigilia della sua nomina a ca¬ 
po dell’ufficio istruzione a Pa¬ 
lermo; il vicequestore di Paler¬ 
mo, Boris Giuliano, assassinato 


il 21 luglio del '79; il capitano 
dei 1 carabinieri di Monreale 
Emanuele Basile, assassinato il 
4 maggio dell'80; Mario D’Aleo 
che aveva preso il suo posto, as¬ 
sassinato, il 13 giugno dell’83 
(insieme a lui trovarono la mor¬ 
te l’appuntato Giuseppe Bom- 
marito e il carabiniere Pietro 
Morici). Buscetta ha conferma¬ 
to poi quello che si era sempre 
sospettato: Gaetano Costa, il 
coraggioso procuratore della 
Repubblica ai Palermo, sotto¬ 
scrisse la sua condanna a morte 
(nell’agosto dell’80), firmando 
contro il parere di alcuni sosti¬ 
tuti procuratori, gli ordini di 
cattura contro il clan Spatola- 
Gambino-Inzerillo. E ancora: la 
strage del 3 settembre ’82, in 
via Carini, la morte di Carlo Al¬ 
berto Dalla Chiesa, sua moglie 
Emanuela Setti Carraro, l’a¬ 
gente Domenico Russo, fu deci¬ 
sa da tutti i capimafia siciliani. 

E comunque prematuro ten¬ 
tare una parcellizzazione delle 
cose che ha detto Buscetta. 
Troppi ancora — e giustamen¬ 
te — gli elementi coperti dal 
segreto istruttorio. Ma tutto 
può diventare chiaro, in ultima 
analisi quando si riflette su ciò 
che un sostituto procuratore ha 
detto: «Sono oltre 120 i delitti 
sui quali Buscetta ha fornito 
elementi inediti». 

Saverio Lodato 


Shultz-Gromiko 


che le due parti hanno detto 
dopo rincontro alla Casa Bian¬ 
ca, a parte la differenza dei to¬ 
ni, coincide. E a questa conclu¬ 
sione pessimistica si arriva an¬ 
che attraverso le indiscrezioni e 
le.- interpretazioni provenienti 
dalla Casa Bianca che pure è 
interessata, per ovvie ragioni 
elettorali, a suonare il tasto 
dell'ottimismo piuttosto che 
quello del realismo. 

Ciò che segue è una serie di 
citazioni testuali ricavate dai 
commenti di quegli osservatori 
giornalistici cne hanno buoni 
contatti con la Casa Bianca e 
con il Dipartimento di Stato. 
«Il primo incontro non ha affat¬ 
to ristretto l’abisso che separa 
le due superpotenze nucleari». 
Esso è servito soltanto, dopo 44 
mesi di amministrazione Rea- 
gan, a consentire al presidente 
e a un membro influente del 
Politburo di «misurarsi recipro¬ 
camente faccia a faccia». Boto il 
futuro dirà se le impressioni 
che i due ne hanno ricavate «sa¬ 
ranno vantaggiose o dannose». 
Ma malgrado le attese del mon¬ 
do, «non era realistico aspettar¬ 
si una svolta da questo incon¬ 
tro». 

Dalle indiscrezioni trapelate 
sul merito delle conversazioni 
si ricava che «non c’è stato al¬ 
cun cambiamento nella posi¬ 


zione americana». Reagan ha 
aperto l'incontro leggendo una 
dichiarazione scritta di proprio 
pugno nella quale si affermava 
che gli Stati Uniti riconoscono 
che l'URSS è una superpotenza 
e che, nonostante le differenze 
tra i due sistemi politici, i due 
Stati condividono la responsa¬ 
bilità morale di assicurare che 


la loro competizione si svolga 
pacificamente. Il presidente ha 
aggiunto che USA e URSS con¬ 
dividono anche la responsabili¬ 
tà di agire insieme per ridurre 
gli arsenali e per risolvere le di¬ 
spute regionali. Poi è entrato 
nel merito delle questioni più 
controverse. E ha detto che se 
si tenessero negoziati per met¬ 


tere al bando la militarizzazio¬ 
ne dello spazio, gli Stati Uniti 
mostrerebbero moderazione, 
alludendo qui alla moratoria 
degli esperimenti stratosferici 
richiesta dai sovietici. Ma ha 
aggiuno che sarebbe importan¬ 
te fare progressi su tutta la ma¬ 
teria dei negoziati per il con¬ 
trollo delle armi. Il che vuol di¬ 
re che gli americani insistono 
nel combinare il negoziato sulle 
«guerre stellari» a quello sui 
missili intercontinentali e sugli 
euromissili, da cui i sovietici si 
sono ritirati dopo la dislocazio¬ 
ne dei Pershing 2 e dei Cruise 
in Europa. 

Una disponibilità a trattare 
è stata dunque manifestata, ma 
senza compiere qualcuno dei 
passi necessari a far procedere 
il negoziato. D’altra parte, il 
fatto che i sovietici abbiano ac¬ 
cettato di pàrlare con Reagan è 
un analogo segno di buona vo¬ 
lontà, almeno nella procedura 
delle relazioni reciproche. Ma 
siamo solo alla premessa mini¬ 
ma di un diverso rapporto tra i 
due giganti. D’altra parte sa¬ 
rebbe stato illusorio, sperare 
che uno sblocco avvenisse in 
questo primo contatto e a cin¬ 
que settimane dalle elezioni 
americane. 

Il tema elettorale (su questo 
concordano tutti gli osservato¬ 
ri) stava sullo sfondo del «sum- 


Gli echi a Mosca 

to, ma neppure il presente hanno detto qualcosa che le orecchie 
sovietiche considerino accettabile. 

Da quello che si intuisce dalla nota TASS sull’incontro esso non 
è riuscito neppure a decollare dal campo minato delle grandi di¬ 
chiarazioni «di principio». La TASS le riespone una per una, a 
incontro avvenuto, a dimostrazione che esse rimangono tutte vali¬ 
de per definire le coordinate del giudizio sovietico: la linea di 
Reagan punta a «una ulteriore, pericolosa intensificazione della 
tensione intemazionale., e «nei fatti», diretta a «acquisire la supe¬ 
riorità militare sull’URSS», a «proseguire la preparazione bellica» e 
ad «accumulare ulteriormente le armi nucleari». 

L’agenzia sovietica ha perfino voluto rimarcare — notazione 
solo apparentemente secondaria che l’incontro è avvenuto su 
invito ael presidente americano. Come dire: non è stata nostra 
questa idea. 

Giulietto Chiesa 


mit». A premere perché rincon¬ 
tro si facesse sono stati soprat¬ 
tutto Shultz e il capo dello 
staff, James Baker, entrambi 
convinti che facendo arrivare 
Gromiko alla Casa Bianca, 
Reagan sarebbe diventato vir¬ 
tualmente imbattibile. Da par¬ 
te sovietica (lo ha detto Gromi¬ 
ko a Mondale) si osserva che il 
fatto davvero straordinario era 
il rifiuto di Reagan di parlare 
con i leaders sovietici e non 
l’incontro, visto che Gromiko 
ha parlato e trattato con tutti i 
presidenti americani da Roose¬ 
velt in poi: ricevuto l’invito, 
Gromiko ha risposto positiva- 
mente come aveva fatto per 

3 uarant’anni con i predecessori 
i Reagan. 

In serata Reagan ha com¬ 
mentato personalmente il suo 
colloquio con Gromiko nel con¬ 
sueto discorso radiofonico set¬ 
timanale. «Ora — ha detto — i 
sovietici torneranno a Mosca 
per riflettere, e sanno che non 
otterranno alcun vantaggio 
daU’infiessibilità, e che avran¬ 
no un trattamento equo se cer¬ 
cheranno la strada dei negozia¬ 
ti e della pace». Reagan ha poi 
aggiunto di averdetto a Gromi¬ 
ko che «è vitale per noi scam¬ 
biare punti di vista e contribui¬ 
re a trovare soluzioni durevoli». 

Aniello Coppola 


L'anniversario della nascita della radio in 
Italia può essere un'utile occasione di rifles¬ 
sione sulla storia di questo medium oggi 
quasi abbandonato In sede di elaborazione 
storico-teorica. 

Eppure tutto nasce da li:gli attuali modelli 
televisivi presenti nelle varie zone del mondo 
hanno Infatti riprodotto, esplicitamente, 
quelli radiofonici degli anni 20. Se fosse però 
solo questo II rapporto tra l due media esso si 
esaurirebbe in un semplice rapporto di filia¬ 
zione; c’è Invece qualcosa di più: l problemi 
strategici dello sviluppo del medium elettro¬ 
nico si presentano già dentro II broadcasting 
radiofonico e in esso trovano soluzione. Den¬ 
tro la storia della radio è dunque già scritta 
parte della storia della televisione. Proviamo 
a fare degli esempi esaminando alcuni nodi 
dell'attuale dibattito sul media. 

È possibile partire dalla questione delle 
nuove tecnologie attorno alle quali è In atto 
un dibattito Internazionale per tentare di 
prevederne compiti e destini. Anche la radio 
al suo nascere presenta lo stesso problema 
poiché, anche in questo caso, si tratta di pre¬ 
vederne lo sviluppo per definire su di esso le 
strategie Industriali. Allora come oggi mol¬ 
teplici furono l punti di vista, le proiezioni e 
le strategie sla politiche che economiche. 
Una cosa era però certa: quasi nessuno pen¬ 
sava ad un utilizzo della radio in quanto ra¬ 
dio. In uno del primi libri pubblicati In Gran 
Bretagna sul nuovo medium è possibile leg¬ 
gere: •L’utilizzazione pratica del telefono 
senza fili (era questo il nome originario della 
radio) è Interamente confidata all'Interno di 
quel campi dove non possono essere utilizza¬ 
te le comunicazioni via filo, conseguente¬ 
mente Il campo più importante è quello delle 
grandi distanze specialmente quelle transo¬ 
ceaniche e delle comunicazioni con le navi• 
(P.R. Coursey, •Telephony Without tVirese», 
London 1919). All’inizio dunque la radio, con 
la sua possibilità di Inviare messaggi, viene 
vista come semplice sostituto del telegrafo e 
Il suo destino possibile risulta ridotto tutto 
all’interno della comunicazione punto a 
punto. 

Le spiegazioni ad una presa di posizione di 
questo tipo, che risulta ampiamente genera¬ 
lizzata, sono molteplici e possono essere ri¬ 
condotte alla necessità politica del controllo 
degli Stati sulle colonie come esigenza pri¬ 
maria del governo del grandi Imperi colonia¬ 
li dell’epoca. Malgrado ciò, quello che colpi¬ 
sce è la persistenza di un’idea di sviluppo di 
questo genere anche quando Inizia a costi¬ 
tuirsi l’attuale modello di broadcasting ra¬ 
diofonico e cioè la diffusione •Indifferenzia¬ 
ta » di musica e parlato. In Gran Bretagna, 
ma anche negli Stati Uniti, dopo Iprimi espe¬ 
rimenti si possono leggere ancora commenti 
di questo tipo: «Uno di questi giorni vi sarà 
un serio incidente o qualche nave sarà persa 
nel mare poiché essa si avvia ad essere usata 
come un giocattolo per divertire l bambini » 
(•The Flrmncer» 25 agosto 1920). 

Oggi possiamo sorridere su frasi e giudizi 
di questo tipo ma II sospetto che molte proie¬ 
zioni di mercato sulle nuove tecnologie si ba¬ 
sino anche esse su clamorosi errori di previ¬ 
sione i del tutto legittimo poiché si assiste 
all’utilizzazione di una serie di modelli previ- 
slonall che punta quasi esclusivamente sulla 
analisi delle strategie del grandi gruppi In¬ 
dustriali, sottovalutando costantemente I bi¬ 
sogni del consumo. La radio si sviluppò In 
maniera rapidissima poiché trovò Immedia¬ 
tamente li suo pubblico; sarà cosà anche per 
le nuove tecnologie? La risposta si presenta 
difficile. L’unico da to certo è la pressione del¬ 
le ditte di hardware per un immediato decol¬ 
lo del mercato. Anche In questo caso le ana¬ 


logie tra la situazione degli anni 20 e quella 
attuale sono profonde. Sono infatti le grandi 
aziende produttrici di apparecchi a governa¬ 
re direttamente la prima fase del broadca¬ 
sting. Tutte le stazioni radiofoniche, sla negli 
Stati Uniti che in Europa, sono diretta ema¬ 
nazione dell’hardware; è così per la WEAF di 
proprietà della Westinghouse, che è la prima 
stazione che si interconnette con delle altre 
stabilendo II sistema del network, ma anche 
la BBC non sfugge a tale modello. Essa è, 
Infatti, li frutto di un accordo tra le grandi 
ditte Inglesi produttrici di apparecchi rice¬ 
venti. L’intero sistema radiofonico nasce, 
dunque, con caratteristiche privatistiche e 11 
modello del •pubblio serv/ce», che dalla Gran 
Bretagna si estenderà progressivamente 
sull’Intera area europea, si determina solo In 
un secondo momento, come frutto di una 
precisa scelta politica di sviluppo verso un 
trend di crescita che sembra andare, anche 
nel vecchio contingente, verso tutta un’altra 
direzione e cioè quella della creazione di 
grandi oligopoli privati per II governo totale 
del mercato. 

La definizione del modello di •pubblio Ser¬ 
vice• non è dunque la conseguenza dell’evo¬ 
luzione •naturalo del mercato ma, al contra¬ 
rio, è la risultante di un complesso processo 
che tende a modificare radicalmente la natu¬ 
ra del soggetti imprenditoriali e costruisce 
un modello che esplicitamente si contrappo¬ 
ne a quello americano. I due schemi di broa- 
dcastingsl formano anzi per certi aspetti l’u¬ 
no come riflesso rovesciato dell’altro, sono 
figli di un conflitto, a volte palese a volte 
sotterraneo, tra vecchio e nuovo continente. 

Tutta la storia del broadcasJng è segnata 
dalle pressioni per la rottura di tale modello 
di sviluppo separato per ricondurre il merca¬ 
to ad una sua dimensione unitaria. Le attuali 
spinte alla privatizzazione ed alla messa in 
crisi del servizio pubblico hanno dunque an¬ 
che esse radici profonde, nascono non appe¬ 
na si attua in Europa la scelta, tutta politica, 
della gestione pubblica del broadcasting. Già 
alla Cine degli anni 20 è Infatti possibile assi¬ 
stere al tentativi di forzare 11 blocco monopo¬ 
listico. Essisi attuano attraverso radio plrate 
o trascontlnentall e sono rivolte sia verso 
l’Inghilterra che verso grande parte del con¬ 
tinente europeo. SI potrebbero citare molti 
esempi di questo tipo, ma per tutti può valere 
quello di radio Lussemburgo che fin dal 1924, 
attraverso una rete di potenti trasmettitori, 
provvede a fornire un servizio commerciale 
per una larga porzione dell’Europa centrale. 

Abbiamo citato questo esemplo per due 
motlvl.il primo è che 11 ruolo del piccoli Stati 
si presen ta decisivo nel momen ti chla ve della 
determinazione dello sviluppo (non a caso il 
problema della diffusione diretta via satellite 
ruota anche intorno al ruolo che proprio 1 
piccoli Stati potranno avere nel mercato del¬ 
la televisione transnazlonale). L’altro ele¬ 
mento che occorre sottolineare è che la prati¬ 
ca deU’IlIegalltà non si presenta come una 
forma patologica dello sviluppo, magari tut¬ 
ta Interna al cosiddetto caso Italiano; ma è 
una pratica costante da utilizzare ogni qual¬ 
volta è necessario forzategli equilibri Interni 
e dare una nuova forma al sistema. L’intro¬ 
duzione della tv commerciale In Gran Breta¬ 
gna è così preceduta dall'azione di stazioni 
plrate radiofoniche che trasmettono. In mol¬ 
ti casi da na vi poste al limite delle acque ter¬ 
ritoriali, programmi diretti al pubblico In¬ 
glese In spregio completo alla legge. 

I rapporti tra radio e televisione sono dun¬ 
que più stretti di quelli che appaiono a prima 
vista e se la storia non si ripete il passato può 
Insegnarci parte del futuro. 

Francesco Pinto 


Natta-Sukrija 


mocratico Mondale e col presi¬ 
dente Reagan. Al segretario del 
PCI è stato chiesto di formula¬ 
re un giudizio proprio sui collo¬ 
qui di Gromiko col vertice sta¬ 
tunitense. 

Ecco la sua risposta: «E un 
fatto significativo e importante 
che questi incontri ci siano sta¬ 
ti. Dopo tanto tempo in cui non 
ci si parlava, il fatto stesso di 
parlarsi è già qualcosa». Natta 
ha sottolineato «il mutamento 
di toni» che c’è stato da parte 
del presidente americano. Ha 
notato che «il discorso di Rea¬ 
gan all'ONU aveva un taglio e 
accenti diversi da quelli che lo 
hanno preceduto in questo 
stesso anno, per esempio i di¬ 
scorsi del presidente degli Stati 
Uniti e dei suoi amici del parti¬ 
to repubblicano alla Conven¬ 
zione di Dallas». Ha poi aggiun¬ 
to: «Le parole non sono ancora i 
fatti. Il cambiamento di accenti 
non è ancora un cambiamento 
di indirizzi. Quindi la cautela 
che ha accompagnato in questi 
giorni la valutazione anche in 
Italia degli incontri avvenuti è 
del tutto legittima e giustifi¬ 
cata». Dopo aver notato che, tra 
le ragioni di prudenza nell’e- 
sprimere una valutazione, c’è la 
constatazione del clima eletto¬ 
rale che condiziona la politica 
americana, il segretario del PCI 
ha affermato: «Bisognerà at¬ 
tendere gli sviluppi per valuta¬ 
re in concreto che cosa può sca¬ 
turire da questi incontri». Egli 
ha anche sottolineato il fatto 
che questa posizione non vuole 
naturalmente dimenticare le 
valutazioni già espresse sulla 
politica americana e sullo stato 
complessivo dei rapporti tra le 
due maggiori potenze. E co¬ 
munque rilevante il fatto che i 
leader degli Stati e dei partiti 


dialoghino tra loro. A questo ri¬ 
guardo Natta ha ribadito la ne¬ 
cessità che tutti si impegnino 
per allentare la tensione inter¬ 
nazionale e invertire l’attuale 
corsa agli armamenti. 

Ad Ali Sukrija, presidente 
della presidenza della Lega dei 
comunisti jugoslavi, è stata 
quindi posta una domanda che 
si riallacciava proprio all’attua¬ 
le riarmo nucleare in Europa: 
che valutazione dà Belgrado 
dei missili installati nei due 
grandi settori strategici del 
continente? Sukrija ha detto: 
«Questi missili sono un pericolo 
per la pace in Europa e nel 
mondo. La Jugoslavia si sente 
direttamente minacciata». 
Conseguenza naturale: «Siamo 
in ogni caso contro l’installazio¬ 
ne dei missili, ovunque si trovi¬ 
no e in qualunque fase sia la 
loro messa in opera». Belgrado 
fa la sua parte: Sukrija ha pro¬ 
seguito notando che la Jugosla¬ 
via ha espresso queste sue posi¬ 
zioni nei rapporti bilaterali con 
governi e partiti di altri paesi e 
in tutte le sedi che ha ritenuto 
opportune, tra cui il movimen¬ 
to dei non allineati. Se ne è par¬ 
lato anche nei colloqui di questi 
giorni alla Direzione del PCI: 
nell’occasione — Sukrija ha vo¬ 
luto sottolineare ieri questo 
punto — sono state richiamate 
le iniziative che aveva assunto 
Enrico Berlinguer. 

I comunisti italiani e jugosla¬ 
vi hanno trovato un’intesa sul 
problema degli armamenti no¬ 
nostante le evidenti diversità 
nella collocazione strategica 
dei paesi in cui essi operano. A 


chi gli ha domandato perché il 
PCI non chieda l’uscita dall’I¬ 
talia dalla NATO, Alessandro 
Natta ha replicato che la nota 
posizione del PCI tien conto 
del fatto che «stare in un’al¬ 
leanza non deve significare su¬ 
balternità e passività di fronte 
alla potenza maggiore». L’Italia 
deve dunque essere in grado di 
esprimere una sua politica au¬ 
tonoma. Esiste «la necessità di 
superare in Europa i blocchi, 
che non sono solo politici, ma 
anche militari». L’azione per il 
superamento della logica dei 
blocchi deve essere perseguita 
da tutti i paesi, indipendente¬ 
mente dalla loro specifica collo¬ 
cazione strategica. 

Di iniziative concrete se ne 
possono prendere molte se si 
vuole manifestare una reale vo¬ 
lontà di costruire la pace. Un 
esempio viene dagli jugoslavi, 
protagonisti con gli altri paesi 
balcanici (tranne l'Albania, di 
cui ieri Sukrija ha sollecitato 
l’adesione) del dialogo per de¬ 
nuclearizzare questa parte del¬ 
l’Europa. 

Il PCI, dal canto suo, sta ri¬ 
lanciando il dialogo intemazio¬ 
nale (Natta ha parlato di uno 
«spirito di nuovo internaziona¬ 
lismo») proprio nell’ottica del 
consolidamento della pace e 
dell’inversione della tendenza 
al riarmo. L’invito ai leader del¬ 
la Lega jugoslava ne è stata una 
prova. Per le prossime settima¬ 
ne è prevista un’altra scadenza 
importante, il cui rilievo è stato 
ieri sottolineato da Natta: il 
suo viaggio in Algeria, all’inizio 
di ottobre, su invito del FLN. Il 


segretario del PCI ha notato 
come un’intensa attività inter¬ 
nazionale sia «naturale tanto 
più per un partito che aspira ad 
avere una posizione dirigente a 
livello nazionale e che sì è an¬ 
che candidato alla direzione del 
paese». 

Ed è naturale valorizzare — 
in seno a questo dialogo inter¬ 
nazionale — il ruolo che svolgo¬ 
no paesi non allineati come ap¬ 
punto la Jugoslavia e l’Algeria. 
Del non-allineamento ha parla¬ 
to in modo più esteso Sukrija, 
che ha ricordato una delle te¬ 
matiche oggi più dibattute dal 
movimento: quella del rappor¬ 
to «Nord-Sud». Il problema è 
quello di rendere l’ordine eco¬ 
nomico intemazionale funzio¬ 
nale allo sviluppo di tutti e non 
solo di alcuni. «Oggi — ha detto 
Sukrija — i debiti dei paesi in 
via di sviluppo ammontano a 
più di ottocento miliardi di dol¬ 
lari». Oltre a creare situazioni 
di crisi all’interno di questi 
Stati, gli enormi debiti accu¬ 
mulati rappresentano «un fat¬ 
tore di sconvolgimento dei rap¬ 
porti intemazionali e in parti¬ 
colare di quelli Nord-Sud». 

Il problema è dunque di tutti 
coloro a cui sta a cuore la stabi¬ 
lità intemazionale: «Siamo del 
parere — ha detto Sukrija — 
che la soluzione di questi pro¬ 
blemi non investa solo i paesi in 
via di sviluppo, ma anche quelli 
sviluppati. Noi riteniamo che 
fino a oggi molto poco sia stato 
fatto in questo senso». Sukrija 
ha aggiunto: «In concreto noi 
siamo favorevoli a trattative 
globali Nord-Sud». 

Nei colloqui di questi giorni 
sono stati affrontati molti argo¬ 
menti («abbiamo parlato del¬ 
l’universo!», ha commentato 
scherzosamente Natta), ma i 


( 

temi della pace, del «Nord- 
Sud», della cooperazione tra i 
due partiti e dei rapporti d’ogni 
genere (c’è stata tra l’altro la 
riaffermazione dell'impegno 
dei comunisti italiani di fronte 
ai problemi della minoranza 
slovena) sono stati affrontati in 
modo particolarmente appro¬ 
fondito, dando luogo ad ampie 
convergenze. Ribadendo l’utili¬ 
tà degli incontri. Natta ha ri¬ 
cordato ieri che si è trattato del 
primo impegno intemazionale 
affrontato da lui e da Sukrija 
nelle loro nuove funzioni politi¬ 
che al vertice dei rispettivi par¬ 
titi, due partiti capaci di basare 
le loro relazioni sul pieno ri¬ 
spetto reciproco. 

La collocazione dei due paesi 
è diversa, ma ciò non fa che at¬ 
tribuire interesse al dialogo in 
atto che continuerà al massimo 
livello: Sukrija ha invitato a sua 
volta Natta a Belgrado. 

Alberto Toscano 
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Bari 

3 

2 

39 

74 

16 

1 

Cagliari 

45 

69 

35 

83 41 

X 

Firenze 

26 

81 

46 
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87 

1 

Genova 

19 46 

70 

67 
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1 

Milano 

13 57 

12 

80 
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11 

53 

59 
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1 

Palermo 

13 

7 

83 

31 
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Rome 
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64 

90 
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16 
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LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 67.470.000 

ai punti 11 L 1.008.000 

ai punti 10 L 99.400 


Per l’Unità 


contributo delle sezioni e di 
tutte le organizzazioni del 
partito. 

Il risultato è importante, 
anche se ineguale: non in tut¬ 
to il Paese è stato profuso 
l’impegno necessario, e non 
verso tutti gli ambienti de¬ 
mocratici esterni al Partito. 

Bisogna ora dare nuovo 
impulso alla sottoscrizione: 
con un largo lavoro politico, 
con apposite iniziative (come 
le Feste invernali che già al¬ 
cune Federazioni hanno mes¬ 
so in calendario), con un la¬ 
voro qualificato verso perso¬ 
ne e ambienti che più posso¬ 
no dare. Inoltre il massimo 
impegno dovrà essere profu¬ 
so per le due diffusioni 
straordinarie a 5000 lire la 
prima delle quali è prevista 
per il 14 ottobre. 

T A CRISI finanziaria de 
^ «l'Unità» è grave, ma 
l'Unità non è un giornale in 


crisi: le vendite e gli abbona¬ 
menti stanno nuovamente in¬ 
crementandosi, la sua funzio¬ 
ne di giornale di partito, di 
informazione, nazionale e di 
massa spicca ancor di più 
nell’attuale situazione italia¬ 
na del sistema delle comuni¬ 
cazioni di massa. Questa fun¬ 
zione può ancora rafforzarsi, 
le vendite espandersi e gli 
abbonamenti raddoppiare in 
un periodo non lungo: con un 
partito di più di 1.500.090 di 
iscritti, che raccoglie più del 
33% dei voti, e con una vasta 
opinione pubblica di sinistra 
e democratica, «l’Unità» ha 
certamente grandi spazi da 
occupare ancora. 

È in atto un inaudito tenta¬ 
tivo di controllo e di dominio 
dei mezzi di informazione, da 
parte di gruppi politici e di 


privati, i quali, avendo a di¬ 
sposizione imponenti capita¬ 
li, puntano, in più di un setto¬ 
re, a concentrazioni monopo¬ 
listiche ed oligopolistiche. 

Queste tendenze toccano 
fondamentali diritti costitu¬ 
zionali, intaccano decisive 
garanzie democratiche 

È necessaria una generale 
controffensiva democratica 
per assicurare, nel nostro 
Paese, la vita di una infor¬ 
mazione corretta e plurali¬ 
stica, Io sviluppo di un siste¬ 
ma moderno. 

La difesa de «ITJnità» è un 
capitolo di tale lotta demo¬ 
cratica, che può e deve inte¬ 
ressare un arco di Ione che 
vanno ben al di là dei confini, 
pur così ampi, del PCI e del 
moviménto operaio tutto. 


T A DIREZIONE del PCI, 
ribadendo l’impegno a 
realizzare gli obiettivi indi¬ 
cati dalla Quinta Commissio¬ 
ne, fa appello a tutto il Parti¬ 
to, e a quanti, anche lontani 
da esso, pensano che ci siano 
oggi diritti democratici da 
salvaguardare in particolare 
nel campo dell’informazione. 
Occorre risanare la situazio¬ 
ne finanziaria de «l’Unità» 
entro n 1985. Occorre entro il 
dicembre 1984 raggiungere 
tutti gli obiettivi della sotto- 
scrizione straordinaria. Deb¬ 
bono avere successo le diffu¬ 
sioni straordinarie program¬ 
mate. Con questi mezzi, «l’U¬ 
nità» potrà vivere confortata 
da una noova più solida con¬ 
dizione finanziaria, e potrà 
godere di un nuovo radica¬ 
mento tra i suoi soci-lettori e 
i suoi diffusori, anche trami¬ 
te appropriate trasformazio¬ 
ni societarie e organizzative 

La Direzione del PCI 
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Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

ENRICO BERLINGUER 

il compagno Eugenio Stbelia nel 40" 
della sua iscrizione al Pei ha sotto¬ 
scritto 100 mila lire prò Unità 
Trieste. 30 settembre 1984 


In memoria dell'Onorevole 

ENRICO BERLINGUER 

grande uomo politico, statista e ita¬ 
liano. il compagno Angelo Pronto 
sottoscrive duecentomila lire per 
l'Unità. 

Rivoli (TO). 30 settembre 1984 


ANNIVERSARIO 

Ricorre in questi giorni il quarto an¬ 
niversario della tragica scomparsa 
dei compagni 

GINO SCUNEO 
e 

MAURO LAVAGETTO 

militanti comunisti di Sestn della 
Sezione «16 Giugno 1944» e dirigenti 
del Consiglio di Fabbrica deli EL* 
SAG. Nel ricordarli con immutato 
affetti a quanti lì conobbero, fami¬ 
liari e compagni hanno sottoscritto 
lire 150 000 per l'Unità. 

Genova. 30 settembre 1984 


Nel trigesimo della soemparsa di 

LINO COZZI 

i compagni dèlia sezione «G. F. Bui- 
lian« di Travesio lo ricordano a 
quanti lo conobbero e stimarono e in 
sua memoria sottoscrivono centomi¬ 
la lire prò unità. 

Pordenone. 30 settembre 1984 


Nel 7* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE PESTARINO 

la moglie, i figli, la nuora nel ricor¬ 
darlo con affetto sottoscrivono per 
l'Unità. 

Genova. 30 settembre 1984 


Ricordando la memoria del figlio, 
compagno 

ROBERTO 

Isolina Blason sottoscrive cinquan¬ 
tamila lire per l'Unità. 

Gorizia, 30 settembre 1984 


30-10-1981 - 30-10-1984 
A tre anni dalla tragica scomparsa 
dei compagni 

MICHELE DEL PRETE 
e 

LUCIANO DI GIUSTO 

La sezione del PCI di Aprìlia li ri¬ 
cordano a tutti e sottoscrivono per 
l’Unità, giornale che li ha visti ap¬ 
passionati sostenitori e diffusori, la 
somma di 500.000 lire da destinare 
ad abbonamenti. 

Roma, 30 settembre 1984 


Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

DAVIDE CORTESE 

la moglie e i figli con immutato af¬ 
fetto To ricordano a compagni ed 
amici e sottoscrivono 50.000 lire per 
l’Unità. 

Napoli, 30 settembre 1984 


Laura e Lucio Anglani in ricordo di 

GIUSI DEL MUGNAIO 

sottoscrivono per il «suo giornale». 
Ostuni, 30 settembre 1984 


Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

UMBERTO PACI 

fu fervente antifascista, con il suo 
mite carattere l’amarono e stimaro¬ 
no tutti, mai sarà dimenticato, la mo¬ 
glie Lina Bianchi. la figlia, i figli e 
nipoti.facendo a Lui cosa gradita sot¬ 
toscrivono 50.000 mila lire per «l’U¬ 
nità». 

Montelupo (Fi), 30 settembre 1984 


In memoria del caro compagno 

MARIO SARGENTONI 

Nel 5* anniversario della scomparsa, 
la moglie Elide e la figlia Graziella 
ricordandolo con l’affetto di sempre 
versano per «l’Unità» la somma di 
lire 30.000. 

Ancona, 30 settembre 1984 


I soci della Cooperativa Radio Fata 
Morgana annunciano con profondo 
dolore la morte dell'amico 

SANDRO GENNAI 

con lui abbiamo condiviso gioie e 
preoccupazioni per far crescere la 
nastra cooperativa, Sandro, che l’a¬ 
veva fondata e diretta, facendo par¬ 
te del Consiglio di amministrazione, 
ci ha insegnato a difenderla e a farla 
progredire. La sua morte ci lascia un 
grande vuota Siamo vicini ai suoi 
genitori e a tutti coloro che gli han¬ 
no voluto bene. 

Empoli, 29 settembre 1984 


I compagni del Comitato Regionale 
della Federazione di Potenza parte¬ 
cipano al cordoglio della famiglia 
NARZOTTA per la scomparsa del 
caro compagno 

PIETRO 


Nel 4* anniversario della morte di 

GIUSEPPE GIANELLI 

i famigliali lo ricordano e sottoscri¬ 
vono ventimila lire per l’Unità. 

La Spezia, 30 settembre 1984 


Settembre: ricorrono gli anniversari 
della morte di 

GIOVANNI 

e 

ROSA GUALANDI 

La figlia Irea ricordando con rim¬ 
pianto gli amati genitori, e accomu¬ 
nando nel ricordo l'amica e coropa- 

gn * LIVIA GHIDETO 

morta anch'essa nel mesto mese di 
settembre di alcuni anni fa, sotto¬ 
scrive cinquantamila lire per il gior¬ 
nale comunista. 

Milana 30 settembre 1984 


Nel quinto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

ARMANDO BARISON 

la moglie Ines sottoscrive ventinula 
lire per l'Unità. 

Gorizia, 30 settembre 1984. 


Nel ricordare l'opera e l'insegna¬ 
mento del compagno 

ERSILIO BERTONA 

i figli Mario ed Ezio sottoscrivono 
per l’Unità cinquantamila lire. 

Resa (NO). 30 settembre 1964 
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